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BJLLA 
IMMORTALITA 
D 


PAOLO. QVTINTO, 
Pontefice migliore degli Ot- 
timi,maggiore de' Maf- 
fimi ; 

Dell'anime fedeli Padre bea- 

tiffimo ; | 
Cuítode della vigna Eccle- 
fiaftica ; 
Paftore della greggia Catto- 
lica ; 

Nocchiero della naue Apo- 
ftolica ; 
Simulacro di Dio , 
Vicario di Chrifto, 
Miniftro dello 
Spirito fanto ; 

Fonte di prudenza , 
Specchio di bontá , 
Sole di gloria ; 
Cultore della Religione , 
Difenfore della 
Giuflitia , 

432 Pro- 





— — 









Protettore della Pietà ; 
- Donatore di rubells: ^ 
Conciliatore di 
Prencipl ; 

Di moh itmmenfe 
Erettore magnifico : 
Carbpione 
dell'auttorità di Pieto j - 
A npete Xi doppia fpa- 

, fpifituale, & 
"réiboci 
Tl cui impero fi terruina 
con le ftelle ; 
Alcuifcettto vbbidifce 
il mondo , tréma 
l'Inferno; 
Le cui chiaui aprorio , & 
ferrano il Paradifo ; 
A bn :3 del cui 
pro ii CC BDOEHAD 

































































l'Abbéhdisia ; 
ricouera la Virtu, 

Iu ot K SEO MME li 5 
"Sot tto la. cul Aquila 
glace 




















$1ace proftrato 
il Dragone, 


Dal cui piede é concul- 


tal Berefia ; 


Nel valore del cui ma- 


cnanimo Nt! Ipote 
Chalde del Và »tcano, 


Colonna dell'Vniuerfo, 


Fregio della 1 Jis ais 

Pree gio della Mitra , 
Oracolo di APUURS 

Miracolo del fecolo , 


Ogsetto de gl'ingegni , 
Suggetto degl'inchioftri , 
S'appoggia la machina 


delle cure grau: 
QVES "T OÓ 
Sici o teftimonio di 


riuerente affetto, infieme 
con tutte l'altre fue. fatiche: 


Là diuota penna 
del Caualier Marino 
Humtilmente,Pronta- 
mente , Meritamente 

Dona , Dedica , 
Confacra «. 
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AlMagnifico Sig. 


GIOVANNI 
MOLINARI 


Mio Patrone Offeruan diffamo . 
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(OR A. d vitij 
Y j maggiori che 
| macchiano , 
& auuilifco- 
no l'humana 
x ! natura,no hà 
infimo yd , "ih'alicudiin; 
come quella che rendendoT'- 
huomo ingrato,e de' benefici 
riceuuti fconofcente , lo fà fi- 
mile à gli animali priui di ra- 
gione ; ond'io per non incor- 
rere in si enorme peccato, hó 

voluto 














voluto nella prefente riftam- 
pa delle Dicierie del Caua- 
. Hier Marino , ricordarmi de i 
grandi , e fingolari fauori ri- 
ccuuti 1n cafa Voftra, mentre 
miritroua1 à Recanati infie- 
me col Mag. Lodouico Ba- 
ruzzi, dalli quali fono, e faró 
.fempre legato d'indiffolubil 
catena di obligo infinito ver- 


fola Voftra cortefe perfona : 


Pouero dono per certo fe fi 
rifguarda al voftro ricco me- 
rito, & alla mià perfona ; mma 
ricco dono fe fi confidera la 
qualità dell'opera, & ilraro 
fogsetto del fuo famofo Aut- 
tore. Baffà ricompeníaà in ve- 
ro per l'alta ; e grande muni- 
ficenza da voiriceuuta: ma.» 
si come Prencipe grande non 
difdegna l'humile offerta de' 
primifiori colt.da roza ma- 
DO,cosi anco voi non habbia- 
te diícaro la prefente dedica- 
4.4. . Honec 
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one di quefta Sacrà Operét- 
" anie o cir pofi o dire)il 
primo fiore delle mie ftam- 
pe»; AgEran ite dunque, vi 
prego, co'lfoli foxielbu celtre. 
cortefia, l'attetto dell'animo 
diuoto , che fe vn giorno ha- 
ueffe potere;in cofe maggiori 
moftrerebbe i1. defiderió che 
hà di faruifi conofcere grato; 
E con quefto fine auguran- 
doui dal Cielo il colmo d'o- 
gui fclicità,conferaatemi nel 
numero de i voftri piu. cari 
amicti. 

In Venetia 1i 22. Marzo 1626. 


- -— m 


Di V. S. Maguifica 


Obligatiffimo feruitore 


Francefco Babat.is 








SERENISSIMO 


D. CARLO EMANVELLO. 


Duca dt Sauoi1 5. 


l 
1 :* "EP. dj 
| Ad Ju attri gi Accu ceiebretz da E- 
p ' ^v J»lle Oy? 04^ l j A^ 
nea un P0x6ri Qcieg COPREY?2 (D. 4d M- 


chife vnone (il trar d: ll'arco à 
"wet Coloma in cima d vn albero di nz- 
"e legata, dozue ct 2 fct 0 de Saettalor: ; fe- 
ui i] fio co! ipo.  Jiprimo inuestiild legno 
i fp atuentà l'uccello . 1l. fecondo colfe iz 
wt la corda, c recife il 20do che lo teneum 
pw. Ilterzo lo fer rin aria aseqotlvo- 
To, t5» fecelo piombare trafetto a terra.1l po 
Weyo JAcefte , che ditutti eli altri viae 
T'wltimo . accorgendoft.d 'effere flato pre- 
uonato alla «qui, fto della palma ,n2 a- 


uaptargli pia luogo allaproua y "volfe ». 
N , . 
Tor tl oci) ( ebeehe 8 gliene auueniffe») 


feoecave /7 alto lo ftvale à A voto: Erpor- 
64 & CAJ fo , che la faeta nel yitorno cbe» 
fece iagiz dalle nabbói y. [a traffe dietro: 
Una ftrifcia di famm t. SOPHgi ha»te 


fürtuna ( Sereziffimo Sire) po[fo dir'ie 
effer- 


— 
- 








effermi al prefente incontrata nel vito [i 
lenne infituito da V..4. per Lonorard 
il funeral di Chrifto , poicbeffendo $4, 
propolto come vn ber[agho à tuttiirA 
gionamenti cb al fao cofpetto f£ fanno V 
feggetto della anta Szndones laqsal ce) 
buona ragione? f qurata nella ColombA 
sipercp i e - fémbolo dello Spirzto [210 , à 
c4i le voci dr De edicatori fom regolatd) | 
si anche perche il Verbo eterno fi quelli; 
Colomba pura , ch vfcita deli Arca di 
Paradifo ci reco il verde olio della «er 
pact, Et bausndo molti undi Dicit 
yi, quafitanti facri "rie ; Mg 
ra, effo 1 le.fxette dellelor lingue , c9»co| 
belle t dott e predizationi. colpito f-liecl 
7eente lo ftsbo ; tato cbe- gia pu 2 
la rata, (tutti d concetti palone bog 
gimai occupati, cbe altro veffa al snio de | 
Pole ingegno s fe non gitter vial dardo 
defberare dellavittorta, co cedere la con 
fea? / Hor fta cbe pub , ancorcb'10 cono. | 
feà eio effcre inuano y co fea. ficuro di per 
cauetere ilvento , 2on voglto PHAADCYT 
di [eaviear l'arco anch'io, al(ar la mira 
CO diritTar la miafretza al Cielo. No 
gi A cb io pretenda d'emmilare cotanti va 
loroft buomini , 0 che [peri preato alcum 
8i loda, 0 d'applau[o. So cbe utte le qua- 
drella auuentate dal nevuo del 5mio [ner. 
nato intelietto ricadramno fabito 2 beffe. 
Ma 





A b fur mi fra dato , fe non di totcarto 
feguo , almeno dt tirar gii qualche» 
utillaynon di luce d' bumana glor ao, 
da d: fitoco d; diuina carità, siche gli 
Tui pij traggano da miei fcvitti alcun 
tfo di inet compuntione. le faette 
20 alate; tma sio nom potro folleuarma 
|» le per un della s2ente che vola, tente- 
| al meg lio ch io poffo 4 effercitavmi con 
[pe mna della mano che feviue . Piaccta 
V. Altet, conl'effempio di quel pictofo 
|; 01220 ; fi come fto fn qui degnate.) 
affiftere allo f? ettacolo, f'suorando del» 
M. fun prefenza tutti colero.cbe di cia ban 
"b parlato , C051 ritolgere ancora gli occhi 
"mnigni all eftremo sforco di ijielHo fuo 
"uoto , covcedendogli forq a al faettare» , 
Tn porgendogli com la celeste virt del 
ToprjS AGITT ARIO aiuto O P- 
IORTV NO.Intanto con quella bu- 
YTutà ch'io po[fo maggiore AHTHYO AV. 
JL compimento dc [uoi magnanimi pen 
leri. DiTorino adi Y5.4d Aprile X614» 


Di V. A.Sereniffima 
Humilifs.& deuoti[s.feru. 


ll Caualier Martzo. 
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OLC.A il gran Maur dzl t0 tran. 
quillo inseeno 
MARLIN, CARLO Pbonora]j 
t2 Nue»: j | 
Luce diuinayaura di Ciel fonse 
L'é fida [tortas e Blacidofoffegao . | 
Gia prende bomi terrena viua 2 fdeeno, 
S0! di merci di alovin onfea ye graues 












E per antenna ,q9 arbore non baue 
Altro cbe'l fmcvo, e viseritolegno. 

Da lztuaá fegg 7iZ máN oCChiIero up à 
Iv2:2ébuei ventise la tépeffa,e | gelo 
Ii fuo timone? faffe iuto e fcorte . 

z £082 CjS€Y Pu) salt, cbe d 1 R2 del Cielo 
Noa ia f; coxdi.e zon la guid 27 orto: 
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"eflüttoil fua szotéése vela il V elot 


(€ 32 


| e ads uet «as b, 
d AC E 


DEL 


MARCHESE 


2URMO'l eran Padre im Ciel , fabri 
diio 
201 tar abi! pe; PM dte) [oua fotzile 
poen fPicondo.a $i » (972: 
[ QÍ0, e e peregtino . 
Lo Jo tn tes? 2l Duce AN- 
bars; natetra y^ fo^ wet Ben 177 (bine 
Jer za d' ajmy con Jang: ses fila 
pa fpa [TLemba 3 itn 0» Glmro (o, 
[gue cbe cela i! Ciel, la tela afconde, 
Y duds. ef? "cj 7o t: ? CATIOTbbare: 
| Poittuvaizomortal,h z€€ facorde. 
Uni az, e lt brocizté, o core 
nrpore fae &14 mon poteaio itronüe 
armo vfeirsebe dal'euofertil save, 





DOCRRNNE 
E dE E cr E de 
Ludouici Porcelletti. | 


IDYLION. 
STROPHE. 


Grim pen fus poretbit inclyto 

Su limis aufu Cycanus e excitat | 
4Etra colonos corde puro , 
Sindonicum penetrare Coelum . 


ANTISTROPHE. 


Gnofce verbis lucida Sydera , 
Agnofte fenfu Numen,et borrid 
Plagas adorves , in cruento 
alénteolo, viridid, libro » 


JEPODOS. 


Vas matus tfo vidit opufculum 8 
ua gata mator detursid expritn 
Maraculorum vas Marinus. 
Carolus Emanuel fouebit . 





—- 


t —  ——— MÀ "M Pp À" 











PARTE PRIMA. 
: RE38ER —— 


He frà tutte l'arti fabrili, ó vo- 

eliam dir fattibili, habiti della, 
ragione inferiore , 11 cui fine non € 
con l'intelletto conoícere, ma con 
]a mano opetarc,le pià nobili; & le 
piü degne fieno la Scultura , & la.» 
Dittura,non é chi nedubiti Serenif- 
fimo Sizuore; fi come quelle,che.» 
per effer (agaci imitatrici della Na- 
tura , dilettano l'occhio cón là bel- 
lezza , aguzzanol'ingegno con l'at-- 
tificio , ricreano la rimembranza 
con l'hiftroria delle cofe paffate , & 
incitàno il defiderio alla virtü. con 
l'e(fempio delle prefenti; Arti cer- 
tamente fopra l'altre tutte chema- 
nuali , & attiue s'appellano ; non. 5 
folo nobili& degne; marare,e mo- 
ftruofe , si perchequafi di niente.» 
rapprefentano ftupori incredibili , 
& miracoli alle genti , si anche per- 
chefono i piü atti , & acconci itro- 
menti da rifuegliarla memoria, la 
quale effendo theforiera, & depofi- 
taria della parte intellettiua , le fer- 
ue di non picciolo aiuto co' fantafi- 
mi, che daquetta le fono efterior- 
| A mente 





LAPLIDEPRAS 
mente fomminiftrati. Ma delle due 
tefial debba o cedere ;o prorcdbr 
Guai debba O uS CIC ,0 procc CIC, 


(c ^ 
& a qual dtloro in nobiltà, & digni 


p 
teitat tr31:! 
volto. 12. 


* Bi. f 

Caftig.. c13/ 

'"Cortig. 

l. i. Be- 

nedi. 

Var.et Gtudicelalite, & dubbia ne pende- 

so.  ]afentenza.Io fon pii nob'le ( dice 

Parr Ordo Scultura ) percagione dell'anti- 

ber.];b, CBità del mio natale;imperoche af- 

della fai prima di te(col teftimonio digra 

Jit.— niflimi Hiftorici ) hebbi incomin- 
ciamento nel mondo ,laqual non. s 
prima deltempo di Fidia fofii ori- 
ginata. Io fon pià degna (dice la.» 
Pittüra ) per cagione della (tima.-s 
del mio efíercitio. Chiedine Athe- 
ne, fetutti 1 fanciulli nobili ne lor 
primiannie difegnareimparauano, 
& cle perció nel primo grado dell'ar 
ti liberali fui accettata. Dimandane 
Roma , fe lecito era adoperarni , ie 
non folo al cittadino, che per lunga 
ferie prouata haueffe la libertà del 
fuo fangue. Dicanlo i Grec, ei La- 
tid , Íele famiglie Iluftriffime non 
1i vergognarono di prender da me 
il nome ifleffo , non che l'^vfhcio. 

lo 



















DICERIA 6!I. 2 
Ilo ti vinco ( dice la Scultura) per 
cagione della dureuolezza , non ef- 
fendo agran pezza quanto tu , agli 
accidenti fortuncuoli fottopofta,co 


me appoggiata in (uggetto aflai di 


te piu flabile, & »faldo. Fedene 
rcndano tante antichifflime ftatue , 
che fi conferuano tuttau!a , la do- 
ue dell'opere tue non n'ée niuna ri- 
mafa in piedi. Io ti fupero ( dicela 
Pittura ) per cagione della vniuer- 
falità , potendo 10 imitare la noflra 
commune maeftra non folo 1n tutte 
quelle cofe, che toccare ; ma anche 
in tutte quelle che vedere fi poffo- 
no ; percioche rapprefento con la. s 
differenza de' vari colori la diuerfità 
di tutti gli oggetti fenfib:li , alla- 
qual-cofa tu non aggiugni- Io hó 
la maggioranza , dice 1a Scultura, 
per cagione dela realtà .  Tufei 
fofiflica , & » apparente , anzi bu- 
giarda , & mentitrice; perche del- 
Ja tauola tieni fola Ia fuperfigie, on- 
de le cofe date dimoflrenon fono 
quali in effetto fono. Ioimito mol- 
to meglio , & molto piàalvero mi 
accollo , mentrele membra formo 
tutte intiere , & palpabili , non al- 
trimenti di quello che la Natura le 
fà 5 tu contenti appena l'occhio; 
A i —iqu- 




































LAPITIVRA. 
11 quale moltiffime volte s'inganna. 
1o fodisfoaltatto,ilquale e fra tutti 
i fentimentiil piü certo. Perla qual 
«ofa e tanta differenza fra me, & te, 
quanta e dall'eflere al parere, dalla 
foftanza all'accidente,dalla menzo- 
gna alla verità. Io hó Ia preminen- 
za(dice la Pittura)per cagione del- 
lafatica. .Hauui fatica di corpo, & 
iuefta come igaobile. lafcio a te 5. 
Hauui fatica d ingegno;,: & quefta 
come nobile ferbo perme. Id e 
difficile , & magcior fatica intellet- 
tualefi richiedein dare ad inténde- 
r2 quel che noné ,che in far parere 
quelcheé realmente. Laonde chi 
nonittüpifce, mentre io porgendo 
ad vnafigura1 lumi , & l'ombre» 
ben'offeruate, la fo Ícorciare, sfon- 
dare,andar lontano, & in cápo pia- 
no parer rileuata, & ritonda, & per 
forza di lineein vn corpo,doue nort 
éíenonlarghezza, & lunghezza; 
rapprefento all'occhio la terza di- 
aenfione;ch'e la groflezza ? Io ten; 
£o 1l primo !uogo ( dicela Scultu- 
ri) per cagione della difficolt ; ri- 
fpetto alle. molte vedute ch'io: fon 
neceflitataa dare alle ftatue. mie 5 
cutte quante d'ogn'intorno fpicca- 
te; 1ilcheatenonauuiene , ch'alle 
tue 





































DICERI.A I. 3 
tue figure non dai, ch' vn frontefpi- 
cio folo ; rifpetto alla durezza della 
materia poco cedéte, & arredeuole, 

come i faffi;e 1 metalli,che fono fca- 
' brofi;& pefanti ; rifpetto alla oflcr- 
uanza delle mifure , lequali defrau- 
dar non fi poffono, fi come nelle di- 
pinture , doue non é cosi pronta la 
proua: rilpettoalla d itg genza, poi- 
chcil dipintore puó infinite, volte 
cancellare.rifare, & diftornare il fae 
to fenza che niuno del fuo difetto 
s'accorga; ma 1l marmoraio nó puó 
ma! rapiccar'i pe zzi donde glileua, 
né raccóciare gli (troppi (cnzaaccu 
farfi per inetto; rifpetto finalmente 
alla patieza,& perfeueráza che nel- 
lopere mie fi ricerca, doue cotino- 
uar b:fogra in vn medefimo penfie 
zo infino al fine ; ; maletue per Tua- 
ghe, & malageuolt, cbrelle fieno,1a 
b: 'euetépo fi fini cono. Io ctt égoil 
primo grado(dice 1a Pittura)per ca 
gione della cómodità, S óciobd cofa 
che molto pià ageuolmente fi pofla 
dipignere in ciaícun luogo, & in cia 
fcü téposche Ícolpire,si per farfi co 
mrüere: fpefa; & anche co mibor te- 


Bo;süm ncti di:si per trodarfi, & ma 


4t pid faciimé te i colori, he 


| iecit bxozi,come 1o concedg.. 


A. La- 


— €— 
Ea Jil 





LA PITTVR A. 

Laício, che ne' palagi, & ne' templt 
le mie fatture non portano impedi- 
mento di luogo, ó pericolo di dàno 
alcuno,fi come fannole tue.Io por- 
tola palma,dice la Scultura, per ca 
gione della vtilità ,percioche l'ope- 
re mie foftenendo alcuna cofa,ó fa- 
cendo alcuno vfficio.fono affai fpef- 
fo agli edificij d'aiuto. Seruono di 
colone agli archi, di méfole alle vol 
te, allefepolture per ter(nini, alle.» 
fontane per vrne , talche la medefi- 
ma tua ragione vienfi cótro te ftef- 
fa a ritorcere; & poi cli'iofono di te 
pià vtile , la precedenza della per- 
fettione fenz'altro mi fi conuiene. 
Io riporto il pregio,dice !a Pittura; 
per cagione della vaghezza, & del- 
l'ornamento. Quanto é piü vaga, 
& magnifica cofa , ch'vn pezzo di 
marmo, il vedere yn componiméto 

"hiftoria intiera, compartita in tan 
te varie figure con tante, & táto di- 
uerfe attitudini? Etoltracció chi é 
che non fappia, cheil mio vfficioé 
d'efprimere Ia qualità, di cui é pro- 
pria la fomiglianza; il tuo é d'efpri- 
mere la quantità, di cu) € propria» 
J'vgguaglianza ; onde fomigliando 
huomini, & donne plüà coleriti, che 
di pietra, o di legno non fanno, piü 

conie- 
* 











DICERIAT. 4 
confeguenteme'te dilettano? Po- 
trebbe qui forfe la Scultura rifpon- 
dere , replicádo che per cagione del 
diletto pretéde anch'clTa i primi ho. 

'poti:e che fe bene par chela leggia- 
dria de' colori reci maggior piace- 
re,ció noódimeno pti nelle parti ac- 
cidentalr,che nelle fuftantiali, cofi- 
fte;onde agli huomini intendeti pia 
ce pià a(f3ila cofa da tutti 1 lati có- 
piuta che 13 dipinta; E che maggior 
maegnificenza apportano i brozi,e i 
marmi ,1 quali adornano le piazze, 
e rcheatri, che'l minio, & la ceruffa 
ch'appena détro Io fpatio d'vna an- 
guftacorüice compaiono, & che fe 
le mancanoilumi ,& l'ombre , che 
puo dar l'Artefice, ella hà nodime- 
no quelii , equelle che fà la Natura 
ifteffa, & che fi vanno naturalmente 
variando : Et chefe dal canto di lei 
s'adducono T vue di Zeuft , 1! caual- 
lo d'Apelle , e 1 cant d: Nicia , doue 
corfero gli animal;per fe non man- 
cano a giumenta dt Mirone, la Ve- 
nere di Praffitele, & quella di Pig- 
malione , di cui s'innamorarono gli 


huomini.. Et potrebbe in fine pce 


vltima proua della fua eccellenza.» 
addurre il gran prezzo che cofta- 
no l'opere (ue ,. & molto: maggio- 
À 4 1e 





































LA PITTVR ZA. 
ré diquelche fuole per le pitture pa 
garfi. Maauuenga che non fia cosi 
facile da decidere quefta difputa, 
come altri crede; & come che alla fi 
ne fi poffano non fenza qualche ra- 
gione chiamar forelle,efiendoame- 
due figliuole d' vn padre ifteffo,ch'é 
il difegno ; & hauendo per commu- 
ne vi fol ine medefimo;cioé con v- 
na artificiofa imitatitone della Natu 
ra offerire à gli occhi noftri leífofta 
ze indiuiduescontentifi nondimeno 
la fcultura di fopir la conteía, & de- 
terminar la differenza , cedendo per 
hora alla Pittura , nelle cuj lodi per 
mozzar le lunghe non mi voglio ol- 
tremodo diffondere. Taceró,ch'el- 
la fia prima figlia della Idea , madre 
del modello , Reina della maraui- 
glia. Preécipeffa della fimmetria, nu- 
trice della proportione , alimento 
dell'archipenzolo , norma della ri- 
ga, rezola del compaffo. Né diró 1 
beni proceduti dal diuoto,& pieto- 
Ío culto delle imagini fante che per 
leis'adorano : Vío infin dalla origi- 
ne della Chiefa noftra ragioneuol- 
mente introdotto , indi da tutti i fa* 
cri Concil legitimamente appro- 
uato.Imperoche quefte fon lodi per 
auentura commupnali & potrebbo- 
no 

















DICERIA Il. $ 

no tanto all'vna ; quanto al?altra s 
conuenire. Porterófolo ja difefa..s 
della Pittura vna ragione,la qual do: 
; urà ( io non m'inganno ) chiudere 
intutto,& pertutto all'emula fua Iz: 
bocca , & é , che lo fteflo ottimo, 8c 
grandifli.Iddio hà voluto pii Pitto 
re , che Scultore ( lecondo.il inodo 
del noflro imtendere y dimoftrarfi . 
Perchequaudo queftaa quella altro 
vantaggio non porti , batta: ch'eglz 
parricchir la fuppellettile della fila 
Chieía d'«n'inetlimabile arredo ;. 
habbia lafciatoin terra. difuo pro- 
pi1o pugno hiftoriato non con tinte 
materiab, & caduche ,. ma có colort 
immortali , & diuini quefto drappo: 
mifteriofo, di curvoi ficte fatto de- 
pofitario'Sereniflimo Sire.Vietauaft 
dagli antichi Romani fotto pcena di 
perpetuo bando;che non poteffe al- 
«uno Schiauo effercitar la Pittura. 
anziintauto honore-era quefta pro 
feflione in quel fecolo,che gl'Impe- 
radoti fupremi có quelle mani iftef- 
fe,con eui fofteneuano gli fcettri, & 
dauano le leggi a1módo, non fi fde- 
gnauamno di trattare 1 pennelli,.& di 
darc opera a'colori .. Ma si fatto co- 
ftume; febenin vna parte drquefta: 
diuina dipintura fi puo. dire effcrfr 
A X ofler- 
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LAPITTIVRAÁ. 
offeruato, poiche chi l'hà fatta. &il 
Prencipe dell Vniuerfo ; nellaltra | 
roidimeno par che fi fia rotta Jas | 
legge ; percioche queflto iffe(To Si- 

üore cosi grande, a auttore di si bel | 
Fori. tittretto in catena d'Amo- | 

" g Phi- Fe, fie fatto Schiauo per not.z Exiz4 

lippi. eiuf tinc rmm [erui accipi 
e»; . Hor queíto Im peradore íco- 
noíciuto , sach Schiateo innamo- 

fà:o diping do 1n vna ftraordina- 
ria guiía j| hà f ormata vr imagine 
rara,& infolita, pecno ficuro, & te- 
ftimonio indele ;bile dell'amor fuo. 
Ritratto dt f lc (tet. iO, ch? egli volfe à 
donare alla Chiefa fua come ípofo 

b Ofe-s x. ll'vnirfi con la fpofa , ^ Sporfsbote 
mibi ia fide : o 'alciare alla natura no 
ftra come amante nel dipartirfi dal- 

c Cít.8 l'amata ,c Poremevt ficuti fa- 

. Ce pe cor tu. Bella ce1 to ( ! fe debbo 

traf. 1, Credere à ch: x : ícriue ) f fü Ia prima. 

dc foci, origine della Pittura di cui fouuien 
mi hauer ^a ,che l'inuentore fii 
Ainore 5 : perctoche !icentiandoft 
dalla ua Don»a vn' Amante nell'vI- 
tima notte de'fuoi t 1ítulli T er ant- 
dar lonta?o , & vole o di fe 'afciar- 
le qua!cne Fiderdm difegno l 1a fua.» 
efhgie rozamente nel muro,contor- 
nata su l'ombra del proprio corpos 

alre- 
























DICERJ A lI. 6 
al refle(To della candela.Etcosi fece 
il noftro celette Vago ,che 1 quel- 
Peflremo, & dolorofo.có6mtiato norm 
volfe da noi allontanarft fenza la- 
Íciare in Pittura alla noftra nremo- 


ria vna dolce rimembranza diffe ftef 


fo, Pittura non roza;,ma perfetta:fat 
ta al'ombra notturna d'vna morte 
horribile,& tenebroí3; ma formata: 
al lume ardente della fua infinita fa- 
pienza , & della fua fuifcerata cari- 
tà,là doue gli flralt d' Amore fecero 
vfficio di pennellispoich'altro,ch'a- 
niorofefaette non furono già que 
fantiffimi chiodi,che Io trafflero 1n 
croce. Cofr della propria imagine, 
o pid tofto di quella , ch'egli porta- 
ua ftipata nel cuore , anzi del cuore 
iftetTo nella imagine rapprefentato 
€ifece vn gentiliffimo: dono. 4 Cer 
uum dabit in femilitiminen bictara , ctn 
virilia fin posficit ópus. Et vcramente 
com rag!one puo dirfi, ch' Iddio ci 
habbia il proprio cuore donato do- 
nandoci la fomigiianza d: quelto ri- 
trattofanto. Prodicalità, che daua 
molt oda maranioli are al pat ientif- 
fimo amico d perta onde diceua. 
Quid eff bomo,qa moruficas eum? vut 
quid abhonis evga eura cor tuum *. Quel 
enore hà donato Eldioall'huomo , 
A 6 che 








L4 PITHTVRA: 
che perle: colpe deia'huomo infin: s 
dal priacipio dekmondo hebb2a.» 
dolerfi tanto -& Taéus dolore cordis 
iatrinfecus . Di quel cuore addolo- 
rato, & infieme della. ftathpa dct 
fuoi dolori nelritratto , di cui hab- 
biam preío à parlare,ci hà fatto do- 
Ratiuo Iddio.Et fe Socrate bramaua: 
il petto di chriftallo , perche dt fuo« 
r3 tralpareffe il cuore ; in. queífto 
cuore a beneficio noflro ft é adem- 
piuto quel defiderio, poiche rtpoíto: 
dentro vn tabernacolo criítallino y 
,aciaícuno e lecitodi mtrarlo. Pit- 
tura mirabile, aüzi memorabile d£ 
tuttel'altrefue marauiglie. 2. Me- 
moriam fecit mirabilium fuorzg,. Et 
da che per fodisfarc all'affetto della, 
mia. ditotione ^ verfo si fatta reli- 
quia, & peradépirT vfüciodel mio 
debito verio V. A. Serenifi.fono 11- 
degnamente inuitato à difcorrerne » ] 
per raccorreilfilo delragionamen- | 
toa cap! , dicochequefta venerabi- 
le imagine , & per rifpetto: del Pit- 
tore, & per rifpetto della Pittura, & 
per rifpetto della cofa dipintaé mi- 
rabile. Mirabile dal canto del Pit- 
tore ch'é Iddio . Mirabile dal canto: 
della Pittura ch'é forma diuina. Mi- 
fabile dal canto della cofa dipintàs 
; ch'e 
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DICERÍIA Í[. 7 

ch'e tutta. diuinità. Hora incomir- 
ciando primieramete dal primo ca- 
po ,nella perfona del pittore deono 
molte conditioni concorrere ; ma 2 
renderlo eccellente , & perfetto fe 
ne richieggouo principalmente tre, 
Scienza,fperienza,& diligenza. Che 
inquanto alla fcienza fappia opera- 
re; che inquanto alla fperienza fia 
efIcrcitato nellaoperatione ; & che 
inquanto alla diligenza applichs 
l'animo à quel che opera. Ncl/a par- 
te che coutene alla fcieza , & al ía- 


pere dee 1l buon Pittore abbondare: 


nó folo d'ingegno nel ritrouare, ma: 
di giudicio nel rappresétare, & d'c- 
ruditione nel coporre.Ingegno,có- 
ciofiacofa che quelle fieno le dipin- 
turedegne di loda, & di marauig lia; 
nclle qnali fi fotto intende piü che: 
no fi dimoftra, e tuttoche l'arte per 
fe ftetfa fia grade, l'argutia nodime- 


no l'eccede ; e cotalt é fama che fuf- 


fero l'opere particolarmente di Ti- 
mate.Giudicio po1; & prudenza no 
meno ch'ingegno fi defidera nel Dit 
tore, perche difcretamete fugga gli: 
atti fconci , & dalle fconueneuolez- 
ae con fommo auertimento fi guar- 
di. Cosi raccontafi ,ch/ Apelle 11- 
trahendoil Ré Anugono, 11quale .» 
P d'vn'oc- 

















































































































































LA.PEHEPTERA: 
d'vyocchio era f-emo 1o ritra(fe ime 
fianco , acciocire ildifetto del cor-j 
po fu Be à mancamento: della Pictu- 
ra attribuito. Ma. tutto.ció nó baí ap 
percioche oltre l'ingegno;e T giudi 
cio , chefon doai dlla Natura, alls: 
per fettione di lr artefice di cui par^ 
liano ,Ja cognitione della maggior 
parte delW'altreartié ancora neceí- 
faria. Nella parte;che tocca alla fpe: 
rienza,ouero effercitio , deel'egre- 
gio. Pittore del continouo vigilado: 
fempre meglio tuttauia.nella fua fa 
coltà auanzarfr,ne g1amai dalle fue: 
nobili fat'che ceffare... Vuolít effer- 
citare fenza ftancarfi , perche in co-- 
tal guit3*acilitandoa fe ftefso.lo fti- 
le, &a: quiftandour habilità: mag-: 
glore, vieue a raffipare la perfértio- 
5c dell'habico. Che yin ilgrade: 
Apelle,come colui,che f: peua.effer 
la theorica. fenza la aec poco: 
meno, ch'inutile , hauet iia di 
nó paf Ta ne giorno fenza linga. Nel- 
la parte finalmete che perciene alla: 
dilienaa ,9 PPlenime deelac- 
corto. Pittocc ogni ftudio: impiegar 
nell'opere fae, & con ogni accura- 
tezza limarle.. Non già. ch'ellenos 
habbiano:con si fatta mádnftria a lec 
carfi;che ne ricícauo cercate zTm- 
pero- 







































DICERIA I. 8 
peroche non vogliono effer polite 
con iftento, ma agcuolate con fran- 
chezza; ó quando pure flento vi fia, 
non hà egltda apparire , anzi fotto 
vna artificiofa negligenza da naícó 
derfi. Quinci il medefimo Apelle 
foleua forte Protogene riprendere , 
perche fouerchio tépo intorno alle 
fue figure (pendeffe,troppo affidua- 
méte ritoccandole , né fapendo gia- 
mat Ia mano dalla tauola leuare. 5». 
Ho breuemente raccoro tutto quel 
lo ch'a coftituire vn Pittor perfetto 
| firichiede, lequali tutte cofe fe con 
| fuprema enrnenza fi ritrouino 1n- 
| fiemecougiunte in quefto fourano 
Pittore di cur ragiono ; non voglio 
molto affaticarm! a dimoflrare. Da- 
ftimi folo dire , ch'cgli infinitamen- 
te sà,perch'e la fteffa Sapienza , che 
tutte le cofe intende ; ottimamcente 
faà;perch'é Ia fleffa Potenza, che cut 
tele cofe crea ; & efficacemente -» 
| vuole, perch'é la ftefa Bontà , ch'à 
| tuttelecofe fi comunica. La prima 
parte,cioé la fciéza, ne' Pittori mon 
dani é imperfetta , percioche dira- 
do,oó non mai auuiene, che in vn fo- 
loartefice fi vnifcano infieme quel- 
le difcipline tutte , chein cotal'arte 
Áon necefsarie-Et chi non sà; che gli 
é ne- 
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LAÁAPITTVRA. 
&necefsaria la contezza della dl, 
logia per poter con ficurezza de 
Ícriuere le cofe di Dio , deglt An 
gioli, & de'Santi? Delle- Hiftorie 
facre, & profane per non. fallar ne 
coftumi- delle períone ,.o: deglt au- 
uenimenti ? Della Poefia non parlo 
per lanotitia delle fauole; peche 
con efía e auafi vna cofa medefim 
Parloben dell Á1 Vip per collo- 
carei. mufcoli- nelle fedi loro fcnza 
flori o... Parlo della. Filofofia per 
efprimere mol Iti accidenti: naturali 
:nza errore: Ete vogliamo rego« 
larcifecondo il det to di Panfilo Ma- 
cedo onico m aeflro d'Apelle , come 
potrà egli tratteggiar con fonda- 
mento le linee fe za la- Geometria? 
come diuifare uetictesi nente le fa- 
brichefenza l' Archittettura ?come 
rappr rcfentape 1 luoghi- del mondo 
íenzala Cofmografia? come dimo: 
ftrare l'imagini del Cielo fenza l' A« 
ftrologia ? come difegnare fiti de? 
pacfi, & zle p piante delle fortezza 
íenza la Militia ?& come:allumar 
le figure;farglifcorci , & atteggia- 
rermotifenza. la Profpettiua? Ma 
come € poffibile,che TREMROUNUAE 
gi Xa tanto fcientiaro, clicins 
accogliefle cííattamente tutte quce 
Íte: 
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DICERIA JI. 
fte dottrine , fenon folo Iddio , dt 

cui fi dice. z Magrus Domnus no- aP(.143 
ffer , (magna virtus eius , & fapien- 

Juda eius non cfe. sutaerzs? La fcconda 

parte, cioé]a fperienza , ne'Pittori 

terreni é difettofa;percioche la Pit- 

tura non in vn tempofolo , né da.» 
vnaíola perfona hebbe perfettio- 

ne,ma da molti , & appoco appoco 5 pii.1;, 
| riceuette accreícimento. 2 I Corins ;5.Ae!. 
th:;j dall'ombra dell'huomo ( come var.hit. 
fi diffe) rraffero i fuoi principi]. Gl1 L6 bg 
- Bgitij furono primi , checon linee ja. c;. 
| 1] corpo humano circofcriueflero. 726.et82 
Ardice Corinthio , & Thelefane Si- Pet.Cr. 
' cionio la e(iercitarono fenza colori. bog 
' Venne poi pian piano l'artea diftin M rd T 
: guer fe fteffa, & con le differenze» Col... 
' de'colori, & de lumi, & dell'om- Rhodt. 
breaformarle commeffure. Cleo- rae is 
! fanto incominció a colorare. Apol- ;;, : 

' lodoro ritrouó il pennello. Eumaro 

| Athenienfe fü il primo; che nella. » 

| pittura diftingueffe dalla femina il 

| maíchio. Cimone Cleoneo ritro- 

uó l'imagini oblique, & »gli ftor- 
cimenti de' corpi ; vario 1 voltiin 5 
diuerfe attitudini , articuló 1 mu- 

Ícoli , enfió le vene, & » rincrefpó 

le rughe degli hab:ti. Poligno- 

to dipinfe primiero le donne con 5 

vefta 


















































































































LA PITTVR A4. 
vefta lucida , & con mitre a piti co- 
leri; & fà colui, ch' adaprir la boc-| 
ca, & a dilcoprire i denti diede priu 
cipio Zeufi PR nforzar l'emt- 
nenza del rilieuo , & diede alle cofe] 
Ja viuezza del Dácuake DRE jo 1n- 
fec ino adiping ere con fimmetria. »,. 
efprei ffela venuítà del vifo,l'elegan 
za de capelli , 8: al giudicio dt tutti 
gli artefici di quel fecolo confegui 
]a palma nel finimento delle linee.» 
eftreme. A pelle finalmente fecondo. 
l'vniuerfale opi nione glrandati , et 
futuri fuperó tutti , f " recó.: arte al 
fommo delP ccce llenza. Di pii non 
gutti furono dcI tutto perfetti, ne.» 
ognuno ottenne ogni fingolarità 5. 
ma a molt i molte cofe mancarono à 
& alcun! pii n vna riufcirono; che 
in altra parte. z Per laqualcofa ne* 
fecoli antichi Zeufi portóil vanto- 
nelle frutta , Parrafto ne' contornt , 
Apclle ne ritratti, Anfione nella di- 
fpofit one, hrifisds negli atfetti, 

Af: lepiodoro:nelle mifure, Pireico 

ncIc beftie, Ardea ne" paefi, Paufia 

ne^ fanciull;, Eufranore negli heroi, 

Eutic hidene carm, Sofo-ne* paui- 

menti, Nic/'a nelle dóne,& ne' cant, 

ClIaud:o,Serapione, &z Eudoroxncl- 

lc Ícene ,. Turpilio nelle figure pic- 

ciole. 
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Iciole. Etfra coloro , che ne'tempt 4 Gior, | 

*[pià a noi vicini fiorirono, z mirabil vafa. | 

|riufcita hanno fatto il Parmigiani- vite de | 

'|no nella gratia,il Correge*o nella 5 Fittori, [| 

']renerezza , Ticano nelle tefte, il | 

'Baffano negb animali, 11 Pordono- 

.|ne nella ficrezza, Andrea del Sar- | | 
| 








[to nella dolcezza , Giorgione nel- | 
|l'ombreggiare , il Saluiati nc] paa- 
|neggiare, Paolo Veronefe nella va- | 
|ghezza , il Tintoretto nella preftez- | 
za , Alberto Duro nelladiligenza , | 
|l Cangiafo nella pratica, Polidoro 
nellebattaglie, 11 Buonaroti ne gli 
fcorci, Rafaelloin molte delle fu- 
|dettecofe. Ma doue fi ritrouó gia- 
| mai Pittore , chefufle, à effer po- 

tefle folo in tutte queflte eccellenze 
'eminente , fe non folo Iddio , di cui 
| fi dice. ó Nuwiquid nost; femitas /!- V ob, 
bium. magnas , C» perfectas. fcientias 44. 
| Dei ? La terza parte, cioé Ia diligen- lu 
| za,ne' Pittori mortali é fallace;per- 
-cioche per molto diligenti, & fof- 
ferenti ch'effi fieno, non poffono 
tanti riguardi hauere , che in qual- 1 
»che cofa non maachino,ó chel'ope 
ra appieno corrifponda alla volon- [| 
"tà, fi che in eíTa fiammiri perfet- "a 
| tamente la maeflria del difegno 











| pofíeduto con ficurezza, & »ma- 
ncg- 


& 
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LAB ITTVR A, 
neggiato con pratica , Ia freíchezz. 
del colorito efprimere negli att 
efterioright effecti interni dell'ang 
mo , 1l poffibile , e'lverifimile delk 
attitudini mifurate con proportio4 
ne, & compartite con giudicio 
l'offc ruanza del decoro nelle attio 
ni , & negli habiti conformi a: 
tempo , &all luogo , & appropr 1a: 
teallamateria, & alle períone.». 
la forza degli sbattimenti non di- 
(compagnata dalla naturalità ,.i 
componimento delle membra non 
difcommeffe da' proprij luoghi , 1] 
particolareggiamento de mufcoli 
anatomizati fenza. pregiudicio del- 
la morbidezza,la delicatura delle..3 
linee ben tondeggiate ne^ contor- 
ni, & tirate con foauita ; la nouità 
della inuentione 43 viuacità- dele 
loípiritojla chiarezza de lumi, la 2 
[piccatu ura dell'ombre ,.Faccenna- 
ento degli fÍcorct, losfuggimen- 
to delótai 31, 1 fiti delle prolpe (tue, 
im oi i menti d legl'ig  nudisla fueitez- 
za dcl íerpeggiase,le pieghe«c deles 
vettimenta , 1 volazzi Lin: veli; la 
gratia nea bellezza, la prontezza 
nella gtouentü, Fgrauia nella vee 
chiezza , laimanífaüetudine nel lla mo- 
deítia ; la balda: za nella sfacciata- 
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I»ine,la furia nella brauura, l'autto- 
ll-ità nella maettà , la pieta nelle di- 
T1otioni, l'allegria nelle fefte;la mc- 
itia ne' dolori,1o fpauento nelle.» 
lragi, l'attent:one nelle maraui- 
zie; & in fomma quella maniera 
natauigliofa , 1n cui lagentilezza 
Lie tratti non ceda alla bizaria de' 
;oncetti , da fierezza fi accoppi del 
:l»ari con la dolcezza , & l'artificio fi 
"ongiunga veuálmente con 1a leg- 
Iziadria . Ma qual Pittore fü giamai 
| 'anto raro, che quefte cofe tutte, & 





Ilzon amore adempitfe, & con felici- 
Ita praticafse , fe non folo Iddio , di 


'|Et ecco, ch'a lui felo pofscnora2io 
'Ineuolmenteconuenire quelle paro- 
llle da me poco dianzi ricordate. 2 
| uigilus: [jm perficit oes ; poiche l'o- 
pere fue fole hanno intiera, & fu- 
|prema perfettione . Hà voluto 
'Jadunqze, hà faputo, & e ftato fem- 
pre folito. Iddio di dipignere, & 
(fi come nella fua facra. Cofmo- 
'| pea canta 1l gran Cron:fta Mose ) 
|hà nella creatione dell'Vniuerío 
|| varie , & diuerfe marauiglie. di- 
| pince. Iocominc?ó in prima a far 
paefi , quando diftefe l'aria ; fofpe- 
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£e il fuoco , raguno l'acque; fondà 
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LA PITTV R 4. 
laterra,fp;anó le campagne, incur» 
uo le montagne , incauó le valli 
condensó le felue , raccolfe 1 fonti, 
difciolfe1fium: , dilató 11aghi, & | 
infomma dipinfe quanto in sé con-| 
tiene queftagran machina vniuer- 
fale. Et quali delitie di luoghi dilet- 
teuoli offzrfe giamai quadro FHaa- 
mingo allalrrui vifta con vaghez- 
za d'inganno , ch'affai meglio con 
verità reale non l'efponga agli oc- 
chinoítriqueíto immento,. à pia- 
ceuole theatro del mondo? O chi é 
che non comprenda efsere il tatto 
mifurato , & lineato da quel pen- 
nello incomparabile?z V£ eres 444- 
do ponebant fundzmenta terra ? indica 
mibi , ft babes antelleclum . quis pofuit 
enen [ayas eius fo nosti ? vel quis tetendit 
fuper eam linezzm . Dilettoffi talhora 
di far grottefche , formando tanta 
varietà d'animali,parteterreni,par- 
te acquatili,parte volanti;compar- 
tendo il guizzo a'peíci il volo agli 
vccelli , lo ftrifcio à'ferpenti, il cor- 
foallefieré , & dando al Ceruo le s 
corna , al cauallo le zampe , al Cin- 
cehiale le zanne, allOrfo le bran- 
che ,al Leone gli artigli , all Iftri- 
cele fpine , a] Camelo lo fcrigno, 
all'Elefante la probofcide . & tlic 

pn 
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DICER/ A1. Y? 
pracleva opera , «v mirabiha , veria be- 
| Sarum genera, C cmvtum pecorum 
e^ CYeettra beluatt . Compiacque- 
| fiallevolte difarfcfloni. Riuolge- 
"teur (vi priego ) ariguardare per la 
| verdura tanta copia d: fiori) & di 
foglie, & fronde, &di frutta, & 
di fpiche, & d'herbe, & di piante, 
| diradici , & di bofcaglie ; & ditemi 
| poi fe fi poffono piü bei fregi, & fo 
| gliamt dipignere,ó piü ricche fpal- 
| Jicre  & cortinaggiteflere di quel- 
| 41, & auelle; ond'egliadornó que- 
| fta fpatiofa cafa deli'huomo.. Dite- 
| mifefi ritrouano drappi in Lidia, 
| arazzi in Babilonia , ó tapeti In.» 
| Aleffandria, ch'à i naturali oraas 
| menti che per la terra fparfi fi veg- 
| gono, nou cedanodi gran lunga. 
Chié , che veggail cinabro delia, 
rofa, il minio del garofano , l''ncar- 
!mato del papauero, ilcandido del 
gclíomino , il giallo de! girafole , il 
| cile(tro della v1ola, l'azurro dell'1n- 
!frorito, & che non ammiri 1a fa- 
| plenza , & loítile diquel grao Co- 
' loritore ? qual labro e che non fi 
|! ftringa? qual crglio che non s'inar- 
| chi? qualfronte che non s'increfpi 
nel rimirare la variabilefpoglia, c1 
| cui fi veíteil Camalconte? d pom- 
| poio 





L4 PlITTV RA. 
pofo monile ,. che portá al collo Iz] 
colomba ? o la fiorita ghirlanda;] 
che s'intefse della coda 11 Pauone? 
qual huomo tanto ftolido ,. ch'al-] 
zando gli ecchi alla vaga dipintu-| 
ra, che perl'oppofitione del Sole 
negli humidi nuuoli forma l'arco 
baleno di ceruleo , di purpureo , & 
.. «hi verdiccio,ftupido no dica. z Vide 
a Tbid. BicHm , C» benedic eum qui fecit :;L- 
lum. Valde £pzciofus e$? in fplendore 
fuo? Fece oltracció delle fantafie,& 
de'capricci,con produrre tanti mo- 
ftri bizart, canti, & siflrant, & ftra- 
uaganti portenti,non fol ferini, ma 
etiandio humani, non fol terreítri; 
ma etiandio celefti, non íol quanti 
alla giornata quaggid ne'fuoiabor- 
tine partoriíce l'inferior Natura, 
ima.quanti dal principio del mondo 
lafsü n'afhfse 11 Rettore della Na- 
tura; quaggiü Sirene, &iTritoni, c 
Satiri, & Semicapri, & Hidre, & 
Sfingi , & Ciclopi, & Centauri , &c 
Minotauri,lafsà Tauri, & Montoni, Ll 
& Leoni, & Scorpiont, & Cancri, & E. 
Capricorn:,& Cani,& Lupi, & Cor 
ui; & Cigui, & Lepri, & Pegafi, 
& Aquile, & Balene; & Dolfin! , ' 
& Orfe, & Serpenti; tantoquelli | 
cae non eccedédo i] numero do- 
alc 
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DICERIA.I. 1? 
-dici figurano la: Zona obliqua;quan 
to quelli «he fiammeggiando. nel 
Eoremearo ( imagini appunto da- | 
. -gli Aftronomi nominati ) compio- tl 
Ao 1l numero: di quarantaotto . 4 dE 
Qui ficit Mrifuram , Qv Orionz , €^ a lob$g 
Hy uas , t5 lati yiora Austri. Diede« 
fi irpiü a fat dift egni di chiaro ofcu- 
ro.Ecco il giorno, & la notte ; 1lü- | | 
mi d.ftinti-col profilo dell'ombre, | 
l'onibre riíchiarate dalla. dolcezza 
delumi. Bteécco l'Alba: , termine 
«della Ince, 8: délle tenebre , &:con- 
; Ádiueqelleftelle8cdel Sole. Vedete- o 1 4 
| quando fponta 1l Sole da'l Orien- 
| té, come! pénneito della luce, in- 
[tinto ne'colori dell'Autora , inco- 
| minaci. pian plano à miniare i] Cre- | 
| lo ; come diuinamente 1l nero col. 
élilaro mefcolando, & tratteggiarn- 
"[«do l'aria di fofco , & »di Juminofo, | 
| faccia prima ia campo d'azurro ol- 
| tramarino. quafi vn'abbozzo del | 
«giorno ; indi appoco appoco tem- 
| | prandola grana fina con l'oro ma- 
(| cinato ; & colorando i nuuoletti di 
vermiglio, & di rancio ; vengaa ter 
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nvnarlo diftintameate : Et chi non u 
j ammira ,.ó rion loda € vna pittura 
| (cosi bella:di quella fapientiffima j. 
| * [mano? b Tu fabricatus es Auroram by pf; 3y lH 
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LA PITTVRM. 
al(a4$ € Solem. a Ego Dominus , c non al- 


ter formans lucems e» creans tenebvns. 


Prouoffi ancora , fi come allumina- 
tore:eccellentiffitno , a far delle mi- 
niature dilicate;, & gentili. Mirateld 
r Api, guardate n Zanzale; inueftti-] 
gate i Ragni,offeruate Bigatti, co-| 
template le Luccio le confiderate le: 


-Formiche,minutiflimt fra tutti i cor! 


piviuenti. Volete dilicatura mag- 
:g:oré?- Eticome Poteuano con piü 
eíquifito artificiooó-comn pid accura 
-ta-fottilità effer dal fuo diligente.» 


b io. pupa orgáuizate.? ? V ade ad fop- 


icum opiger € corjtdera «vins eite, 

" difre [eroi Né meno nella 

-Plaftica, & snella Scultara dtmo- 
fiar fi ira dotto, & efpe?to;pren- 

dendo taluolta a lauorar di rilieuo 5 
anzipure.a guifa di siudiciofo Pit- 
tore ;1l quale affai fouente quelT.e.^s 

Aftefle figi e; ch'egli hà dicolorire 

in tauola,riduce in "modello di ftuc- 

co, o. diterra, compofe l'humana » 


Zach: ftatua dilimo , & di fango; t€ Ecce 


iego.caelabo fealturam citis. Sopratiit- 
to ritrafle fe medefimo; & di fe me- 
defimo fece moltiritratti, & ritrat- 
£i tutti fimili, & tutti belli. Certo 6, 
cheniuna cofapropriamente fi puà 


& 2534 direin tutto fimile a Dio.ZDez: quis |" 


G erit 





DIGERIA ZI. 4 
I7 Jüailis tibi ? a Chus entm ftzmilis auttexe, 
Waeie No (f [pmizlos eui Demine: Percró 20.49. 
|» ( diceua Antiítene;Cinico) non. wir 
ibifogna  peníaredi:conofccer la fác- 2.7? 
|-'cia di 12:0 pet; imagine che di luiffi 
faccia. Et Senofane beffandofi della 
vanità: delle venti adoratrici delle 
| -dftatue.,-diceua'cheíe gli animali ir- 
|- ragioncuoli le mani hauute hauef- 
fer? c & haucílero faputoadope- cCic.de 
|: rarje;.hauerebbono anch'effifattifi Natur., 
| ghTddijiiella forma loro; fi come; Peor. 
|: nellaloro hano fattogli huomitii, |. . 
|^ Quinci diffeil Poetay4 
(0135 NIU? antem effi ses, sonlli córniffa d Stain 
|-- s Rorzsa Der. Dn femietallo Theb. 
| Etquefto medefimo cocetto parue 
Lichehaucfle Ifaia ; «quando diceua. 
|| eet es ab frozen. fecisti: Denm. ? amr elía.40 
|oguaem, imaginem. t onetis ei *- nunquid f. 6, 
| feulptile casae ovflabit: faber: ?. aut 
| atevofex atio frgugatar dllud ? 4 a- 
| MWilnis aycentéts mvétntavins ? Contut- 
|-toció molti ritratti víciti fono del- 
'damáno di quefto fopracelefte Ar- 
"tefice , ne quali tutti hà lafciato 
'cftampato alcnn veftigio della pro- 
| pria fomrglianzá .:Ritratto di Dio é 
(d Sole . RitrattodrDio él'Huomo. 
-Rutratto di Dio? l'Angiolo. Ritrat- 
/to di Dio &il Verbo-Fglie peró be- 
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( LA PITTVSREXAX. 
sos melvero,chefe bene noníolo 1n. ] 
quelle primetre,ma in tatte quant 
Jaitre fue fatture riluceil caratrer( 
I die della diuina mano , nell'vltima 1a. 
l gine ch'io diffi par nondimeno ; chi 
! i : fi fia quefto fomno Pittore partico| 
b .larmente compiaciuto ; anzi fecon- 
J -xdo1l.:coftume appunto. de'dipinto-] 
riiqualíogliono d'vna ifleffa fi- 
gura diuerfe.copie formare, tuc g]i 
altritre cauó da quefto primos : 
«principal fuo ritratto! Ritrattoodi 
«Mat,5 Dio s Sereniffimo Sire; e 1liSóle $a 
Sui Solemz f'augrifi acit faber vuffps, 
1 tio 5 ets qruflas. Solem fau» Lochiama 
' Ípecialinéte fuo, perche fe béne per| 
Ja perfettione della figura ,. &. per 
altre: circo(tanze tutto ib:€ielofi 

c.75 puo direche fia ritratto di Dio; 
x Boét. 25:06 MAndam mente gerens; fnpilig, 

j ! Imsyciue forimavt. 

, -ilSale nóndimeno:e quello. in. cui 
-maggiormente appare, & rifplende 
1i fomigliahza di effo facitore. Per- 
ci) 1 Pittagorici haueuamo in. fo 
d'inchinarlo naícente. Percio PlJa- 
e Plat, tone cchiamollo Idolo , & Coloffo 
di Dio pofto nel. Temp:o dell'Vini- 
uerfo. : &o altroüe, vifibile | figlinol 
| diiDio. Pérció ' Iamblico d:fle: 5, 
[! ch'éra. riguardeuole nindcoi chc 
| | nina ' 













DICERIA I. 1$ 
diuina intelligenza.a Perció neta Gerop, 
prima lingua tanto i| figliuol di in Her- 
Dio , quanto i! Sole-conla medcfi- mad. 1. 
ma €voce s'appellario.' Son.quafi 
amendue de!'a fanita'autori .. Da 2 
Hefiodo ; & dde Homero e detto che 
figl:uolo d'Hiperione, & di Thi. 5; | nom, 
cioe della diuinità. Da 4 Orfeo oc- ro.t y- 
chio della giuftitia , & »lune della mn. 
vitas Et appo lui fignifica la fteffa d pe 
Sephiret , ^ouero numero Caba- picciar 
liftico, cioe Tipherét, interprctató comm. 
bellezza. Da Euripide £ lampada Symb. 
di Dio. Da Speufippo g Apolline; r^ 
! quafi contenente in fe la forza; & 5 fe 
Ja luce di tutte le ftelle. Da He- g$pex- 
raclito fontana di luce.» ,. Et dagli fip 
| Hebrei parimente à chiamato Se- 5 Pere 

mes, chetanto importa ; quanto lu- 
| ce. Da'Greci Helton; o Haylon » 
perche fi ruota intorno al bellico 
del mondo. Da/Latini Sol, & dagli 
Afliri Adad ;, ilche altro. non vuol 
; dirchefolo. Da Cicerone;mode- , , , 
ràtore deltutto. Et finalmente da K Am Los 
Ambrogio Santo. con altri cepto scip. 
encomij nobili(limi é celebrato. Et kamb. 
| diuero chi é,che non rauuifi, & non 1 exXapme 
| rafhigurtin quefta belliffima fizura 
| lalineatura di Dto? Tutto chiarezza, 
i tutto bellezza. .O Sole , occhio de- 
B. 3 Itto; 


urip. 





cupa); Ei 
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L4 PITTYRA. 
firo , anzi pupilladel Cielo, fpec- 
chio & fuggello della Natura ; cen- 
tro & cuore dellesfere, anima &:3 
mentedelmondo ,- fuga & flagello 


. del'ombre; gemma & theforo dcle 


a P(.18 


laluce ; lampa& lumiera delgior- 
no, vità & allegrezza de gli huomi- 
ni,rettore & regolatore del tempo; 
condotttero de g!i anni;padre della 
generatione , Fenicede' lumi , fine- 
ftradell'Oitente,  fanale delV ni- 
uerío; & per fine fimulacro immor- 
tale & incorrottibile dello fteffo Id 
dio; ilquale in te hà ripofto il fuo 
padigkone 1l fuotrono; & la fua.» 
(CPela. v Pefuit i» Soletabermaculum 
fnm Cuiacsrauutene,chenella Na 


 turatutte le cofetàáto fono pid dele 


l'altre nobili, pretiofe, & perfettes 
quaüto pià fono della qualità fola- 
re participanti. Il carbonchio fra le 
gemme,l'oro fra' meta!lij]a porpo- 
rafrà3 colori , il miele fra? licori ,4l 
muíchio frà gli aromatitra' fiori la 
rofa,trá le piante 1! balfamo, tra gli 
alberi il lauro, tra gli vccellil'Aqui 
la, tra' pefci il Crocodilo, tra le fie- 
reil Leone; Roma fra lecittà, Cal- 
dea fra le Prouincie, il cuorefrale 
membra , l'occhio fra? fentimenti , 
lintelletto fra le potenze ;. il cm 

rà 


| iperfonc in vna foftanza ; 2 
| congrünge tre Cofc 


|! B dall vno, 
:"fplendore. Il 
gine del figlio; t dcl lo Ípirito, non 
'€ pero: piu antico cello fpirito, ó 





DhCERJI.A Jl.: 16 
fra gu i elementi, Empireo fra Cie- 
li; il Serafino frà gli. Angioli. La oft- 
de fe pure puó alcuna fcufa1 merita- 
re l'antica Idolatria ; 1 pià fcufabilt 
Idolatri 10 per ine (timo, che füfle- 
roi Perfiani,i Caldci; & gli Egittijs 
adoratort del Sole ; poiche fe bene 
notabilmente errarono:adoraudo 
come creatrice la creatura, nulladi- 
meno fra tuttelecreature corporee 
«icm nonven ha , chemeglio, o 
piu al D uo la diuinità rapprefenti 
diquel che fi faccia il Sole... 2 Iddio 
&vho,il Sole folo: Iddio wirles tre 
d il Sole.» 
uva ups ctto 
Idd:ó padre,Tudio fi: glio,&:s Iddite 
Ípirito fono-vn Dios il corpoyilrag- 
gio, & lo íplendore fono vn Sole. Il 
; padregenerail figlio; & daq uefto, 
.|& daquello procede lo fpirito 5 1a 
| fofláza del Sole produce ilis aggio; 
&t dalPaltro nufce lo 
Padre; benche fia ort- 


dcl figlio; il corpo del Sole, fe bene 
.& cagione de raggio & dello fp! en- 
-dore,non € pero innanzi allo fplea- 
dore, o alrageio. I! figlio fi caló in 
JAerra , ne kecadi di uni dal padre; à 
B 4 dallo 


a Pet. 


Bog. de 


Terna. 
b D:o- 
nyt. de 


' cel. Hie 


I2f.cas 
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: LA PITTV RA. 
dallo fpirito,ma fü lempre infeparà | 
bilmente congiunto allo fpirito , & 
al padre 1n. Cielo, & in terra;il rag- 
210 difcede dal Solein terra,né mai 
fi difpicca dal Sole;ó dallo fplendo- 
re;ma é fempre indiuifibilméte vnie 
to con loíplendore, & col Sclein 
terra, & in cielo. Lo Ípirito é col pa 
dre;& col figlio,ne giamai fe n'allo- 
tana; & pure irogni luogo fi troua; 
& ne'pià chiufi petti s'interna ;lo 
fplendore é nel Sole , € nel raggio; 
né giamat fene diparte, & pure 
tutto illumina, & nelle piü profonz 
decauerne trappaffa Piu.Sicome Id 
dio ha in fe potéza;fapieza, & amo- 
re ; cosi il $ole ha infe moto, lume, 
& calore. Si come Iddio é oggetto 
beatifico,che contenta i beatiymen- 
tre chelo contemplano ; cosi i1 So- 
le é corpo puro, nella cui vifta ogni | 
occhio fi compiace. Sicome Iddio € 
bene fommamente communicabile, 
& ditfufixo ; cosi il Solenon lafcia 
iai di recarea' mortali il folito g1o- 
uamento. Stcome Iddio conla fua 
eterna prouidenza ci gouerna , & 
non é menoma creatura, la qual be- | 
ncficio non riceua della fua protet- 
tione i cosi il Sole con la fua viuace 
virtü tutti gli animali foíftiene ;: 
non 
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noh é picciol verme ; ch'vtilità: dort 
tragga della fua cortefía.St come Id 
dio per tutti gli effetti della fua gra 
dezzaípande, talche non é gente » 


tanto barbara , da cui non fia cono- 


fciuto Iddioscosi 1l Sole per tutto iL 
calore della fua face fparge ; calche 
non é luogo tanto 1nhoípito ,doue 
non fi (entail Sole. Sicome Iddio ir 
vn'inftante comanda, & efleguiíce, 
& fenza mtcruallo di tempo opera 
cio ch'egli vuole; cosi il Sole, oltre 
la velocità del fuo corpo rapidiffi- 
mo,& nel «orío proprio, & nel- 
lobliquo, appena fi leua su'l primo: 
punto dell'Orizoute ; che tocca.cot 
raggigli eftremi termint dell'Occt- 
dente. Pii. E Signor de'Signori,8z 
di tutte quante le cofe Monarca Id- 
dio; E prencipe de'Pianeti , Duca 
delle (telle, & Ré dt tutte l'altre sfe- 
reil Sole. E 1nfinito , immenfo,im- 
mifurabile ,.1incircofcrittibile dalla: 


| capacità de'mortali Iddio; E per mt 


fura Geometrica maggiore céto 8&c 


| pii volte di tuttoil globo della tec- 


y4., & auan2a tutte le ftelle d: gran- 


;|| dezza il Sole.E creatura di tutti g!s 


| enti , & per eífer d'ogni feconditi 
| fonte, & origine , 1Dfonde l'ani- 
| meintuttii corpi Iddio 5. E fecon- 


B 5 diffi 
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3 LA PITTVRZA- 
diffimo,& genera quanto negli ele- 
meuti fi cri3; concorrendo étiandio 
con l'huomoall'humana produttio- 
ne 1l Sole. Habita vna luce inaccef- 
fibile,& s'ammáta di fplendore;co- 
me di veftimento,Iddio; E fontana 
diluce innefficcabile;& circonda la 
fronte d'innumerabili lampi il So- 
le ..Giunge da confine a confine ; & 
dilponeil tutto foauemente Iddio ;' 
Procede nel fuo camino con ordiue 
certo , & có mouimento regolato il 
Sole. Dà a fuo talento legge, & re- 
gola all'Vniuerfo, facendo fouente 
cambiar tenore alla Natura Iddio ; 
Diitinguelhore a1giorni compar 
teimefiaglianni, & varia le vicen 
dea tuttele ftagioni i1Sole. Pid. 
Rageirádofi :1Sole di grado in gra- 
do,fpatia del continno fra' due Tro 
pici, Cácro, & Capricorno in quel- 
la guiía iftefa , che raccHiudendofi 
Iddio tra' confini della carne,fece..» 
yna mezanità perpetua di due natu- 
re,diuina, & humana. Porge 1l Sole 
alla Luna, piü ch'a tutte l'altre Stel 
le.la communicàza del fiio lume, 1n 
quella guifaitteffa, che versó Iddio 
in vna Vergine pii chein qualfruo- 
elizaltra creatura la pienezza delle 
fue gratie. Difcorre il Sole per lo 

torto 






















DICERI 4 f. 18 
torto cerchio del Zodiaco, che ia.» 
dodici fegni € diftinto;; & qu uindi 
pres tutti fa chiarità della luce 1x 
quella guifa ifteffa,che dando Iddio 
amt forza aidodici A poftoli, 
femino Pet tutto col mezo loro la 
verità. della fede.Fiero auueríario e 
il Sole delle tenebre , onde difcac- 
ciando]Ja notte,coduce anoila chia 
re72a del giorno in quella guifa..» 
iíteflà, che nemico capitale e Iddi 
del peccato,onde lo bandifce,& pu 
nifíceapportando agli huom ini la fa 
"x Defta il Sole dal fonno le gen- 
,& lerichiama alle loro folite fa- 
ich in quella guifaifteffa, che rif- 
ueglia Iddio:dalla lor pigritia l'ani- 
me , & le iniutaalle operationi del. 
laca:ità. Pid. Ouando!punta Id- 
dio con là'gratia in vn ciore ne can- 
cella tutti i péfieri men degni.Quà- 
do forge 11 Sole in sil mattino di 
lcuante , ràdetutti ji minori fplen- 
doridel Ciclo ottauo... Quando Id- 
dio con la fua gratia jllufira, & toc- 
Ca di tütta forza yn'antma;ne di(go- 
braogni imperfetti ene, & X difetto ; 
Quando il Sole poggia sü'1me -29 
giorno diten idendo:p er drittà linea 
»ràg: qur ede mtuori l'ombre de'cor- 
piopach:. Quádo Iddioper cagiou 
b 6 della 








LA PITTVRA. 
della colpa dallhuomo fi dilunga ;] 
laícia 2 cialeuna parte di effo in ge- ] 
lo,1n caligine,& 10 horrore; Quan 
do il Sole fidtparte per calare al ma | 
re Atlantico fa la terra rimaner ge- | 
hda,horrida,& tenebroía. VedeTd-] 
dio tutti 1 fecreti piu. náfcoft , 8c] 
ífpialepiàintimeimaginationi del- ] 
le meti; Petietra il Sole co' füoirag- | 
eifin nelle pii: profonde; & ripotte | 
viícere dellaterra . Diffolue tddio | 
€onle fue occulte, & tacite infpira- | 
tioni l'oftinacione altrui; & intenes ] 
riíce ladurezza de cuori; Difcioelie | 
1l Sole nella fommitaà de'monti le s | 
cogelate neui, & l'accumulate pruis | 
ne 1n tepidi rufcellt. Soleua Iddio | 
4l Cielo i noftri penfieri ofcuri, & 3 
vili, & purificati gli trasforma in fa 
futifere Iagrime; Tira il Sole della 
terra in alto i vaport grauofi & baf- 
fi, & allotigliati gli conuerte in frut 
tifere piogeie. Belliffime antithefi, 
gentiliffimt rifcontrt, fomigliantif- 
fimi paralelli,onde ( prefuppotta Ia 
proportione )Iddio;e'l Sole fi corri- 
fpondono, & contrapongono infie- 
me. Ma quantunque quetta grande; 
& infaticabil ruota dr luce fia (co- 
ne detto habbiamo)ritratto di quel 
Sole fpitituale,che di fc ftefso disc. 
: D à "n Eco 
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DICERIA l1. 19 

a Ego fum lux mundi none egli pe- 
to, Screnifs.Sire,che per etffere sepli 
cécorpo,rirratto men perfetto del- 
l'Huomo non fia,il qual di corp o, & 
di fpirito € compofto.Prencipe fon- 
datore di città nobile , ó di palagio 
illuftre,dopó Phauerecon maguifi- 
| ca fpefa , & con pompa fplendida.., 

' códotta a finela ftruttura,& termi- 

| natalla fabrica,fuole ó nella piazza; 
'| ó nella corte;o sila porta, ó di mar 
| mo,ó di brouzo,ó di colori lafciatuí£ 

| a perpetua memoria la propria ima 
gine . Et l'imperadore dell Vniuer- 
! fo dopo P'hauer gittate le fondame 


! tà della terra fopra le fpalle deg!t 
| abili, piegata inarcola gran voita 
| del Cielo , fregiato il tetto di ítelle, 
alzate le mura de'monti , ftabilite le 

eolonne de'poli,aperti 1 balconi del 

' Sole,& della Luna,indorata la fine- 
| ftra del giorno, inargentato ; padi- 


glion della notte, fmaltato l'vfcio 
dell Aurora , dilatate le logge del- 
l'aria)diftintt 1 palcli de'climi, dato 
Jo fpiraglio al camino del fuoco ; 
piantati 1 giarcini de'bofchi , lattri- 
cato dr fioriil pauimento de prati, 
ripieno d'acque ,e di pefcagioni d 
yiaio del mare , popolato d'anime 
viue la terra;et fornito d'edifica:ela. 
machi- 





LA V RSMION: 


machina marauigitofa, cl ie Moódoft 
dimanda, nel bel mezo di queframe] 
pio anfiteatro volíe l'huomo- colio- 
care , accioche dalla turba vulgare 
ditutte Paltre creature futfe come 
loro vniuerfal Signore riconofciu- 
a Phi], t9» vbbidito, & come fuo natüral 
Iud. j;, Fitratto. ammirato , &riuéerito,a X 
4 opi. che ia fegno:dl hormag zgio,& di vaí- 
Y:oco, fallageio tutti git animali dalurri- 
kN. o ceuefieron iome cffica ce. Somma, & 
Amb e compimento di tutte l'altre fue fat- 
pif. 18. ture,epitome , & epilogodel mag- 
&d Ho- ozor mondo ,arbore alla rouerícia E 
I2t. Che ha le radici nel Ci iclo , animat 
giscifiieto., lcgame fià l'intelligena 
ze,etcorpi,compagno de ali Angio 
Ii, Vicar: io; & luogotenente di Dio; 
anzi Vicedio 1n terra , viuo rheatro 
delle. diumme merauiglie ; di forze» 





debole , d'afpetto humile,di fatüra |. 


pi ciolo; ma d'animo vaíto,di méte 
eccclfa , di fpirito potente ,oracolo 
degli oracoli, miracolo de'miraco- 
b Mer, 1^ Cosi conc hitide qucl Grande tré 
T ifm. volte mafiimo . ó Midi AIYACHIMS 
i AL. effbomo.L 1 cui mente laeida.é ador- 
pad'vn raggio delia d aiutnit3 , nella 
cut faccia 1 imper: 'ofa rifiede yna mae 
fta veneranda, Ia cut fronte no c hie 
nhà,ma (obti itii ó Íojico| 


íte lle. 








DICERIA TI. 20 
i| flelle.Le fiere lo temono,gli eleme 
.[ t lo feruono, la Natura gli fottogia 
«| €6« 0 Omnio fnbiecifti fab pedibus eius- 
/F Prende l'immenfe uenti ritiene 1 
;| veloci Dolfini , doma eli fmifurati 
;| Elefant , foggioga i i feroci Leoni ; 
| imbriglia i [uperbi Deftrieri, impri 


;giona T Aquile altiere, & le Vipere, 


.| Mteffe implacabili , 2 & c eli Afpidi 
,| iihumani , & rigorofi addomefti ca. 
;| Felice lui , fe haueffe cosi faputo fi- 
.| gnoreggiare,& tenere a freno i pro 
| pri appetiti,ferbando "m r habt 
,| €o innocente della origina! giufti- 
|| tia ; come fatto della plebe de retti- 
| li, de" volatili , & de'quadrupedi ec- 
|| celto Re,fü ícelto a poft dete libe- 
| ro lo fcettro , & afsoluta la fighoria 
|| di tutte quante le cofe fott lunari. 


| tà di quefto humano fembiante, oí- 
' ferui chenella creatione degli altri 
| animali Iddio comanda agli elemen 
ti che producano;ma nella creatio- 
ue dell'huomo impone a fe medefi- 
mo che faccia. in quella non afsc- 

na ad alcuna fpecie. luogo partico- 
| ; ma in quefla piantaappotta il 

Para- 





: | 
i3 
i» 
4 


a PÍ. 2, 


|| Dominataimi pifcibus maris , e volati- y» 
| libus celi y && en éis anismnantibus, eua 3p]. 
|] voonentur fuper terraza . Chi vuolno- Suet.ia. 
| tare la fourana eccellenza, & nobil- T^c72 


Chiyf. 


. epud 


An aft, 


Nic. q» 
65 
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u : LA PITTVRA. 
E Paradifo delle delitie ; jin quella dd 
ni la forma aicorpi, 8 call'anime in vix 


' 
| 
medefimo tempo;ma in quefta fors; 
t] ma pma gn 8c porl'inform& 
| | dell'anima;tn «ue |a baffa fénzà CÓ- | 
r fisliarfi femp licemente ordinare s 
^ ma in quefta chiama. prima à confi 
WI clio,non dieo 6li Angioli ,come af- 
il fe: mano gli Hebréi , non le mifure,, 
| oucro Idee delle cofe;come voglio- 
a Ibid. 3orC i ma tutte & tre le per 
fone della propria diuinità. a Facia- 
mr-ts Lensinim ad imaginem. e  feontii- 
| b Avg. tudinem ritión 2 Ad imaginem pet 
H inli. de quel« che concerne aila forma; Ad fi- 
eren: anilitudinenr perqueI che pertiene 
ho. $.c, Bla natura, Ad imagi nem.,ecco il 
1. Gen. dominio che hà fopra le: cofe corpo 
Cle. A- rali, & cerrerie ; Ad fimilitudinem;, 
e eccol'imperio che deue hauere fo- 
! Bif.ho. pra le paffionr interiori ,e 1mouis 
| jo.Ex3, Ie »tidel fenfi (o.Ad imaginem: quam 
toallaraeione ; Ad fimilitudinems 
quanto. alla dilettione .. Ad 1magi- 
nem Per la cognitione della:verità 5: 
Ad fimilitudipem: per l'amore della: 
virtü. Ad imaginem: fecondo l'intel 
letto ;A« d fimilit udine em fe codo l'af- 
£etto : Git diede l'imagine;perch'e- 
pli futfe atto:3 conofcerlo .. Gl: die- 
|i. de la forniglianza , perche fufsein- 
| | chi- 












DICERIA I. 2I 

| chinato ad amarlo , & conofcendo- 
| lo, & amandolo lo potfedetfe , & 3 
| potledendolo fufse beato .. Non ba- 

| ftó 2 dir folamente ad imaginem , * ^v. 
percioche alcune fene ritruouano (;., ? 
fatte da aáipintori ignoranti, lequali ji«. c.16 
fono imagini , ma non fomigltano ; Hier.Ol 
| Soggiunge Ad fimilitudine , perche !e2t-96 
| fomiglieuole a. marauiglia fà for- s5,.4. 
| mata auefíta da quel fapientiffimo s: Maf. 
| maefiro. Par che cóuenga alla mae- Deli.ia 
'| flà de: Prencipigrandi, & de;Regi, t7. 
| 'colà.doue nó fi pofsono co la perío- E i: 
| na trasferire, mandar l'imagine pro phil.1. 
|| pria; accioche potta in fublime & de opif. 
| eminételuogo;riconofcano 1 popo- : - , 
| lifoggetti la faccia delSignor loro, AMET 
& quafi prefentelo temano , & co' 

douuti honorilo riuerifcano . Ilche 

fü da' Romani Augufíti ofseruato 
troppo bene,la cui effigie per e cit- 

tà portata , & per eli eíserciti , fie- 
fponeuane' publici Pretorij, & ncl- 
leinfegne militari infieme con l'A- 

quila fifpiegaua . Anzi alcuni di effi 

in táto ecceíso,nó só s'io mi dica dt 
fuperbia,di pazzia,ód'empieta,fmo 
derarono , che ne' templi iftefli co- 
mandarono che fufse , 8& con vitti- 

me;,& con incenfi , & con ^vin1 , & 

con giuochi; & co altrifuper(titioft 

hono- 











































L4 PITTER ZA. 
honori 21 diuino culto pertinenti 4^] 
dorat, Laqual cofa quanto a i culi 
tori della. Chriftiana Religione al« 
didicit a nte fafse moletta; & pe- 
ricolofa , & con quan ta prudenza.»| 
fafse da'c Jatoilci Imperado:i a co- 
2X yp, tOl6 fcaddelo proueduto , le facre 
C. pub, légg12 di Gratiano, & di The eodo- 
la. lib. fio lo di chiaran oapertamente.Hor 
y bota Iddio , 1lqual per conumunicarfi a 
inp. noi,ainoíl icoftumi tal hora f1ac- 
commoda volentieri , ftimó alla fua 
inünita grandezza opportuno , in--» 
quefta prouincia delit quan- 
pri eii to aoguíta alla immen- 
tifua,doue ve 'derl io OC — 
&iiéuno oni i ditcoorirírin rto nio- 
do fingolate p er'mezà d'v vt fuo r:- 
tràtto jomigliantiffiino-effigiato nel 
l'huomo , accióche efsendo quc cllo 
iMitefso »l'huomo quaggiü nel modo, 
bchry. Z che lafsà nel Gielo:é Iddio; l'a-: 
Nd fpetto di quella luce inuifibile in.:s 
prouid. , 
na ftatua alle creature tutte rappre- Bf 
fentaíse;& : fufse infieme da efsa con 
| t€ mplato, & & rifpettato, & temuto. 


ie ítefsocontie In vna tauola,o 1n v- We 


Et pia€q c a quedo; nmo fattor del ]» 


le cofe Bon diró gta d'rmitar Fidi, 

"ma pit tofto con l'efs: empto di quel- 

lo Scultore auimaetlrar noi; ilqua- 
le 








[ex nello fcudo eburnco della fta- 5 cic 1. 
Lua di Minerua , ch'era d'auorio , in de Ora. 


Talguifa l'efhgie fia intarfio di com 
[nefso; che fenza diftruggere l'inte- 
Iriità:dell'opera diftaccar non fe ne 
)oteua. € osi Iddio talmente nel- 
'huomo la fua imagine affifse , che 
uellerla, ó cancellarla é impoffibi- 
'efenza gualtare tuttala fabrica. Et 
er eísa aísai meglio, & pià chiara- 
inente cheper lonome non fi fuo- 
/e, fene puó comprédere l'auttore. 
er laqual cofa 1 Filofofi contem- 
»latori della Natura , íeguendo con 
a. [pecolatione. dell'intelletto. Ja» 
accola del lume naturale , da cert 
incerti anzi che nó X torbidiraggt 
|1imiarauigiiofi effctti , che Vana 
ber gli velami del corpo trasfende, 
bcnobbero anch'effi , fe non per- 
"etta quefta diuina imagine , quale 1 
T acri libri l'hanno manifeftata;alcu- 
)a ombra almeno, ó veftigio di efsa 
atrouarutfi . Cosi Mercürio Trime- 
zMto-2 infegno agli Egittij, che dal- 





he. da qualunque altra fattura fi 
"uo intendere il gran fattore Iddio. 


ntichiffimo negli. oracoli Caldei 
ion ando guarrda quefto. parere 
lon- 








| 





V31.1:8, 


€a« 1$ 


bIa(t. 


a belliffima opera dell'huomo piu l. deira 


Dei ca: 
15 
Yiifm. 


2osi Zoroaftro Battriano fcrittore 6. quid 


Deus ia 
vifib. 















LA-PIDDYSROR 
* Jontano , ondedi lui quel memorz- 
a Zoro, Dil detto rimafe . a Siga patsyma ) 
Orac.  7^7255 monuit anim's.Chediro di Fe- 
Cha. & locide Pocta, di molti Fllo'ofi pid 
Fícl.in 3ntico? Quetti l'imagine di Dio in 
Chaig, ^91 occula inuettigando , & quafi 
atiignendo. non afció di farae dien 
b Pha, C106 in. quella fentenza , & Spiritás 
inpara. Cf vfA'a Det mowislibus . ate; mago. 
E verrfimile;che daquefti fona 12s 
c Pla.in médefima dottrina ne'libri dt Pla- 
phed. tonefiriuerfaffe, c donequetto no-] 
biliffimo amipaeftrator de'Filofofi 
Ícriffe l'animo noftro effer diano, 
& mmmortale;,cioé a Dio fomigliau- 
tifino. Né d'altracquaécredibiJ 
leche beueffe Marco Tullio che: 347 
. dela Platonica , nella (ua Filofofia 
d Cic.t. de]l'huomo quaado dile. Z proside 
9cleg. diim boc animal , fagase; multiplexyacu M 
102 , 7/726920Y , plenum ratiónis; c^ tom- 
fili. Braclava qu':dzz cond;tiove ' ge- 
ZCOYA!INDA à f'a^remo Deo ; conch:u- 
dendo finalmente. Effieitur bomi]! 
citt Deo [roniituda. Algrande Ari- 
ftotclé i(teffo n6 fà nafcofta quefta] 
verit3,ilauál mentre dice eflér pro3 
prio della druüina natura l'intendeJt 


te diuina , mentre tefüfica -huomo]t 
elscr 








AO CLE RA «T. 23 
effer fra tutti gli animali ó folo ,o 
piü di tutti partecipe della diinità, 
€9 ché ragione. poud negare 'huo- 
imo cfler fimilitlimo.a Dio ? Da. - 
«quefta ragione Conu;nto penfo 1o , 
che norninafde egit ]a noílra men- 
te cognata deg jp Iddij ;4& con eí- 4A rfl. 
£oloro firettamente d'aflinità con- 1.ech.c. 
giunta... Scorfe ne'fuccellori Filo- 8 
Íofi Santo Greci quanto Latini la.» 
imedefinia: opinione ,: onde. Sefto 
Empirico 2 difputante contro 1 Ma- b. sext. 
tematici: che:negauano Iddio , non. En p.8- 
altronde i[eppe meglio la fapienza Pet: apr. 
odi quel dninro Artefice argoimen- pi; "i 
|. tire ychecdalla imagine fua 10:061 
3mpreísa.. Erappi 'elsoL. Seneca C65 SE. 
Hilegges che'lSauio ( eccettuaca da in fap. 
Jamorte) ey1einiffiuio ; & fomigltan- no cad. 
tiffimo agl'Iddij.:Ne'Pocti. Gen- ini c2* 
ni pariente de Eilofofi : ftud:ofi 
stauilló.yn raggio di quelta 1íteffa 
| cognitione z &Quradi Arato-z:que- d Arat. 
| fto emiftich-ó' laíció fcritto . 25/7;; 1n Pha- 
]oenim. Iouio genus fumus. Et che al- "9"* 
tro: volle accennare Ouidio,quan- 
Ido defcriuendo 1 la procreat! 05e de- | 
Heli buoiini cantó je € Oni, 
| »a Furia effigi em viderantum can ^ aeg 
aou uuZadrorszi? 5v 44. b.A 
| be Manilio f. nell Afi rologia dot- lfion. 
| tifíimo, 





LA PAUSBPRAM. 
tiffimo;il qual con maggioer grauia] 
l'efprefse. | 

5» Exemplum, Dei quifa, eff in iema- 

gine pavua ? 

Má dall'ombre filofofiche paffiamo 
hoggimat all'aperta luce del Theo- 
logico Sole , doue non hanno peró 
infimo luoco gli oracoli delle Sibil- 
le , lequali di diuino fpirito. accefe, 
molte cofe future. ftimafi hauer pre 
dette, & molti celefti mifteri hauer 
"a Sybil. mirabilmente riuelati-Hor quiui j 2 
crac]. 1 mentre là prima manifattura: del- 
ia prih- j'huomo fi difcriue,non fi legge Id- 
dio hauer bello; & nobile l'huome 

creato ritrahendolo dalla proprias 

* Lia. imagine? Etl'Eritrea;26 qual fi faf- 
I. c. diu. fe , di quefta imagine in noi diuina- 
anftit-€- menteripofta, & di cuilanima éco 
|: tanto nob:litata,nonéàantó conipa- 

rolesi fatte. 172440 t/268 efh' Dorno y ve- D. 

ilem fationem babens? Quefta me- 

defima propofitione afferma Am- 

c Àmb. broeio. e Quefto ifteffo conferma| 
c" Gregorio. 4 Ma chi piu. chiaraméte 
d Greg, dello Spirito fanto adombró la no- 
Hb.20. -flra diuina origine, & confeguente- 
mor. c mente ]a fimilitudine per bocca di 
s vel Dauid dicedo, e Ego dix: Dy ejt is, e 
e P817) exce'ff omnes ? Et:dopo lui per], 
floàa. Giouanni. f. Dedtz ei potest ation flos | 
Det 








' 


) 


| 


DICERYwo I. x4 


Defei? Etdopo lui per Paolo. 7 a x.Co. 
Qui adberct Dec ; vits Spirits effici- rin.6 


tuy CR eo? Scuba ta mente in fefte(To, 
oTddioslimprefhione del diui fug- 
gello quétto tuo finulacro anima- 
f0 , & fpirante ,cüe 1n tutte l'attio 
ni fue moflra non folo.d'efierti fi- 


| mile,mà pretende,quafi tuo compe 


| titore , d'emulàátiti ; & di concorrer 
teco. Setufer potente, Aleflandro, 


D Gefare con le forze, & cop Yarmi 
3 


yicono 1l mondo. Se tu fct fapten- 
;te,Platoné, & Atiflotele cen lo ftu- 
dio; & con la tatica acquiftáno T Ha- 
bbito dellefctenze:« Se tu fei per.eut- 


| to, Cadmoritrbtia le lettere, onde 


- phó lhuomo eficte 1n pià luoghi 


[4e non col corpo; almeno con: la... 


dferittnra. Se tu fei eterno, Giouan- 
n1 di. Magontia inuenta le flampe, 


T:con cui l'hirmmana memoria , puó e- 


"ternarfi. Setu co! foffio infondi la 
. vita in yBa mafía di:fango , Prome- 


1.theo: dà forma ,.& mouimento alle 


jnagini-fatte di terra . Se cà infpiri 


| Jo fpirito, e'Hiato ;nell' Embriooe , 


Giulio Camillo per forza di lain- 


| -bicchi fabrica vn fanciullo anhelan- 
te. Setu diflinguiJa fauella, & ar- 





Erico le parole agli homini , Al- 
überto Magno con diuerfi ordigni 
E fot- - 


[ 


| 
| 


| 
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LA4PITIVRA. 
forma vna teíta di brózo, che park: 
Setu coltuofpirito fei portato fü 
blime sà perl'acque , Tifi ardilcec 
rompere con vn fragil legno i lut 
del mare. Se tu camini fopra le pen] 
ne de'venti, Dedalo s'irnteíse prumq] 
dicera,& varca a volo hi regio dell] ' 
Jlenub^i. Setu con l'efficacia dell; 
tua parola edifichi4 cerchi de' Cie 


Ji, Archimede con l'induftria dell; 


fua mano machina vna sfera,che c& 
regolati giri fi muoue.Se tu dai vir: 
tii. d'incendere al fuoco,lo ftefso A: 
chimede , & Proclo formano artifi- 
ciofamente fpecchi tali. ch'oppoft 
al Sole vibrano di lontano le fiam- 
me. Setuempi l'ariad'vccell; ; At: 
chitafinge di legno vna coloba che 
fpinta da contrapefi difpiega l'ali. 


Se tu agl'iftefli vccelli feioghi il can- 


to, Leone Imperadore. de'Grect 
poffiede vccelletti d'oro che canta- 


mno. Se cu a'Serpenti doni'il fifch!o, 


Boethio ottiene Serpi di rame fibt- 
lanti. Se tu fulmini & tüoni, Bertol-[' 
«o tedefíco mette in vfo lo fcoppio 
della bombarda . Se tu fai ofcurare, 
& piouere il Cielo , Ruggiero Ba- 
chom per ^virtü di pura Magia aa- 
turale produce in aria nuuoli , & 


pioggie.Per conchiudere. Se tu créi 


di 
































DICERIA I. 2$ 
di nulla, l'huoino dipigue, poiche e 
di poco men che nulla la P;ttura dà 
leíserealletae forine ... Non ha. pe- 
ró dubbio alcuno , che fe1n tutto 1l 
| compofi lo. dell'huomo é [iampato 
ilmarchio dt Dio, l'anima e quella 
che precifamente lo rapprefenta . 
Et ficome 1l Sole (fecondoche di- 
] cemmo ). fra gli oggetti v1fibill, 4 
cosi l'anima £ frai (uggetti iouifibi- 
| Jin gran parte lo raísomi glia ; Ja- 
| quale ( ptrquabto tefümonia 1l pa- 
| dre 2 della Romana eloque nza.»)a 
| niuna.cofa altra fi puó "conl: £git- 
tima ragione paragonare , eccetto a 
' Dio. Si ch'eglié vero, ó Anima, 
| che tufei di tuttel'altre imagini. crea 
! te fimilidima altuo fattore. Se Id- 
| dio 2? bello, tu fei dotata d'ogni Qu 
|lezza. Se Id: dio é Ípirito , tu feifo- 
|| ftanza fpirituale. Sc Iddio € immor- 
tale , tu godi T Rae . Se Id- 
Idio e infinito, tu fei interminabi- 
.|le da qualfiuogli ia inifura. SeIddio 
'€ prouidenre, tu hai per moderatri- 
ce la prud enza. Se Iddio non é mat 
'otiolo ,; tu fe fempre in continouo 
moto. Se Iddio fa i| tutto con ragio- 
^j tu operi ogni cofa con difcor- 
fo... Se Iddio fecondo la fua volon- 
tàfi muoucin vn'iftante; tu col pen- 
ficro 





a Phil. 
li.de fo 
mn. 

b Cic. 
l: b.vlt, 
Tuf: 

qua fl. 





LAPITTVRA | 
fiero veli pi leggiera che faetta,& 
fe Iddio con la fola mente i1mondo 
tutto, & ció che vi hà dentro com- 
prende , tà il medefimo mondo , 
le cofe tutte cona fola imaginatio- 
neabbracci. SeIddio colfenno fo- 
lo gouerna la mole dell'Vniuerfo;, 
tü colíenno folo 1a machina del tuo 
corpo gouerni.. Se Iddio € in tutti 1 
luoghi ó per effenza , o ;:per prefen-| 
72,0 per potenza, tufeitutta nel tut 
to, & in ciafcuna parte del turto Se 
Iddio non fi puó sforzare, tu ferli- 
bera in tutte le tue operationt. Se 
Iddio é gran Ré a tutte le cofe fo- 
uraftante , ttu fei picciola Reina fua 
tributaria». Se Iddioé gloria del 
Cielo , tu fei honor dellaterra.; . 
Chepià? Selddioé vno, & stri- 
nó , tu In te comprendi parimente 
1l Ternario , & l'Vnità. 4 L'Vnità, 
percioche non comeil corpo fei di 
pid parti coftituita, mafei feinpli- 
ce natura. Il Ternario , percioche| 
contienitré potenze, Memoria»; 
Intelletto, & Volontà ; Padre, Fi- 
gliuolo , & Spirito . Ouero paf- 
fando dagli atti primi apli attife- 
condi diciamo, che feIddio fü ab 
eterno; &abeterno hebbe feco la 
fapienza fua ; & egli arena 

à 





















DICERIA I. £5 
la genera ; & ella eternamente € 


"dalui generata; & egli generan- 
dola fempre , fempre con amore la 


rimira , onde fi forma quel diuino 


'Gerione , che Trinitàs'appella, & 


fi tringe quel groppo di tré:cordo- 
ni, dicui dice i] Sauto, z EH5ZAH- à Ecd. 
lus triplex difficilo rumpitur . Il Pa- 4. 


dre , che.é dae ftcífo., 1] Eigliuolo , 


ch'é dal Padre , lo Spirito, ch'e dal- 
l'vno, & dall'altro, tutti & tré fu- 
ftantialmente vno , ma »perfonal- 
mente diftinti; 4 Il fimile ( quan- b Aug. 


tunque non T'ifleffo ) auuiene n te , l.14. de 
'| incule mente, notitia, & amore . ttinit. 


La mente conofcendo fe fteffa, pro- GP Wir 
ducewna conofcenza à fe ftefla fo- |.deopi. 
migliante , & quefta e l'intelletto ; ho. c. 5. 
& cllamentrela vagheggia, 'ama , Dimee 
fi compiace in quell'oggetto, & in 3 T 
effo contempla la verità. Dalla. 5 homo » 
mente adunque procede l'intellet- &c. 
to,dall'vno,& dall'altra é partorito 
lamore. Et contuttoció tu non fei 
effentialmente piü che vna , da cut 

tutti quefti cré fuggetti fi deriuano. 

Puoffi egli pià dire delle prerogati- 

E & dignità di quella diuina fem- 

bianza penelleggiata da quell'eter- 

no maftro? Vadano pure alor taléte 

i dotti, & Ícientiati del modo intor- 

LN m 

























LA PITTVRA 
no da eísa fantafticamente filofofan 
do, anzrpazzamente farneticando 
varie chimere, ficome quelli che 5 
non hanno faputo penetrare a co- 
nofcere la fna nobiltà, | poiche d i ció 
che fia l'anima,z ancora da loro non 
4 pia; € ata da tà libera & : rifoluta fenten 
Io. de Zà; onde cantó b lucre tio , 
lgib. , Ignorant multi qua frt natura ani- 
Lidl 72214. 


Seohp AR Altri la ponga nelcelebro , altri nel 
17. cuore, altri nel angue; aléri pertut- 
b Lucr. to. Altri dica efsere comeauriga in 
carro,altri come nocchiero in naue. 
Dicano Democrito, & Leucippo : 
ch'ella e fattad' atomi ritondi S Re 
ca Archel2o , ch'ella non é atomo ; 
ma motrice degli i atomi . Anafsa- 
gor3 , ch'eila e 1ntelletto mouente , 
commune etiandio a'bruti. Anaf- 
fimene , & Diogenes " ch'elíaé aere 
puro. Hir ppone,ch'ella & delja qua- 
lità dellac qua. Scnofane , ch'ellae 
d'acqua; & diterra. Parmeni. de,che 
eliae diterra, & di fuoco. Epicuro, 
ch'cla e di fuoco, & difpirito. Em- 
pedocle, ch'ella ae fabricata di ptu 
plétmenai Auenda ich 1, ch'cl'aé com- 
poíta d'elementi;d l'amo re, & di vit- 
toria. Alcmeone,ch'ella 6 della na- 


ruradel Cielo. Talete Milefio ,'che 


ella 








| 






































DICERI A I. 27 
ella é virtà motiua de'corpi. Crate 
Thebano , che non v1é anima , mai 
corpi cosi fi muoutono per natüri.». 
H*raclito Efefio,ch'ella é fcintilla s 
dell'efsenza delleftelle. Heraclito 
Pontico,ch'ellaéluce. Poffidonto, 
cb'ellaé Idea. Hippareo, ch'ellaé 
vigor di fuoco. Circia,ch'ella e fan- 
gue d-1 cuore. Afclepiade , ch'ella 
écarne efsercitata armonicameute 
da'fenfi. Critolao, ch'ella é senerata 
di quinta efsenza. Hippocrate , ch'el 
Ia é fpirito fottile diffüfo pcr tutto 
il corpo.Galeto , ch'ella é complet- 
fione del corpo. Gli Egittij , ch'el- 
Ja 6 *vna certa fórza , chefifvarge 
per tutti t corp? -. I Calder, ch'ellaé 
vna virtü fenza forma dctermina- 
ta,ma che tutte le riceue . Pittagora 
feguito da Platone,ch'ella é ^vna..« 
progenie diuina piena di formas , 
ma abbeuerata dellacque di Le- 
the. Anaffindro, clyella & nume- 
ro; Ariftofseno, ch'ella à nume- 
ro, mouentefe ftefso. Ariftotele, 
eh'ella é forma fuftantiale , 6 at- 
to primo del corpo fifico organi- 
Co. Seuero,ch'ella hà l'efsere Geo- 
metrico dr punto, & 9 di diftan- 
7a. Proclo,ch'ella é vnica infie- 
me; & multplice. Plutarco , & 
C 3 Atti- 
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Attico,ch'ella hà due parti;y artibi- 
le l'irragioneuole , impartibile Ia 
diuina. Plotino, ch'ellaé vn me- 
zo trà l'intelletto ,€elfenfo. AÍf- 
meo, & Theodoro , che y1hà due.» 
intelletti ,. l'vno continente l'idea. 
degli vniuerfali, l'altro- de" parti- 
colari. Auerroe , che tutte l'ani- 
me íono- vn'anima fola .. Altri a£- 
fermi, ch'ella é va.mifto di tutte» 
lecofe , perche tuttele cofe cono- 
fce. Tolafciati tutti queftifogni i in- 
difparte, diró folo ch'ella é vna ima 
gine fomigliantiflima. d«lfuo Crea- 
tore. Adi: nagine.drDvo à fatta ys 
adunque F'ànim ragione euole, la. 
quàlda tuttele cofe puó ben'efdere 
occupata ,. ma.non r;piena , percio-- 
che quel che. cape Iddio,cofa non.» 


puó riempire che fia meno di Dio. 


. Alcibiade. preíffo. Platone z lodan- 
-- do Socrate nel Conuito, come bello 


d'audimo , ma diforme d'afpetto, 
raffomig!tollo a1 Sileni, iquali chiu- 
fi rapprefentauano l'effgie d'vn zs 
Satiro co' piedi di Capra; & con la 
fiftula in mano; ma aperti diíco- 
priuanoi fimulacri de gl'Iddij. Vo- 
lendo fignificare, che'l e di So- 
crate era laido, & agli affetti beftia- 
lia(lài per natura racial fi come: 


Zop l-- 


























DIEPERI:A.H 28 
Zopiro della fifonomia. del volto 
indouinato g]i haueua ; né dt fuora 
altro appariua di buono,che l'armo- 
nia foaue dclla eloquenza ; ma na- 
fcofto: dentro. 1! petto teneua vno 
fpirito.per la virtu, & perla fapien- 
za quafi diuino , quale allhora fi 
diíserraua , quando- con la dotta fa- 
uella manifeftaua fuoialti concet- 
tj. Maquanto ( per mio giudicio ) 
all'hifamo quella comparatione e 


| pià confacceuole , 1!quale é fabrica- 


to d'vna materia vile;fozza,& cadu 
€4.,.& con la parte infertore per gli 


| appetit irragtonceuolr alle beftie; » 


n de ass ha | NT: " , 
fomigliante » hà 1a fáàinpognaperia 


| foauitd: della Mufica, & per.]à fa-. 





condia della.lingua j1na fopratutto 
fotto quella rozaícorza ferra. (quafi 
armario artificiofo ) quella forma, 


|! bella & » gentilé , che cotantoin fe 


ritiene della diuina. fomiglianza... 
Eorma & fomiglianza tale , che per 
effere immateriale , pià. tofto. ch'ad 
altra forte di:-dipintura , giotrami di 
paragonarla ad vn puro, x limpido 
fpecchio ; percioche da niuna cofa. 
ó fatta dalla Natura,ó finta dall Ar- 
te parmi che fieno pi al viuo fpe- 
cificati gli altrui fembianti; che dal- 
lofpecchio,in cui non folo l'aria , la. 
C 4 fta- 
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ftatura,iTineamenti,i feznaltje i co- |j] ' 


lori , come nelle tauole dipinte , ma 
eciandio l'età,! mottimenti , 1gelli,t 
coftumi , gli affetti tutti e(preffi fi 


veggono , nella guifa appunto che] 


pell'antma fi efprimono i gradi dels 
le cofe inferiori , le facoltà ,le attios 
ni,gli habiti , & altre molte perfet- 
tioni fimili alle diuine,lequaii fe be- 
neaquelle che fono infinite, di gran 
lunga non s'agguagliano , almeao 
quanto portano le fue forze in cer- 


to modo l'adombrano. Nello fpec- | 


chio in tal maniera del corpo che.» 
cli fi fà incontro , pende l'imagine; 
ch'allo fparire di-efso fuanifce an- 
ch'ella , & tanto folo lo rapprefen- 
ta, quanto l'oggetto gli fta innan- 
zi.Et fe Iddio dall'anima pur'vn po- 
co la fua prefenza conferuatrice al- 





' 
| 


lontanafse, chi nonsà che firifolue- | 


rebbe fub'to in nulla? La doue,;per- 
cioche quefto continoro aiuto non 
]e manca;ne'dannati ifteffi tra le fia- 
me Infernali intiero fi conferua il ri- 
tratto. Le montagne,gli Elcfantist 
Gigaati , & altri corpi di Ímifurata 
grandezza dentro lo fpecchio , an- 


corche picciolo, fi (-orzono tutti in 


ciaícuna parteintieri,g fenza vn.» 
menomo Ícemamento. Et nel bre- 


uc 




















DICERIA f. 29 
ue fpatio drqueft'anima , ó come » 
Faft inità incircofcritta , c incom- 
prenfibile della potenza, della ía- 
pienza , della bellezza dr Dio fi ve- 
de perfe ccamente raccolta. Qual'og 
gctto f troua pt sfrenato, & "jntol- 
erabile del dole ? dr cui ben'à ra- 
gione diffe quel Poeta z Latino , 


p? "gAs. 


Replicato poi da quall'altro. b: To- & p, 


fcano. 
j» E'lSol'abhbagliachi bé fifoil guarda 
PurquelSole, che nella fia sfera. s 
nó filaíciada occhio humano rimis 
rare , che non ab5azli, fenza. detri- 
mento alcuéo della vifta , & fenza: 
pericolo di ceeità: dentro vnofpec- 
chio coperto di velo fi diícerne có- 
modamente.Et que | cEiariffimo So 
Je dell'ànime, che nafcono tra 11am- 
p! del! a fua eloria, & trairagg! de" 
fuo: diuini attributi, tra queit oícu 
re tenebre della vita iattalo nome 
lectto fe non dagli: ctfetti argemen- 
tando,ri&uardare dentro il chr 1ftal- 
lo traslucido di quet'antma velata. 
d'vna bedacorrot cibile : trafpare rin 
guifa,che né terra,né Cic :10; ne ant- 
1nà ile , né ftella , nà qua! ungu e al: 
tta. Cofa- creata. ne. puó dare al- 
GC. 4 tane 


] * a Luc». 
»» Sojetiam t&cat , contra fo teudereo |. n 


p. 




































































LAPITTVRA 
trettanta notitia,quant'ella fà. Che: 
zi.Cor, Perció:forfe diceua. l'Apoftolo . 4 
25 Nunc videmus. per fbeculum. im anig- 
b Süet..7; e ..Narrano l'hiftorie , 2 che Do- 
m E mitiatlo ( fuffe perfua delitia, ó per. | 
1, X loípetto di tradimento ) fee Fin-. | 
terna facciata d'vna.Galeria , doue 
egli perlo pii: hauzua in vfo di far 
c Mn foggiorno; veftirtutta d:vna incro- 
ji. 56, Atatura difaffi.cosi lucenti , c che 
cap.12; QUaÍl tanti ammirag]i, rifletteuano 
l'imagine altrui, talche quiui & ce- 
Dando, &leggendo , & Ícriuendo , 
& fedendo, & paffeggiandodouun- 
quegli occhi fi riuolgeffe, poteua..» 
& dauante, & dà tergo, & d'ognn- 
torionelle mura cliiunque vi entra 
ua,ó ne .víciua chiaramente vedere. 
Fate ragione ,. che. tanto- appunto 
habbia fatto l'Imperador del: mon- 
do nel marauigliofo: edificio. del- 
l'huomo;,. la cui parte inferiore ha 
egli foderatad'vna pietra lucida , in 
oui non altrimenti che in vn terfiffi- 
mo fpecchio vagheggiando fe. ftef- 
fofi diletta di ftampar la propria £&-- 
gura. Entraentra;o huomo;.ne pe- 
netrali di quefto Portico ftupendo;. 
fpatia per entro'i receffi. di quefto 
bel theatro , confidera le profpetti- 
ue, gliartifici , & le marauigiie di 
qucíta 











non hà. meta , 
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OÓ» 
uefta: diuina architettura fe ar 
Ben»; d che ti maraui- 
gli?dell'altezza delle ftelle , ódella 
profondità del mare? z2 Maraui glia- j 
ti dcll'abbitffo dell'anima tua, che (i 
né fondo. Che cofa bon. 


1fid.. 
; I, de- 
mm. 


miri o Anima2 Mi:i forfe ] laterra ?- b: Aug. 


Tu fet 


Dio. 


piu. bella della terra., 
hai il carattere; & là fimilitudine dt: 
Mitiil'Sole? Tu feti pià luci-. 
dà delSole,perche hai vn'intelletto 
lüminofo, clí'arriua.al conofcimen-. 


perche 


to di Dio. Miriil Cielo? Tü fei pià 


alta del Cielo ,. perche ha! dà calca- 
re gl'ifteff Cieli; ; quali fol per te fu. 


ronofabricati da Dio .. Che vi pare 
digemma cosi peregrina , intáglia- 


t? di cosi nobile i impron ito2: Nobi-- 


li fonole gemme non perla. quali- 


uirnefa. 


tà propria, ma perla fima: cb'al-. 


L'animae nobile siper-. 


che per fe ftefla é pretiofa , si per- 


clie da altrui &apprezzata. Nobile 


pese fte(T, & pià nobile delle pie- 
tre;perche hà.il vegetare; piü nobi- 


le delle piánte , perche hà il fenti-. 
re; pid nobi le deglianimali, perche: 


ha.difcorfo ;. pià:nobile di-tuttii 


corpr'animati , perche ? puro ípiri-. 


to ; piü nobile d:glielementi , per- 


cheé piüfemplice; pià nobile del: 
C Cie- 
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b Ibid. 
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in Ms. 
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d Eccl. 
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e ?li.l: 
37. C-t. 
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€^clo, perche é pi cap ice. Nobile 
poc o meno degli Angioli, fe fivía 
guarda alla dimeftichezza ch'eflg 
hannocon Dto. 2 Mirxuifii eum bana 
lo zin 122244 a^ Ax gt li;. Ma riobile pii 
degli Xngiolt, fei mira all'ranefto 
de Ih-vritene Bii oítatica ,oud'eila fs 
e legata con Dio. A N ufquam A 
gelos apprebend: t. fed femem Abraba . 
'Tranne fo! o Iddio, non ha:cota pi 
nobile , pi ü bella ,, & piü perfetti s 
dell' anima. Ma: non folamente la 
nobiltà di quefta. gi012fi conofce .» 
dalla his propria qualgaá; che anche 
tale & ftata ftimata. da. auel 1 loprae 
pyfeee Orefice, ilqual fr come n'é 
ftato pratico:conofcitore ; cosi n'& 
in prodigo pagatore. Ecvlr n'ha 

jtto tanto conto, , cchel'ha merca- 
tàc conla fede, cambiata cona glo- 
ria,redenta col fangue, cuftodita có 
£11 Angiolt, ornata della fua fimili- 

udine , & legata in quefto pretiofo 
annello per fregiarfene 11 dito .. 4 
Nam & if qu: ^ fanum i un mJmansudox 
tra If, zl .. Firantico ttile Real C 
8c Imperiále tenere ad vfo di fug- 
cello vo'annelletto coa lapropria. 
gine ; file tenuto fpecialmente 
i uguito Cefare, eimitato in c!à 
di tutta la fchiera de fuccelori , 

accio- 











| di Policrate, per effer lauorate di 


DerReEAE  ; 
áccioche chiunque le fue lettere , ó 
iíuoi ordini legacfle , dal coman- 
damento conoícetfe d'hauer Signo- 
re, & dalla imagine quale l'haucf- 
fe, venifle 15. vn tempo ifletffo ad 
intendere .. €csi ; nà meno Iddi1o, 
non per ragion d! guerra , ma di na- 
tura ; non per aitrul elettione, ma 
per propria. volontà Morirca vni- 
ueríale del mondo; fuggelló neli'a- 
nima di queft'huomo con la fua vir- 
tü etfettrice l'impronta dc!la pro- 
pria [embtanza. a Sieratum eft fuper 
pos lumen vultus tui Doiaize,y accio- 
clie dasi fatto carattere fi potfaz 

per no! , & ilfuo dominio , & la fua 
faccia imfieme. infieme icoaofce- 
fe .Etfetanto queíla gemma é nel- 
la ftima di Dios borquanto piu fti- 
mar la deono eli huomini? Furo- 
no in grandiffumo prezzo appo gli 
antichi quelle due famofe pietre , 


b l'agata dr Pirro 4 & loímcrald« Pn 
ausae 
in A rc. 


a Pf. a 


! fottiliffime intaglio .. Ma quanto r1.1.5; 
| piü hada effere apprezzato da no: c 


| queíto gioiello improntato di s 


j Ale. 
| Age i c. 10 
bclla ,. & si notabile 1mprefhone ? (pag, 
Prohibiuafi c ne" fimboli Fittago- Geor. 


cB rici il portare imprefía limag!ne p.446: 
Pd; Dio nellannello ; accioche.» *3 


«f 1^ 
pei 







































| LA PITTVRA. 
per. là fouerchia frequenza non fr 
veniffe adauuilire. Ma quanto piu. 
frvuole hauer riguardo à quella che: 
dentro l'anima. noítra portiamo ;.] 
perche nel fango d:lpeccato, & 
nelle fozzure del fenfo. non s'im- 
bratti; onde perdala diuina fomi- | 
glianza, tirandoalla fomiglianza. .; 
21048. de bruti. a Comparatus:eft iumentis | 
|o, Hefiptentibus , c fimilis facfus.eft illis ..1 
b, Gia: Quefta & là: trasformatione de" 
pif, a, Compagni d'Vliffe in fiere. Quetta 
Dan.1j, € lametaformofrde gl'Iddij in be-- 
3 c. 44. llle e Inmentus fatus. fumupud te». 
€ 7f. 72 miflicamente intefa perccoloro;che 
dati totalinente in predà della fen-. 
fualità ,. fottomettono all'appetito. 


d Pí31 la ragione. 4 Nolite fieri freut egtms chm - 

mulus , tn quibus nom eff intellectus .. 
e Am- Quefla e (per mioavifo) é la Palin-. 
mon. genefià, & la Metepficofi Pittagort: 
Herm. c3, & Platonica , cioé adire 1l trap-. 


"s. paffanento dell'anime- noftre alla. 


natura beftiale. Non parlo della. 5. 
e(teriore, làqualfi'sà etfer falfa , fa- 
uolofa,& 1mpoffibile, percioche l'a. 
nima daquelcentto;a cui é vna vol- 
f proc, I 2f8fa, fdifpiccarnon fi puo gia- 
$yiiin, 121 ,. né dell'anima humana altro 
Porph. corpo chel'humano:-é capace. Ma 
Tambli della interiore: & quefta auuiene-- 
quan- 





DICERZRE! II.4 1I. 
quantunque l'anima. noftra da" vi- 
üjfouraprefa, perde l'vfo dell'in- 
telletto , & fatta fcrua degli affetti 
irragioneuoli ,.in certo modo fi dif- 


I humana , & prende qualità ferina 


| fecondo la diuerfità. delle malitio- 
fe inclinationi .- 2 Ver[r im malitiam , 
| bumanam Guoque amifere naturam . 




















| Euenitagitur . vt quemtran:formatum 
| wirgs videas , bominem affimare non 


poffit .. 1l fuperbo fi trasforma in.» 
Leone ,ilrabbiofoin Tigre, il ra- 


| pacein Lupo ,.;] mordace in Cane , 
| l'infidiofo in Volpe , l'orgogliofo 


in. Toro,il lafciuo1n Porco , i! ritro- 


! foin Afpido, à Quid ergo zfirabi- 


lius. faeritpeccatoribus , qui C9 :pfo bo- 
plinis momune priua, tur ? Gost di. Na- 


i£ 


a Eoet. 
de «of, 
libe 


b chr. 
ho z4. 
dn Gen. 


buc fi legge ,. che fe ne ftette gram 


tempoa 9uifa di Bue a paícolare i] 


|! fenocongliarmenti nella forefta ; 


né mai poté là fua prima humana.» 
forma racquiftare infinoa táto che 
Ja mente non ritorno In fe fteffa a, 


urfa eft ad ze .. Hauete fin qui ve-- 


duto (Sereniffimo Sire) come bello 
& nobile ritratto di Dio fia l'Huo- 
mo. Veggafi horacome bello, & 
nobileritratto di Dio fía l'Angeio ; 
1. quale per non effere aggrauato 
dalla 


| | c Dan, 
' conofcere Iddio .. c £t fieurs meare- b T 












a TÍàA L 
103. 


b Aug. 
de nat. 
& gra, 


clo.41 


d Luct 
216, 


€ Reg. 
FID 


f At. 
32. 
E Tob. 
l4» 


h an. 
14, 
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dallamaffa corporea, per effere- 5 
d'ogui terrena nxfturalibzzo, negar 
non fi puo che: inquanto a quelta 
par tenons'inalz pià dell huomo , 

& non frauuicini pid a Dio .. Somt- ] 

e1ia Iddio nella incorporeità., pcr- 
^s ch'egli e fpirito (chietto:s Somi- 
gen nella etei Phits , percioche fai 
creato euiterno , & immortale ,.co- 
me l'anima. Som nis lialo nella fa- 
pienza , perciochie neil'atto dell'in- 
tendere , & del contemplare Z hà 
piena notitia della prima cagione.. 
Som!glralo- nella poffanza , percio- 
che nonépoteftà- foprala terra,c 
clie rarag zón Saursy poffa .. Somi- 
glialo nel lla tnifericordia , perc toche 
dagli Augio!i fü (tr rtato Zi mendi- 
co mel feno d' Abramo.; Somiglialo 


nella giuftitia, perc ioche yn' Anglos. 
lofà che- vccile e in vna norte mi- 
gl13ia d'hiomini nellieffercito deglt: 
Affii1. Somiglilo nella terribilta 

percioche vn "Anffolo fü che per- 
co!le £ Herode", &fece lo confi ümae 


reda vermi. Somiglialo nella cari- 
1 n An qm lo. ei3 
Ang210/0- era... g 


CoA rh ta à Di ol 'orati ont, & le la- 


. do 


erime di Tobia. Somiglialo. nellà 

prouidenza, percioche vn'Angiolo 

fà, bcl 1e condufl ledi G Süden Bae 
bilonia 
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bilonia Abacucco col paneà DanickF 
lo.Som'glialo nella purità , percio- 
che vn 'Angelo fà , 4 che preferuó 
Giu litte dagli ofceni abbracciamen 
tód'Oloferae Somiglialo nella pro- 
tettione , percioche vn'Anciolo fü ; 

|5.che comparue à edd có la fpa- 

da ignuda a difefa dell'efercito fuo. 
| Somig :1a'o nelle ANA per- 
| cioche vn' Augiolo fü;cheannuntió 

alla Verziae c l'incarnatione del 
| Verbo, a a Giufe 'ppe 4 Ja congiuri- 

d Herode, & alle Donne e odhu- 

| rettione di Chrifto. Somiglialo nel- 

;le confolationi, percioche vn'An- 
'giolofà, f checonforto il Saluato- 
'renell'horto a bere il calice della; 

medicina preparata da! Padre. So- 

miglialo nell'Vnità , percioche cia- 
fcuno Aneiolo c ( fe on do l'An- 

'gelico ) coftituifce per fe fteffo vna 
|[pecie particolare & diftinta. So- 
 miglialo nella Trinità , percioche..» 

intre iugi diuife fono le legio- 

Inidegli Aneioli , doue l'amor del- 

|lo Spirito » vien fienificato 
ne' Serafini , la fapienza de! F-- 
elio ne'Cherubini . ]a maeftà. cel 
Padre ne' Troni. Le Dominatio- 

[ni corrifpondono al dominio del 

|Padre le Poteftà alla poteítà dcl 

| Fi- 
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th.15. 


a Iof.5. 


c Lue. 
, d Mat- 
en. t. 
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Lo. PITT TERM. 
Figlio , le virt alla: bontà. dello 
Spirito fanto.. Lo Spirito fanto hà 
analogia co'Prencipatt., che guar- 
danole prouincie e 1 Regni ,1l Pa- 


dre con.gli Arcangtolt, che hanno] 


incurai Prencipi e1 Regi, i11 Figlic 


coü glr Angioli , che ftanno alla di-/ 


fefa di: ciafcun'huomo. , & vanne 
quà & là mefsaggieri- Etoltra-ció 
in ciafcuno. A8giolo riíplende F'1i- 
a Dion. magine della Trinità , 2 poiche 
A1eop. inciaícuno tré- cofe dillinte uecefsa 
riamente fi ritrouano, chefono l'e£ 
fenza,la poteítà, & l'eperatione»; 
& nosndimeno. tutte & cre avefte 


(4 


oe fAnd mum ed XL GIDossddl 
COiC 12302 il, vIT- 210 .. 1X2 1910 tut 





gli attributi, Sc sle qualità di Dig] 
fonocommunicate aglr Angiolt, ma] 


lo fteíso fis!iuol di Dio per accen- 
nar si fatta fomiglianza nome d'An 
bw, Bioloha voluto appropriarfi. Chia- 
c 154.9, mafr Angiolo-del Teftaméto , ? An- 
4.Gen.. giolo del gran Configlio. c Figura- 
to in quell'Angiolo ,Zchefü poítc 


in difefa del Paradifoterrefltre , con 


la fpada di fttoco. in mano; poiche 
nello. ftefso modo. Chrifto armato 
di carità ardente affitte alla guardta 


dellà fua Chiefa .. Eigurato in qne gr 


e. Exo. l'Angiolo , e ch'accompagnó il po- 
14. — polod'Ifraelle auádo era períegui- 
tato 


e——2 
u 
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jtato dagli Egitti) ; poiche nello ftef- 
ifo modo-Chrifto precorrendoci con 
|la dottrina, & con l'eflempio, fié 
|per noi oppofto all'effercito infer- 
ynale .. Figurato 1n quel! Angiolo , 2 
yche vinto volontariamente da Gia- 
Jcob nella lotta , benedifle i! fuo viu- 
jcitore ; poiclie nello fteffo modo 
j| Chrifto , quantunque nella diuinità 
Jfoffe forte , volís effer: debole nella 
Jcarne per dar la bencdittione al- 
ilEhuomo. Figurato in quell'Angio- 
|lo, 2 chenella fterilità del deferto 
|diícouerfe all'anceHa di Sarra 1lfon 

tes poiche ncllo fleffo modo Chri- 


— 


yete l'acqua viua della gratia eterna. 
jdFigurato:in.quell'Angiolo , « che 
.difcefe a Dan1ello ,. & a' compagni 
unella fornace; poiche nello fteffo 
modo. Chrifto-difcefe in. Inferno a 
|| iberar l'anime de' padri Hebrei. Fi- 
,zurato in quell'Angiolo, 4 ch'afce- 
ge con la fiamma del facrificio ; poi- 
y: he nello fteffo modo Chrifto fi of- 
sl'erfe per noi in holocaufto all'eter- 
j10 Padre ..Figurato in quell'Angio- 
4.0 e che falfe dall'Oriente gridando 
L1gli altri quattro , che nó noceísero 
xd mare,né alla terra,né agli alber!, 
ipoiche. nello.ftefso modo Chrifto 
: foríe 





to apcrfe al'aridità della noftra» 


a Gen, 
315 


b Gen, 


2Te. 


c Dan, 


d Iu di.: 


13. 


€ Apo. 
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LAPITTVRA. 
forfe dalla fepultura in vita, & fpar- 
fe per tutto il cijaro grido della. 
predicattone euangelica : Che ftà 
io à dire? Mancano de'luoghi nelk 
facre lettere,doue fotto nome, & vf 
ficio angelico vien figurato:1l Ver: 
bo incarnato ? Somigliano tanto gl 
Angiolia Dio, che fenza pregiudi. 
cio di eflo Creatore, hanno ancor: 
titolo di Deità mcritato; Percioche 
mentre Platone, & Ariftotele d'vn: 
melt:itudine dipiü Dei fanno men: 
tione, non poffo.1o recarmi a crede 
re,che intelletti tanto eleuatr,quan 
to effi furono di que' Numi bugiar- 
di,& fauolofi parlaffero,iquali da. 
gli Ecnici furono afcritti ncl Cielo 
na cne pià toflo volefsero fotto co: 
talnome intendére quegli enti im 
paffibili & inalterabili , quelle fe 
flanze aflratte & beate, quelle men 
t! oltracelefti & diuine , che nor d; 
pid chiara & diftinta cognitione il 
luftrati, Angioli chiamamo. Ilclie. 
non dee peró parerci ftrano , pot 
che Dei nominati fi trouano. etian 
dio da'(acri: Profett. Onde quel 


che nel Salmo , fecondo l'interprej 


tatjon noflra , é tradotto , 4 2; 
confbetiu Angelorum L[allam tibi, nel 
la editione Hebraica fuona . 27 cos 


[peczsa. 


















DICERIA I. 2$ 
| ypettu Elobia, che vuoldir Deerzmz. 
4l Etqucl ch'altroue e fcritto 4 Paz- 
4 lo minus ab Angelis , fe con l'Hebreo 
9| leggeremo , dirà ao Elohin, chce 
lj quanto dire a Dijs. Ritratto adun- 
^| que di Dio digniffimo , & nob;lifi- 
* mo e l'Angiolo ; nobile & degno si 
l per rifpetto del tempo , poiche pri- 
M ma dellalte cofe tutte fà creato 
4! ( parlo quanto alia natura ) onde é 
I. coetaneo del Tempo ifteiso , 4 & 
à nacque ad vn parto con la materia 





* queftil'Angiolo fü1l piü nobile, & 
| che per cio nel principio della ge- 


4 Hcbe 
7. 


b Aug. 
Gern«i. 


M prima, & col Ciclo Empireo ; & fra Hogo. 
&; de 5.Vi 


&o.Lr. 


| : ] 1: de acf. 
"nitura del mondo fotto nome di p.«.c5. 


Cielo s'intendela fattura fptiitua- D. T h. 
3l le, & la corporea fotto nome di ter- 1: P* q* 


M ra. Si per rifpetto delluogo, poiche 
M fu creato dentro quel Ciclo, c ch'é 
"ftanza glorfofa di D:o, & feliciffi- 
|uma patria de beati, & che per ca- 
ll gione del fuo infocato fplendore, 
H fiammceggiante,& non ardcnte,for- 
Jitifce 11 nome dal foco.S1 pcr rifpet- 
Ito della bellezza; poiche fe 1l fer- 
^ mamento, ficome 6e pieno di tante 
M ftelle, ricco fuíse d'altrettanti So- 
4 1I, folche vn folo Angolo della 1nf- 
Ima Íchiera vi compariíse, farebbe 
Mfubito di tati. Soli quelche fuole il 


i | Sole 








o, 
€ M ;gi- 


fter $€« 
d1X.1, 
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LGROITEPIPTRA. 

4 Aug, Sole di tante ftelle. Si per rifpett 
«ontr. dellvífficio , z poiche fon nunptij 
cp. Io«corrieri, meffageieri , & agenti d 

Dio,anzi paggi, valletti, camerieri 
| & fergenti deftinatial diuino mini 
"$3 fterto.. & Nona? omnes [unt admintffra 
in eui. £09 [Pivitus in minifterium mifi? S 
Nic. de perrifpetto della varietà y poiche-- 
Lir. in (comefà detto) furono tutti di dif 


er s ferente fpecie creati, diffimili nell 


di.a.r.2 dignità, c & difugualinel dono del 
& ;.'& là gratia . Et che farebbe vedere vi 
in 1 P? piardino , doue non tuttiifiori fuí 
yh ^. ferorofe, ó gigli, ó viole, ma quan 
&t 4.& i tefono viole , & gigli, & rofe,tan 
pf. 18; ti fiori fuffero di vari qualità? Ho 
Ps E che fia vedere ditanti Angioli, 8 
vran, Clafcuno di forma diuerfa , fiorit 
Lum.in quegli ameniffimi prati del Paradi 
co. Ale. fo? Si per rifpetto dell'ordine , poi 
^l. 3-P- che fono 4n tré Gerarchie diftinti 
nrbi" ogni Gerarchia in tré Chori , 8 
Pel.:.p. ogni Choro in pi Legioni .. Gin 
Rofar. feriori fono da' fuperiori illumina 
ridi tidigrado ingrado, & quefti da - 
pa. ju Dio. Tprimi hanno cognitione pit 
€ D. Th. chiara delle diuine cofe, che i feco:r 
Magif. di non hanno; piüifecondi, chi 
died terzi. Si per rifpetto finalmen 
Eonau, (6 della moltitudine, poiche eaffa] ! 
q.peng, piii Angioli hà nel Paradifo, che]' 

Crca- 
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creature nel módo,s'eg]i é pur vero Ricc.de 


( come non puo negarfi veriffimo ) 


S. Vict. 
.2 «q 4. 


che licome 1 corpi incorrottibili à C$. 


vum militum eias Perche grauemen- 


] te erró il maeftro de' Saui, feguito 


Ícioccamente da altri Filofofi, 2l- 
qual feguitando il fenfo ,rettrinfe 


ri moti de' globbi fuoi ; ftimando 


quefte fouerchic fuffero l'altre , co- 
me quelle che fenza propria opera- 


j| tione pigre , '& neghittofe in otio 
4 viuere non poteffero-Oltreche le.» mor. & 


coftrinfea volgere faticofamerite a 
forza queilecorrentiruote ; Et non 
s'auuide ch? pià alto, & piü degno 


| fine fi conueniua a que' pur.flimi 


. ancelletti, che l'effere a muouere 1 





corpi folamente occupati. Baflo vf- 
ficio nel vero alato a quello degli 


| fpiriti pid fublimi , che d'intorno al 


trono del fommo Monarca aflifto- 
noa mirarlo , & a fruirlo principa'- 


mente deputati. Et certo s'Iddio 


ne- 


|'ecceddono.z fenza comparatione! car. gl. 
J'corrottibili iy quaütità , cosi le fo- mo co- 
] flanze fpirituali lecorporalt auan- 
zzno 1n numero. Numquid eff numoe- 


f. 6. 1o. 
deCob. 
l:r.c.4122 
Ricc.de 
S. Vict. 
de Tti. 


H 


le * 
e G«l. 


ij in cost breue'numero quelle menti ari. in 
| gloriofe con affegnar tanti motori 
; 4l Ciclo fenza piu, quanti fono i va- 


Apoc. 


a Dion. 
co. d 
cel. hie. 


y'che quefte baítaffero ,. & che oltre c. 14. 


Hi er.7e 
t D. Da» 
7. Greg. 
7.& 17. 


fn. Dàá.7 
D.Th.x 
E: q.50e 
Anto.t 
p. fum, 
tt.2. & 
6. verb. 
Ang. 5. 
para.43 
blób i4 
Arift.12 
€te 
Auetre 
A vic. 


S. Met 
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b Dur. 
1.1.c.3* 
Ratio- 
nal. 

€ Du- 
rand.l. 


4* €953* 


LASP I TTVFRZA. 

ne gl'impe rfetti non abbonda, mag 
glor dobbiamo dire, che fiail nu 

mero delle cofe pi pertette , Quin] 
ciauuiene, che le fiere nelle fel 
fon poche , & gli irmenti ne' camp) 
fon ^opiofi; 8 & (2: quelti f» 'Doauan 
zati della moltitudi ine degli buo: mL 

» ulla degli hu D: cfser dec 
digran lunga minore, che quel 
deg! !i habitanti del Cielo .. Et fe le 
Corti de' ici pod &c- terreni $i 

enori fono. da numerofo ftuolo d 
Cortiziaai cosi frequen tare; z N4» 
gloria Regis eff in multitudine populi 
V ohnieisib 4 E im baucitate y per che 
: ta del Ré de Reeij p rla va- 
]a opin ione d'vn Fi ofofo hà da 
rimanerfene vota & folinga? Ma.» 
che vó i0 ad vna ad vnatutte.rac- 
coutando le qualità di quetto bcl 
ritratto, Íe (enza vícir dellà Pietura 


1á parte le deli ara & om- 
3 


fen. ? D'pigne gli Angioli gi0- 
T 


uanetti: Za dinotare (d fcmpiteruità 


ello itato l xo, che giama: per età 

non ca : né per vecchiezza inde- 

boli "uw Gli dip "igne alatiz per àccene 

nare Ia velocità delloro diícorío, & 

la preftezza d d cl moto loro, che vin- 

ce la fuga de lampi, & eccede.s 
volo 





títefza con nifterioía 1;nal 
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ce lafuga de' lampi, & eccede il vo- 
|lo de' venti. Gli dipigne ícalzi z , pyo, 
per fignificare Ja puricà della lor na nif. de " 
tura non impedita da grauezza , né cal, hic n. 
fporcata da macchia alcuna;ma tut- '* 15 | 
tainteía ( fecondoillor potere ) ad M 
laccoltarfi alla diuina fimplicità.De- I 
[nedicaui per fempre 1a mano eter- J 
Ina, lodinui per fempre le lingue » | 
[mortali creature belle, primogeniti | 
Idi Dio , Virtü fublimi , fpiritelli]te- l 
iui,intelletti 12nudi, menti feparate, | 
fiamme lucide,folgori ardenti, telle 
Idell'Empireo, lampe del temp:o fe- 
Mice , lucerne della fcena beata , co- | 
|lonne del palagio immortale , gi- | P 
] 
! 








»]li del giárdino celefte, fpecchi del- - 

| l'incteato Sole , Aprdelíempiterno 

[Apriles Cigni & Vfignuoli della. 

vcecelliera del Paradifo , Sirene & 

Mufe della Mufica fuperna ,. Pirali | 
A Salamandre del diuino amore. 5, | 











|S5cudieri & Caualieri della Corte.» N 
|eleftiale , Sentinelle & 51fpie delle "Ww 
j| ante operation? ,,Araldi& » Am- — | 
|»afciadori degli;affari. dell Alti(i- 


mo, Pàraninfi & Himenei tra Dio , 
3c Fhuomo ,. Guerrieri & 3. Cam- " 
"Ipioni dell'effercito onnipotente.-» , » 
j[vittadini eletti della celette; Gc- ! 
infalemme.» , Prencipi Illuftrifri- Ya 
| D mi e" 
' 






LA PITTVRA. 
m1 della luce;folleciti tutori , & cuz 
ftodi degli huomini,vigilanti guar- 
diani & difenfori de'Regni , & de 
Regi , amatori della pace , rappre- 
fentatori dellec^vifioni , liberato-] 
ri degli oppreffi , guide de'peregri-] 
ni, dominatori de'Tiranni , atfrena- 
tori de'moflri , diícacciatori de"] 
morbi , tranquillatori delle tem- 
pefte, carcerieri de'venti , foften- 
tatori delle vite , gouernatori degli 
elementi,sfauilattori delle ftelle. 5, 
motori infaticabili delle sfere 5. 
Vi veftite della ftola candida della 
dà immortalttà , vi armate dell'arnefe 
"Theol; lucente della beatitudine. vi nutri- 
Pla. & t€ del cibo inuifibile della gloria, 


ep.li.3. operate fenza fatica , feruite fenza 
Magi f. trju36lio , contemplate fenza rin- 


se dix. | tefciment uernate f 
4.Dam CE cicimento,gouernate1enza erro- 


1.1.fen, re ; non compofti di materia , & di 
c2. forma, ma formatid'efsere, & d'ef- 
Tiri fenza r fempre1utendenti,ma con. s 
3.9.20, difcorfo dinatura , & non ditem- 
Bon.ex po ; Sempre mobili ; ma d'intelli- 
po.-litt. genza , non già'di luogo ; Liberi 
i2.dix d'2rbitrio ; non. perche poffiate..5 
eleggerell male,;ma perche vole- 
te liberamente il bene ; Immortali 
per gratia , perche fenza la diui- 
na conferuatione iltutto tornereb- 
! vag 
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MF Beinnulla.: Incorporei, perche» 

?| feben fiete diffinitiuamente in fito, 

«| mon peró ne fiete circofcritti , onde 

«| «hauete moto locale fenza occupar 

L|. Juogo; vi partite dal Cielo fenza» 

|| perder la felicità 5 non aggrauati M 

"| dapefo,non agitati.da paffione;non I 

| perturbati da Fortuna ; forti, velo- l 

|| ciifaui;agili;chiari; pérfpicaci, 1m- l 

i| paffibili, incorrottibili ; fottili d'ef- 

| fenza , acuti d'intelletto ; rifoluti | 

di volontà , diftinti di perfona s, NN 

immutabili dopo Pelettione , con- (AN 

fermati nella gratia,comprenfori | . . | 
E Dyo. ' MEI 











della gloria , ritratti efpreffi « & 
E | ! Sfc . 4. d di, 
fpecifici della bellezza di Dio:Cos! nom, 

fiato non fuffetra voi Spirito tanto 
ingrato , & fellone.,che prefo ha- 
uelle ardire di fommouere con fe- 
ditiofo ammutinamento le voftre 
fchiere ,'& con empta congiura rt- | | 





| uolger larmi ribellanti contro il 
| ^ Fattore. Douefi trouó giamai Pit- i 
^ toretanto prefontuofo , ch'ofaffe di Ti 
| porla mano in vnatauola dimae- , 

| firocelebre?» z Anche alle macchie, ; tw I" 
|. &ralle feroffature degli huomini " " 
| grandi fi fol portare reuerenza & | 
|  rifpetto,anzi l'opereloro non fini- 

te maggiormente fi ammirano, per- 
cioche in effe. ogni minuto penfie- ! 
| D a ro / 





: LA PITTYV R4. 
ro degli artefici fi vede addertro, 
Quinci Piride d'Ariflide , l'Helena 
di Nicomaco, & la Medea di T!imo- 


inaco furonoiu maggiore flima 8| 


veneratione imperfette , che s'elle 
fuffero terminate. Quincila Vene- 
re dipinta da A ppellein Coo;,quan- 
tunque nella parteinferiore alqua- 
to rotta fulle,non hebbe giamai chi 
lariconciaffe.Chi fà quefto Pittore 
tánto árrogante, quapto ignoran- 
te , che preíea voler correggere le 
imagini perfettiffime di quel gran 
fabro de'fabri » Quefiifü Lucife- 
roícelerato. Et quando diede egli 
principio alla fua temerità »- Sub; 
to appena vícital'opera della bot 
tcga.. del maeítro, nel primo atto, 
ngl primo flante dopo. la fua Crea 
tte: & perche fimife egli in que- 
fta fuperba & fciocca impreía2 Per 
ambitione di yanagloria. Penfaua, 
nelle ptoprie forze confidando ; di 
potere aumnendare i ritratti forma. 
tia Quellamano non pure 1ne- 
meüdabile;ma inimitabile . Et qua- 
ltritratti furono.quefti ». 1] ritratto 
dell'Angtolo ,.&.sil ritratto dell- 
Huomo, Et come eli ritoccó.» P3- 
reuagli chenon troppo. bene fi raíz 
fomigliaffero; onde prima a] ritrat- 
to 
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toangelico volfe dare aria piü fi- 
miledi quelia, che riceuuta haueua 
da Dio.4 Ero fimilis alttffimo ... PO a tfa, 
meflofi ancora intorno al ritratto 14. 

' humano , credette di rifarlo pid fo- 
migliante.5 Eritáficur Dij. Etche 
col2 gliene auuene? Glieneauuen- ,. 
rne,che per elfere inefperto nel me- 

.|. ftiere'; per non pofledere la pratica 
|| del difegno ,.& per non.fapet bens 
| maueggiare quel diuino pennellos 
m vece. d'accomodare quefte due 
| imagini; amendueleguatto. Gua- 
| fto l'imagine dell'Angiolo ( dico 18 
| fetlefTo, & ne'füor íeguaci) perche 
! letolfe la viuezza del vcro lume» 
! chvera il dono della gratia, contamt 
' nandola con le macchie del pecca- 
| to; onde Iíaia in veggendola cosi 
| malconcia , caduta dal fuo: prima 
| pregio, impouerita d'oenifplendo- 
re, & tinta del fumo,& 5 della fuli- 
gine della :nf. raal fucina , prorup- 
| pein quella dolorofa apofirofe .. c c1fa» 
! Euomodo cecidifi de colo Lucifer , qui !*- 
mone oriebará ? Gualio l'imagine 
! dell'huomo, perche la torfe dalla. ». 
fua prima, & bella fembianza, dan- 
| dolela fembianza non folo.delle be-. 
| [tema de'Demoti ifteffi.Era(come 
| diffi pur dianzi)l'anima dell'huomo. 
D 3 ag 


Geu, 














 LAPITTVRA. 

2 guiía.di fpecchio , in cui vagheg- 

giandofi Iddio *veniua il proprio 

volto ad imprimere ; Ma fi come 

Yo fpecchio vuol'etfer lucido, & ter: 
fo, & fe ha ruga,ó barlume , non.» | 

puo riceuere ,né riflettere 1raggi 

chiari del Sole ; cosiTl'anima , che.» 

er Jamnocenza era limpida ,& » 

chriftallina: ,, deuenne fpecchio ab- 

baccinato,& ofcuro, Perció ritor- 

nata innanzi alífuo primiero: aut- 

tore queíta imagine cosi bruttata- » 

fü da lui medefimo fconofciuta , n& 
per opera fua raffigurata : onde do- | 

|. pól'efferfi egli lamentato per Ge- 

aTht3 premia. a Cuioffimilabo te. filia Hies 

*u[alem ? quando poi tanto mutata: 

da quel di prima venne à capitare s 

in mano dello fteffo Chrifto, nons 

folo non feppe egli difcerneruil'an- 
tica fomiglianza , ma la vide ri- | 

dotta a termine , ch'era impoffibile 

alegcerne il foprafcritto, & a rac- 

cog lierne s'ella era antma humana. 

b Mat. &. Cuius eff imago bac, en fuperfcriptio ? 

32. — Maritorniamo(fe ui piace Serenifs,. 

Sire)alla noftra Pittura. Ritratti di 

Dio tutti fenza. dubbio belliffimi 

fon quefti ch'io hó fin qui defcritti.. 

Ma chi non sà , che né tanto belli; 

né tantoperfet& fono ;che di gram 

lunga. 
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]unga: paragonar fi poffano all'al- l 
tro. ,. ch'io di fopra accennai? Ri- | 
tratto di D1o fenza paragone alcu- 
nopià raro , & pi. fingolare e a- 
.dunque1l Verbo .. Cosilo. predica 
il Dottor delle genti . 2 Qui cus a He... 
ff fplendor. glovia , & fiaura fubftantia 
eius. Gli altri tutti fon riuolt di que-- l 
| flo fonte , rami di quefto tronco, | 
-| membra di quefto capo , raggi di | 
quefto.Sole , ombre di quefta Idea, | 
| eflempi di quefto-eflemplare,copie: | 
| di quefto originale. Quelli furono |i 
! fatti nel tempo, quefto prima del 
| tempo ; quelli fono creatt;quefto e | | 
' increato. ; quelli naturali , queffo: l 
| 






























| fopranaturale ; quelli vifibili , que- 
| fto inuifibile.. Et s'io- per fodisfa- 
' reà quella curiofa. dimanda , cioé 
| prima che creafle ilmondo, che co- | 
| fa faceua Iddio,diceffi ch'Iddio,pri- ul 
| mache'! mondo. creaffe , altra cofa. | | 




















! nonfaceua , chedipingere quefta. » 
' imagine, non direi gran fatto men-- i 
'Zogna,né crederei perauuentura d" | 
errare. Etcosié inuero,percioche | 
pertuttala lunghiffima ferie degli Ji 
| infiniti fecoli;in tutto lo fpatio del- TI 
la profonda eternità;quando anco- | 
ra non: viueuano: animali, perche 
uon.vicrano elementi,non riluceua ! 
D 4 Sole,, | 
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Sole, perche non vi era Cielo , nor 

correuano hore, perche non v! era 

tempo ; prima ch'Iddio difcacciaffe 

da quellantico feminatio dt cofe 

linfelice. Nulla prima che infon- 
deffe in quella imperfetta & difor- 
dinata diícordia il fuo fpirito viua-] 
ce;mentre ch'eglifatto di fe mede- 
fimo habitatore, & albergo,era nel 
tutto, & eral tutto , folo in feftefso 
dimorante fenza altra comrhunican 
Za ,che di quelle tre hipoftafi fubli- 
in, di que'tre fuppofti indiuifibi- 
li, di quelletre perfone coníuttan- 
tiali del fupremo configlio ; egli 
perentro la grofsa bozza di quella 
1nforme mefcolanza d'abbiffi ,& di 
quella indiftiata 8z confufa mafsa; 
che Chaos s'appellaua, vaghepgià- 
do fe ftefso dentrolo fpecchio lim- 
pidiffimo della propria efsenza , & 
conatto non maiinterrotto inten- 
dendo(i non folo efsentialmente , 
ma anche notionalmente fommo 
bene ; venne eternamente col pen- 
nello dell'intelletto fuo produtti- 
uo & fecondoà ritrarre fe medefi- 
mo enzi ( per víar.quefto termi- 
ne )amedemarfi , & a: formare (ft 
puó dire ) vn'altrose,& s»quefti fü 


à 3ap.7 il Verbo eterno .a Caeder lucis eter- 


4 &s 




















DICERIA t. 4r | 
i| 2e. Éccoil pennel Qs pecu! umrft- 
ll me macut-to« Ecco lo [pecchio. Et 
e $5)2170: NVMUI Linus v Eccodlritrat- u 
|| £o. Ritratco da tutte le par ti perfet- l | 
: [Mano fontana di diuinità , radice: | | 
|| dt gloria; propagine vnica , prole .» M 
| vnigenita, fimplicità;& foftanza det T 
.| padre, vguale;coc terno;.& coeísen- ! 
|| tiale col padre;parto ineffabile,com j 
j| eettomirabile ,. parola 1ndicibile..»,. | 
|| fiato: incomprenfibile;principio e- 
| terno, fapienz za infinitayra aggio di Itt ul 
ce , lume dili u 1€, Iddio di Dio,oc- l | 
| | chi o,faccia,& mano di Dto;proge- | | 
nie chiamato da Virgilio, Pallade al 
[da Orfeo; fizi10 di Dio dà Platone; ! | 
| 





| Verbo da. Giouanni , imagine da. 

) l 3 5)247 £51 272240 222 / 

; Pao! 0 Qu ftx go De ^L 1» "fii lis. a Cole: 

| Et altrou e b Gloria Chbyiféi! qui eff 1. 

|épsnco De. RHratto tanto confor-;b3.Go 

ime à Ííom'gliante, che richie(to;^ li 
vm volta Chiitto da Filippo; che | 





| gli lafciafce veder la paterna. ima- MN 
'gine , glir; Ipofe. € Pf nili 2be qui vi (1:22: C 10914 u 
e y 0 idet ak patrem meum . Quafi 
dicefse . Tra me,el Padre non.s. 
|. hà : Aie alcuna ,.fiamo amen- 
due vna-cofaiflc(fa ; le mie fattezze | | 
Íon le fue io fono 1l: fuo. ritratto: 








| fpiccsto 5 Vedi me, & vedrat lutz il 
Kt C054 € in effetto: , perzioche..» vm 
D ; qualis l i 


a Atha 


fimb. 
b.Cipr: 


o I4 PBDTYWOER — 0 
& qualis pater,talis. filius . anzi b. ge- 
minatum fe videt pater 1m filio, eh fJ 
lius ian patre - Amanoi Pittori la folt: 
tudine , elfilentio che perció la. 


maegiorparte quando lauorano dij 


fergarfi in luoghi fecreti hanno per 
vfanza;doue altri non^ fi; né fia chi 
loroillauoro interrompa.. Et cosi 
ne meno fece Iddio, il qual mentre 
Ítauaquefto ritratto formando; lo 
tenne appiattato per tutto1l corfo 
eterno degli antichi f: coli nello ftu- 


dio chiufo , nella: camera ritirata .»| 


& lolitaria della fua impenetrabile 
diuinità, in maniera ch'altri no n'e- 
r3 partecipe,ch'egli folo, & perció: 


€Iobi4 cra chiamato Verbo nafcofto . c Por- 


10 Ad. me dicium eft- Verbum abfcondi- 
tum .. Quinci nacque la fabrica di 
quell'altare edificato in Grecia com: 
trola Peftilenza con la inícrittione 
chediceua Zg»ote Deo.. Piacquegli 
poi quando giudicó che cosi con- 
ueniífe ,. drcomunicarlo agli An- 
gioli .. Pure; tuttoche allo fzuardo: 
angelico ne facefse parte , in ogni 
imodo dentro la fala Empirea lo ri- 
tcteua occulto;né lecito era;fe nom 
lolo a icelefti habitatori, vederlo. 
Finalmente nella pienezza de'tem- 
pi deliberoffidi publicarlo Ww vi 
à 
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L| 
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fta di tutri. nella gran. piazza del 
mondo .. « Pof? hac 1 terris vifus eff, 


| eoveum.: bominibus: con uer fatus est .. Fü 
tocco di lume queíto ritrattoquaü- 


do difse l'Angiolo. b Sbiritis [/anélus 


fitperueniet iz. te» .. Gli fü aggiunta: 


Pombra quaudo foggiunfe.. c Virtus 


altiffimmi obumbyauit tibi Et per fine: 


gli fu datoil colore incarnato , anz1 


| la foftanza della carne quádo.4 Ver- 


bum caro fatum eit . Ma nou altri- 


' menti fecedi quel che fogliano ap« 
| puntoiterrenrdipintori,i quali, do 


po l'hauer: diligentemente. termt- 


; nata vna figura;perche ftrappazza- 
| ta & guafla. non fia , fogliono farle 


dirozzatelà vna couerta; & in quel- 


:| Ia per paícere l'altrui vifta difuori 
! dipingere anche qualch'altra.cofa; 
. non peró tanto bella, clie pareggt 
' quel che dentro nella tauola fi rac- 


[| chiude.. Cosifi vede ne'theatri,le 


| cui cortine perlo:piü.con qualche 
. dipintura diuerfa dalla. fcena: trat- 
' tengono lr occhr de'curiofi. fpet- 


tatori. Et ecco Iddio; che con ío- 


migliante artificio copri quefta fua: 
diuina imagine di grofso.& ruuido 


panno, il quale ingannando:nel di- 

fuorii riguardanti, altro dimoftra- 

ua.da quel che dentro fi nafconde- 
D. 6 ua, 


a Batlie: 
$3: 


b Luc.$: 


c lbid.: 


d Ioan; 
LC 
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LA PITTVRA: 
ta. II velo, con cui lo couetfe , fi 
vna human: tap 'a(fibile , & mortale;| 
lafpoglia vile , & abbietta . 2 Sezze- 


Bbfam exinaniuit formam ferui acci 


puens , in fizailitudinem: bominum fa- | 
dus ehbabitus inuentus vt bomo. Et 
chi haurebbe gi2marpenfato, che 
fotto quefta dipintura efferiore e co- 
si mifera & miíerabile vn'altra fe 
ne celaffe tanto pretiofa & 5» glo- 
riofa? Dallapparenza di quetta. s 
benda.cosi rozamente dipinta ven- 
ne ad effcr delufo i1 mondo , & vc- 
cellato l'Inferno. & Si emizm cogaro- 
wfent . nunguam Dominum gloria 
cracfixiffeat .. Raccontaft. di quel 
Gieco celebre & famofo Pittore 
che perfare viaa fua profana. & f. fa- 
uolofa figura belliffima » per Ím-- 
gular priuilegio al fuo valore con- 
ceduto , dell e pii belle eiouant 
d'Agrigento fcelfe le parti pià no- 
tabili, &le piü belle .. Ma con che 
nodo piu peregrino ,&4 voltri 
iugegni naícofto il gran. Pad e Id- 
dio per dotare in colmo quefta Íu 
fácra & vera imagine di tutte le 
perfettio oni Ó creat e , óincreate , Ó 
creabili , s&orando a guifa di Pec- 
eh 1 pt. ati dad & incircofcritti 
della fua immenía potenza ; a 
2 











DICERIA l. 47 
I| fafua infinita fapienza, accumulo 

»|1n effa il fommo del puro, 1i! fiore 
"del fore ,1a fcelta dela cima di Pi 
"Tto 1l bello del bello della bellezza 


"ISogltono 1 Pittori del mondo , ot 


eccellenti & illuttri che fieno, & 
'|per bella & riguardeuole che for- 
mino vna imagine, quando Fhan- 
Ilo g!à ditutto- ponto finita in: Bt 
ge l'altro non fanno aggiugnerui , 

come che loro pa1a non | poté rfi] ar- 
Ite piu oltre diftendcre , ceci ga z 
'uendoui i emi din ( perchefi fap- 
|pia iI n stu proprio nome, c di- 

reil T lelafaceua ,. VO p COnL.s 
quel t vh npo imperfetto dàre ad in- 
tendere, che 7$ licae see per- 
'fettione non fi troua,, &cheque'!- 
le opere che pid fono in 181ma di 
Iperfette sj poflono t! iceuere qualche 
Imenda. Quinct filegge, ch'Apci- 
le publicando le fue pitture , l'efpo- 
[neua all'alerui findicatura, & do- 
ipo le tauole s'appiattaua per zícol- 
tarle cenfure de riguardanti , on- 
de biafimato vna vo olta da femplice 








'conradino , fottegiacque volentie-- 


riall'accuía, & cedette alla corret- 
tionc. Infine, é veriífimo;,che non.» 
é coía dall'intelletto , & dalla ma- 


[uda- 


no deilhuomo tanto ftuciata & 
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LAPITTVRAS. 
fudatz;,.che-non fia corrigibile Scr 
emendabile .. Onde per cofa rara» 
& fingolare fi conta ,. che Protoge- J' 
nelolo.invn.certo- Amorino da lui ] 
gentilmente delineato ,. & con: af-] 
fetto.di partialità ftimato.fcriueffe;. 
Protbogenes fecit .. Hora il Creatore 
del mondo nel. dipignere: tutto il 
quadro della Natura, fe bene vidit: 
cuntia que fecerat, Cn eram. valde bo-- 
24;tuttauia perche foncofe rifpet-- 
to alla fua onnipotenza limitate ,.82 
terminate, non fe ne pregia«molto ,.] 
né molta loda ne pretende. Aegiun 
gaftaquefto;che tutte fatte furono: 


dire, & l'operare furono in lui vn'-- 


Port25 omrta verbo virtutis fua c Di-—- 
xit, € facta: fant, mandauit creata 


fx? .. Ecpercio: quando: fi parla di: 


e(Te creature, fempre con imperfet- 
totempofene ragiona. 4^ Quando 
pratarabat: Coelos:,. quàmde certa. le- 
£e » € gyro vallabat abyffos , quan- 
do 4tbera- firmabat: farfum , e libva-- 
bot foates aquarum , quando circun-- 
dabat smurb tevminum: fuut , c le- 
gt: ponebat aquis , ne tranfarent: fines 


ftos » quando appendebat: fundamenta: 


142 MP 








DICERI.A I: 44 
Vlzeyra*- Faciebat , faciebat .. Elementi 
4| & Cieli,Stelle & Sole, corpi; & ani- 
"Ime; huomini & Angioli ,cofe belle 
ii| (chine dubita? ) imagini tutte ftu- 
-|pende ; ma imagini, & cofe,lequali 


;»|non' prefcriuono 1l diuino potere y. 


e| non reftringono il diuino fapere » , 
IL onde Iddio ( quefto é certo) ancora 
i| molto piu.belle faprebbe,& potreb 
-| be farle..Là doue d'altra parte quà- 
-I do:del grà ritratto di fe fleffo fi trat 
"| t2, parche Iddio (fecosi fi puó di- 
| re) fe re dimoftri quafi fantamente 
|[ ambitiofo, & nuouo Protogenc ha- 
| uendo dipinto quefto Amore ir na- 
[morato, fene copiace in guifa . che 
[ vi poneilífuo nome fotto , & ncn. 
|| dice faciebat , ma perfettamente fz- 








^ 
| éfunm eft -- a Tranfeamus v[d, Betbleem. at uc.a 


|? videamus boc verbum quod facium 
eft, dicono 1 Paflori. £ Ez verbum caro 
factum est ,, dice Giouanni. Chi ha 
mai veduto,& offeruato D'ittore tan 
| to capricciofo , quanto valente; che 
'tra follazzeuole brigata dipignen- 

do, non pero laícia d'operar la.» 
| mano , ma motteggiando, & cian- 
| ciando par che con le ciácie fi pioli 
| la pittura a gabbo, & tirando tutta- 
| uia con incredibile ageuolezza hor* 
| vna; hor'altralinea ; conduce 1 fuo 
d- 

















































LA4.BITTYVR.. 
lauorioa fiae, on dcapMasexi pnm 
co fi *Neggono. da" fuorfcherzi riuJ] 
fci marauiglie? 2 aa eo eran cum- 
éa COffz; 500 C$ s eh lelectabar per fan 
álos dies, Pop C22 €0- 012722 en pos 
mU e: Scherzo del ; mano di Dio fà 
LUME quefto Ciclo fiorito di tante ftelle, 
/ jj quefta terra. ftel MN 3ta di tanti fons 
ul queft'aria m olie , & Íparía a gui- 
jM fad' vn fottil: velo, queft àcque eaf- 
| frenate col morfo di- debole & ini- 
Bia arcr 2-, quefte tante fpecie d'a- 
nimali & feroci, & domeftici; à x fel- 
iagai, & manfueti; Giuoco delle di- 

tà di Diofurono.in fomma. tutte Ie 

P s. coía create. b Opera dig :to ? M17 140/187 
f'ant.eceeli . Et mentre  negi ida compo- 
neadoil modelio , cot ncfe op: fes 

! . . cosi marauigl liofa fuffe vna burla; al 
tro non faceua che SPARE 8 

| €P10.8. giuoca re. cLaudens in orbe: terraume. 
Allo'ücontro: poi ie ritratto del 

Verbo eter applicó queílo eter- 

ito ef "E iat re tut toil fuo ingegnoy 

tutto ilfuo ftudio; &f ficome in effo 

pid: chein qualfiuoglia altra fua pit 


aPro.T. 
















i [ 

tura fi di lettó ,c cosifopraognicrezs fl, 

Wi türalamo.l Jcrlaqualcofa qu. ado:co- |. 
ld | 1r ? b 1 : 
la nel'monte Taborglipiacque d'al-. 1, 


| alquanro ikvéloEhe lo copri- 
bl ua, & molítrarneyna párteagli oc- 
nh chi 
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"Ichi de' fuoi piü cari & diletti ( che 
"Inon ad altro miftero alludendo ) mi 
"Ifó io a credere che'l refto fiferuaap 
! punto di quefta. parola T'razsfieura- 
lI Faceua vna moftra di quefta figu- 
'|ra difuelata per modo di paflagcio , 
'I« pof-ta ch'eglt hebbe con gl'im- 
'Iprouifi lamp: di quetto diuino ri- 
'Itratto rapita & abbagliata la vifta 
1i Pietro , & innebriatogli l'animo 
dt marauiglia , & di dolcezza ; fubi- 
|:o in quel punto fifenti la voce del- 
llo ifteffo Iddio, ilqual di fua propria 
[boccagrido . & Hicef? filius mesa di- 

EU] ts, in quo mibi bene complacui . Co- 
[me s'eglidir voleffé. Quefta é las 
viua, & vera imagine di me fteffo , 
|Pittura del cutto fornita & perfet- 
ta. Nell'alrrenon mi fono io com- 
piaciuto, percioche la mia infinita 
potenza haurebbe potuto iufiniti 
mondi creare. Mi compiacqui & 
fodisfeci bene infinitamente nel ri- 
tratto,che vedete, perciochern effo 
trasfufi & difufi tutto me fte(fo, 
tutta l'effenza , & la (oftanza mia in 
nodo che non poftfo vn'altro figlio 
zenerare;non già,che ció pregiudi- 
[chi punto alla mia onnipotenza, ó 
[che iinporti in me ümperfettioneal- 
cunàa 





'i* ,fe non per dinotare , ch'allhora ' 


a Beda; 


b Matt, 


17. 
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M | LA PITIVRA. | 
T cuna ;, anzi i1 non poterció fare 4 
] " fÍomma perfettione,percheiltermu" 
| 
| 


tima proua di quanto só , l'eftreme 
LUE sforzo di quanto poffo; & ecco chi 
Ti io velofuclo, & veloriuelo. Que| 
Ar , , ftaeéla miafembianza, quefta ado 
i a Ibid. le 





reíono ritrattisi, ritratt! pero not 


quefto, per mio: auifo ,. voleua egli 
bd inferirea. Mose , quando da lui fb 
l b gxo. C051 caldamente, & con si afféttuo- 


ne fatto é tanto perfetto,ch'adegul] 


i 
i l & pareggiatutta lapotenza. Quij 
il con ecceffo. ftraordinario feci Pvlj 


rate . a Ipfum audite. L'altre creatur 


—5 


del vifo, ma delle fpalle di Dio.. EB" 


— 


crm 


35 . lapreghierafcongiurato . 2.5; inue 


ni gratiam.in cor[pecía tuo ,offende mi? 
hi f'iciem tuam. Signore,fe vaglion s 
tanto.le fuppliche d'vr feruo hu- 
milc & fedele ,. difcruopimi pur' vii 
tratto cotefto r:tratto ,. concentati 


Íciami per. gratia mirare 11tuo-Ver- 
c Ip;a, Po incarnato. A cui rifpofe Iddio . c 
Pofteriora mca videbis., ficiem. autcm 
meam- videre non potertá . Parole det- 
tea! Padri della vecchialegge,oue- 
ro:3' Filefofi della Gentilità ;: poi- 


oW trà: 


che tutta. la: fperanza. de" Patriar- 
chi , & tuttala Filofofia de" Gentiltj] 
arriuar non: feppe. maia vedere al- 


ch'io gli dia vna occhiata fola , Ia-] 






















[2 parte di Dio, chelefpalle, cioe 
qi]erla traccia delle creature proce- 
ngere alla cognitione del Creatore. 
Qd] dnnifibilin ipfius à creativa mundi 
Wrea que facta funt intellecta confpi- 
qa aumtur.Quafi pur dir voleffe Iddio. 
ja Patriarchi, ó Filofofi, fe penfate 
y Ji vagheggiar]a mia effigie qual'el- 
]té,voi vaneggiate , perche b Nez» 
Yum viditrnguam »C Videmus nunc 
er fbeculum in enigmate . d Gus. feru- 
vtor efl emalieflatis , obbrimetur à glo- 
Ta. € Nubes, t caligo im circuitu 
ius « Í Pofuittenebras latibulum [num.. 

















uta e$t ab oculis osanium wiutentium .. 
Jit come vn'occhio lippo ,. & in- 
lermo puó giugnere ad affiffarfi in 
"na luce infopportabile ? S'anche 
| Aquile , & le Fenicia tanto fplen- 


: lore s'abbarbagliano , chefarauno 
 Pipiftrelli, & le Nottole? Sei piü 
»leuati Serafini del Paradiío a. gui- 


à di farfalle fi dibattono , & fe con 













lelmio Sole arroftirebbono le pu- 
»ille, hor che farà degli huomini? 
|1ual proportione ha il corpo fec- 
|[:tofo con lo fpirito femplice ?1] mi- 
J'urato con l'infinito» la caligine. 5 








císcre. 


Ld 


' Er domus repleta cff fummo . h .Abfcon- i 
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2 RO.fe 


b 1oa.t 

cCor.$ 
Prou. 

17 

e Pf.c6 

f Pfi7. 


g. Ifa. 


h Icb 
& 


"ali non fi fchermiffero , a' raggi 


Icon.Ja luce che vgguaglianza puà 


















IT | LA PITTVRA. 


Er effere fra vna potenzaimpura S&H 
«i indifpofta, & vu' oggetto puro, 
n l fublime si, che potia!a deboledi 
s za delíuo organo:  foftenere ichia| 


| lampidella diuinagloria? Vihád 
PI piü , chenon purl'occhio corpor4 


m. le, ma intellettuale ancora cercarg. 

l 1 doint non rmt troia, & feguendots E 

à i mirimane dilunghiffimo f Dato ad 
JM 


JA dif dietro. Percioche s'io fóno v 'ei 
ut " -. Aefe fenza termine , che contengo il 

5.17 3mécíó che puó efsere , 8 la nia eff 
| 75 fenza a(tratta intutto dalla matell 
W Ui. Ty fenzaalcuno accidente & cutt. 
M .fpiriuale, & cutta incompofta; 8 
Mr fe non paol'anguítia dell humana. 
nud intelBieenza capir-cofa che non 1gi. 
fia dàtla fcorta de" fentimenti, poftai 
| j8inanzi; & efsendo:corale fcorta nal. 
aie materiale; & corporea, come 
| puo la bafsezza del voftro incendi] 
die mento folleuarfi fopra la-natura adf 
LM a:tignere vn'intclligibile cosi alto 28 
No 16, ancora non é ftata dàtal vi- 
r1 inra mano al mio ritratto, n'é fattad 
d : la bozza 1n Cielo. Ak: otter- 

l'effetto di: coteffa tua dimanda 
Verri tempo, ch'allatua pofterità, d 
lH o.Mosé ,. farà conceduta ventura d? 
vederlo. Perhora baftiti contem^ 
| plavleterga,, Etperció , Sereniffi- d 
| il | mo 


Bes 








10 Sire , il paífsaggio, che fà il no» 
ro 1ntelletto a conofcere 1 
"dalla fattura , fi chiama da? Dotti 
oquitio à puflerioyvá, Son le parti de- 
'tane di Diole CEeaEBre , onde im- 
erfetto lum )e di conoícimento & 
liello che diloro fitrahe. Che fi co 
e dagli homeri à "vna períona ri- 
blc tain là non fi p puó la fpecie del- 
Ldiuidue difcernerc diiintamen- 
|le riuolgendofi inqua non ci vie- 
[à palefareil volto . 2 £x vifi co- 
lo/citur wir. (ab occur[a cd ei €o- 
citur fen fatis Cosi dalla net itta 
]ll creature non ft puó quella pie4 
] informatione hauere della qua- 
là di Dio, che dal vedere il figli- 
! jo fi ha, ilouale é la fua Éincia. a 
Jopria císentiale. Egli é ben'il 
dro, che non pur EQ , ma tutti 
M antichi Padi poterono in tutto 
joco della legge naturale , & 
la Ícritta idbao alla euan: gelica.- 
i hirare inombra ofcuramente A 
"]rzata quefta tanto bramata ima- 
1 je.  Taccio le fcritture, percio- 
'^ opera fora non poco malages 
ij e il volete ad. vna ad. vna in.mi- 
"Lo racconto-raccogliere tutte Je 
b fetie,nell equali l'effigie del Mef^ 
| difegnata f vede, P jeiso alle 
l- 


11 fatto- 
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| LAPIITVRA. 
hiftérie. Et che altro fignificauj 
noifacufici, &le vittime, ó clg 
altroeranoiriti, & lecerimonie 
che tante abozzature, doue fi vi 
niua il vero adombrando ? ral 
Ício per breuitàl'altre attioni del 
vita di Chri(to, lequali tutte ft vei 
gono nell'antico teftamento d'auai 
taggio delineate . Parlando fo 
( per quel che tocca al fuggello n 
ftro ) dell'sitimo atto doue a te 
minare ,: & a confumare fi venne 
tuttele fue paffate operation; ; nqf 
fi vedein mille & mille efsempi dl: 
facro libro contenuti efprefsa la pg: 
fione; & la morte del vero figliug: 
di Dio? Tutti furono fchizzi & (pof 
ueridi quefto belritratto) & perc]: 
fono chiamati figure del figurat 
at.Co- 4 Ha&c antem in figura fatía funt. Qn] 
rinteroQe 2/2 £n frgura contingebant illis. Hg 
ra rifacendomi da capo dico, cli» 
quantunqueil fopracennato ritrajt 
to cosi inuolto fofse , & appannag/ 
dalla fafcia dell'humana carne ju 
€ra peró cosi dilicata & fottile la]r: 
couertura , che chiuaque dapreffg 
li fi faceua poteua ben.veder ji: 
fior trafparerei raggi della intefo 
na bellezza. Laonde Chrifto nelji: 
maniera iftefsa tenuta dal buot 
; Apelle| 





























: DICERIAI: 48 
Apelle foleua. in eie efporlo 
I onto chiedendofe pur 
djalcuno qualche difctto vi conofcef- 
ife. a Quis veffrum arguet me de pec- 
idreto. Pur ledipintured'Apelle fu- 
illrono ( come di fopra dicemmo) co- 
dinofciute mancheuoli. Ma in quc- 
tjfta irreprenfibile imagine come po- 
ujteua giamai trouarfi imperfettione, 
ilàó. macchia alcuna ? 4 Qui pecca- 
Mtm nom fecit , nec inuentus cf. dolus 
uM» ore eius. Infino a tanto, che per 
e propria inuidia,& per Satanica fug- 
geftione fü dal popolo Hebreo con 
imgiurie , & fltratij cota! figura disfi- 
igpurata- Ondeil gran Profeta Gic- 
Mremia in vifione rapito, & preue- 
dendola cosi difpatuta & contra- 
dfatta , tutto attonito prefea dire. c 
M Quoemodo obfeuratum eff aurum 2. O- 
Eine che ftrana metamorfofi? che for 
ltuneuole mutamento é quefto » Co- 
Ime fie perduta laviuacità di que' 
Bicolori, che con tanta maefiria diite- 
fein cosi bella imagine la fempiter- 
ina mano ? 4 M»tatus eif color optt- 
lmzus . Daonde auuiene, ch'io la veg- 
lisa cosi pallida, & fcolorita, che pa- 
lire non piü dipinta co' colori , ma..5 
Elsbozzata col carbone » ? Denigra- 
Ia eff (aper carbones facies eius P ain 
che 
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LA PITTVR A. , 
& 1.2et, che quel volto già feremo ,. 4 j^ 
L quom defiderant Angeli tvo[picere || 9 


non ferba pià hormai vefligio 2| ^ 
cuno della fua primiera fembianz|]' 
b If. 53 & Non est ei fpecies, neg, decor . E Ípo. 
cata la tela , fon cancellate le linee 
clbid, € Videmus eum , &nnon evat afpetfus 
Pittore eterno tu che la compone 
fti si bella, vedihora fela riconoft 
nella íua cangiata forma. Deh qud. 
facrilega mano é flata audace di di 
formarla , & trasformarla in si fce 
lerataguiífa? Ma che? Indarno pe: 
diftruggere pittura cosi gentile & 
nobile t1affaticaíti ó crudelta Giu 
daica ; anzi tutte l'offefe, tutti gl. 
obbrobt:! , gli oltraggi tutti che] 
facetti , fortirono etfetto. afíai di- 
uerío dal tuo peruerfo intento.Sou- 
uengaci di quell'ingeniofo auueni- 
t mento Ícritturale feguito nella per- 
9&8 (ona di Dauidil buono. 4 Eracgli 
jo | 0. d Eraeg 
dal fuo potente nemico fieramen-]:" 
te perfeguitato , onde riuolto in^ 
fuga, & sr'couerato in cafa, dalz 
la neceffità aftretto , preíe par« 
tito di fcampare per la fineftra. ,. 
Ec intanto la fua moglie Micol 
fatto all'improuifo vn'inuoglio di 
paunt. & d! pelli , & compoftane 
vua ftatua a luimolto iptighance ; 
à 
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GCDIYOERIA TI. 49 
ga mfémelllettó: 3 giacere :y::8 firi- 
gendo etfétesl.marito che:doxmif- 
i| fe ,/con si fatto flratagemainganno 
yjrxcreduli feguatt4 1quah penfando 
y [d Yccidere'il: vero: incrudelirono 
y |nel fimulacro;Perfegu:tato era il be 
y |n edetto Verbo dall'infernale auuer- 
wlfario , 1lqual per millea(tuté vie gli 
jjteneua femptealla traccia ,& fi co- 
y| me dal primo .inftante della fua crea 
qjrione contro lui folo indrizzo tutte 
isJlefue armi , & fcoccó tutte lefue 5 
walaette in.Cielo. a JI o US quit occi f nta 
off ab origisie muli: cosi col mezo 
a)della inuidia & malignità Hebrea 
jjdel continouo infidiandolo procac- 
Jicio di dargli la morte in terra , non 
j|per altro che per x iia Jareden 


il 
Ji 
nis 
it. 
jl 


i 
ii 


-lone dell'humano legnaggio. Et 
a2ella guifa 1(te(Ta che Cefare non .» 
poteado trionfare di Cleopatra,co- 
duffe al fuo trionfo la (tatua fiata di 
sd elscosi egli non hauendo potuto al 
a|Verbo diutno nuocere, altro non 
|| €PPc che maltrattare l'imagine fua 
: mortale. Maíciocco & malauuedu- 
[o Satanaffo ,& come rimafe latua 
j nalitia daicolui che tétafii diícher- 
Turre, fagacemente fcherüita;. Per- 
:5ioche inuece d'offendere a diuini- 





jà diquefta: imagine , sfogafti fo-- 


! E lamente 


dj 
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a Apos 
13. 


































ES LA PMRTYVRG. 
Jameénte la tua:rabbia. in-yna ftam 

padtcarne, fabricata appunto «dii 
vna Dontia (voglio iritendere la fa. 
tiffima Vergine) &-polítafi perope]" 
v4 fua a bella induftria innanzi . Po]! 
Cà accortezza fü lattia ,; «chenon. 
coníapeuole dello fcanibio ti lafcia] 
fti burlare;anzi procurando laroui 
na alui veniftt ad accelerar Ta falut: 
a noi. 4:Formaua Nealce Pittore.: 
illuftre vn Corfiero ferocei1n atto d 
maneggio, & hauédogli tutte quel: 
le parti.compiutameute date, ch 
renderlo poteuano riguardeuole: 
ceruice alta , tefta breue, collo ele4 * 
uato;orecch'eaguzze, occhi viuaci, 
narigonfie, petto colmo;fianchi lar: 
chi,ventre picciolo;groppafpiana- 
tà, cofcie polpute; gambeneruofe; 
ginocchia ritonde, crine raro,coda 
lunga , fronte ftellata ,'piede balza- 
no ; volendo già fodisfatto di tutto 
il refto, finger la bocca fpumante 
per lanhelito della fatica, doppo 
lhauerla pi volte fchizzata , & 
guafta , fatta, disfatta, & rifattass; 
càngiati pennellt, taddoppiati co- 
lori, non baftandogli :finalmente 
l'animo di piacere afe fteffo, & dif- 
fidando d'efprimerla a fuo talento. 
fnontato in corruccio traffe pet au- 
nullar 






r^ 
^" Ww wm 
























— " 


tA oe e ty ** ty ew 
- " - T3 E33 


£i 
[ 


pus 


ge 














| ODITCUERIA ]. $o 
»qjaullaria: pittura quella fputaa; in.» 
ig cui fog Itono:tdipintor: gli ftromen 
wsjti nettare; &o marauiglia,doue giu 
WIgnernon poté l'arte; arriuó 1l cato , 
lafortenella pittura adempiT'vfüi- 
cio della naturalezza, & quel.che 1a 
i| quiete della diligenza non fcppe , 
fece l'impeto «della (ftizza 5 :percio- 
che lafpugna bruttata di que' colo- 
11, ch'egh pur dianzi haueua in effa 
forbiti , in sü la faccia del «Cauallo 
iw auentata, veune a farglimirabilme- 
:tela bocca , morfoanguíto , ringht 
|'Sbarrati, forge sbuffanti, freno d'o- 
Iro , fpima d'argento , & per fine à 
"darle tutte quellequahità, che l'arte 
"richiedeua ;- & il difiderio procura- 
ara . Tl fimile( s'Iddio mi guardi ) ft 
'pió dire effere alla Sinagoga: He- 
'"brea adiuenüto ; 1cut peffimo difes 
gno era di deturpare & del tutto di- 
"firuggere quefto diuinoritratto. Né 
adaltro fine ( per. quanto 10 mi tti- 

mi ) racconta l'euangelica hiftoria ; 
'ch'ella contro lut adoperaffe appun 

J tola fpugna1ntinta nel fiele, & nel- 

l'aceto , fe non per difpietatamente 

J 1mbrattarlo ;' & renderlo ofcuro & 

difforme... Ma ecco che le macchie 

| l'illuftrano , gli.fcherni l'abbelli- 

Ícono, gliftratijl'effaltano , ondq 

E 2  viehe 
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3. LA RITTSVm SG. i 
viene ella confeguire-fineih tübtc 
contrario:2] fuo prórermo &aniqug i 
penfrero;poiche per mtzo di quefta c 
amara: paffione. ozctnne Chrifto dal: 
8 Uc. grandezza della faa GC hiéfa ..;j Ogar4 : 
th fal. T4H pati Chrifiuen , tnit entrave i gio 
log.  725.[43m. b De torrente in viatibet, 
C Phi- frobterem | exaltanir CAPHt.: 
lip.z, guodx5 Dems exoltaui i 


Conti 
d Ioan: chiar 
82. 


àncefü ftrácciae | 

to!l velame ciel copriua ; onde fü 
appteno la bellezza del ritrátto ve- 

düta: Chénou per altra cagione fti- 
mó.10 ,che'nel punto della fua mor. 

te fi Íquarciaffe il velo del Santüa- 

e Mau, T1? e Velum iemsli iffum ef2. Se non 
;;. JPermittértofamente accennaré,che 
Mar,15 allhora apuntofi-fendeua il miflico 
Luc 25. &veló ch'ammantaua quefta pittu- 
r4. Et perció il Centurione, ilquale 

infino a; quell'hora veduto non ha- 

uéua della imagine, fe non folo la. 

parte cfterná;appena vede aperto il 

V€i0O; 





JDAICERIWM YI —q: 
velo; Jaceratol impedimento: » 
I disbendato il ritratto, ^ che fubito 
|coiiprende Ia taaiera del maeftro ; 
|riconofce la mano , & raffigura la -» 
| fembtanza ; onde grida altamente z 
| Vere filius:Dei ere: :ffe .- Fortunato : 
[| €enturione:; felici Apoftoli , & 

ben'avuenturofi tutt! voi ,; che nel 
|tempo del Redentore nafccíte; Ven- 
|tura crande fü: veramente Ta voftra 
'd'effcr degnati della fua vitta., S di 
|:potcr fermare lo fguardo10 quella 
belliffima imagine ; Onde noncn- 
za giufta cagione potete del vanto 
'di quelle parole pregiatti:. £2 Beati 
'otuli qui vidént quà vos videtis. Ma. 
inoi miferi aatiin quefta . vItiura età 
come poffianio a tanta dignità pog» 
igiare?. come. rimirarolá vera effi» 
gie debSignoenollro: poffiamoaps 
preffarci: fedza imcrire??- Soloilu: 
Ime:deHa glori? pue: Pocchro: nd» 
ftro difporre &opusgare i guiía o, 
chel berocdalechaueggolaoo8c d& 
bagliori: del! fepío: insquell'ogz- 
metto bedtifico. s;dffifi j'1Echeofota- 
mente:e cáncedutoa! bead £ué'puó 
fati ikmyyo:slfeciogiimehto rdeb. 
l'ami aoda*egámipdu xuefto:*cor- 
po. Ducgnecoime dfirb e$ vero; 
zhe infino' a.tanto cheldikiaadana 
| ouqiu E. 3 pon 











 IAXViEY RYg. —— 
nomdiuentiamocomprenfori 5 & di 





peregrini del mondo ci-facciamq| | e 


paefani del Ciclo ci fi debba. negas]! 


re quefta fortuna ,. & habbiamo di 
tantotheíoroà reftar prini? Ah nój 
che zzemoriam: fecit mirabilium. [uo- 
74. Et doue megl116; che nella Sin- 
done fanta fi puó: &^Vtfibilmente di- 
Ícerüere la forma del ritratto ch'io 
diffi ?, Onde parmi ch'al Saluatore , 
mentre che per lo- fpatio dique' tre 
giorni dimoró nellafepoltura; po- 
teffero afíai ben conuenirequelle 5 
parole ,.ch'egli altra voltajn vita.» 
diceua.a Pater mem: vfz;ue ntc opera 
zur , C egooperor .Volelti operare», 


o Signore , pernon reftareanche in; 
quel poco di tempo - (.fiámi. lecito: 


Cosi-dire ) otiofo.Ma:che'cofa-opes 
raíti conforme alla operatione pas 


terna? Il Padre(come di fopra diffi): 


dip;gne fefteffoil Verbo generan-! 
do. Ettuné pii né meno dipigne- | 


ftt aticorá,lafciandodà: propria 1mà- 
gine impreíla in:quefta facra tela jg 
nón cotráltra differenza; fenon che 
quella é tutta luminofa:.&, lucente; 
m3 queíta: é tutta fanguinofa. Bz o- 


fcura:. Eccerto qual miftero; ó:quàál. 
particella della paffione; della mor-- 
t&;,, o.della fepoltora del Crocififfo: 


fi puo 





DICERIA:I £2 
i (i puó.confiderare ,:o'difiderare da 
ülumcuor fedele ,.che quefto miraco- 

llofo lino non là contenga appieno ;. 
lI non la efprima alviuo ;; Altra.» 

lingua pid faconda. pià dottamente 
che la mia farnon.faprebbe , dimo- 

"Iri altruril modo ;. coine in effo fi: 
"Iritroureffentialmente Iddio..A me 
^Ibaflcri perhora 1l dire,: he feil Pit- 
xIoré chela dipiufe e mirabile, non 
"Imeno- mirabile. 8z memorabile e 1a 

Pitcura..Et ecco (Sereniffimo Sire ) 
'[ch'io-fcendo al fecondo capo prin- 
leipale del mio difcorfo ; 1a cui noia, 
|benche.noníenza prefontuofoabus 
fo.della.voftra-humanità troppo.in. 
! lungo fi: diftenda ,; priegoui taoto 

cón:;benigüe 'orecclue a foftenexes 
'|che l'ordito filo. sià; col voftrofanor 
'|re giunto alimezo,fia ancora £clice- 
[mente condotto all'eflrenio.. . 
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*, . diletteuolmente gli animi humani , 
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PARTE SECONDA. 


ON tante le proportioni ,; & sj: 

grandi l'analogte, ch'al creder: 

* Yt. ditutti i Sauiz pafíanotrà le cele S 
E le carte, tra i colori & gl'inchiottri] 
rat. in t'ai pennelli & le penne; Et fomt 
Poet. glianfitáto quefte due caregemelk 
Sex. nate d'vn parto,dico Pittura, & Po: 
Maitt fia,che nó é chi fappia giudicai!e d: 
mopi .. üerfeanzi tra feftelfele proprie quad 
de.  lità accomunando,& ifieme gli vl. 
ci tutti, & gli effetti confondédo;dap ^ 
chiunque ben le cofidera fi poffona 

quafi diftinguere appena. La Poefiá]" 
édetta Pittura parlante 1a Picturá 
Poefia taciturna. Dell vni épropriá 

vna mutola facodia; dell'altraivn?es]" 
loquente filentio .;;Queftaitacé in^ 

quella ,'& quella ragiona in queftas]" 

onde ícábiandofi alle volterecipro 
camente la proprieta delle voci; laf 
Poefia dicefi dipignere, & la Pittura? 
defcriuere. Sopo:iamedue ad vn me- f^ 
defimo fine intente,cioé a pafcere ap 


w-4 7 £^7 
c^ & 
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e 1 


& con sómo piacere cófolargli. Né f 
altra ditferéza ha tra loro, fenonché 
] vna imita co colori, l'altra có paco f 
le; L'vna imita principalmente il dt 
fuori;cioé le fattezze del corpo;l'al- 
er 
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ima3] didentro, cioe glraffsttr dell 
inimo ; L'vna fa quafi intendere co" 
denfi, l'altra tenttre coa Fintellettos 
divha é intelligibile ad ogti qualità 
y ltperfone,csiandio igüorantr l'al- 
j| rà 6on fi lafeia 10 tendere,.fe nen da 
s:oloroche hanno ftudio & fcienza: 
iJ Hor'anche le Pitture di Dio ( Scrc- 
yfriffimo Sire) hanno con la Po«cfia s 
iljiefta coaformità; Onde s'egli tan 
u| o:nella creattone del Mondo; quati 
g [o nella impreffione della: Sindone; 
&| ?ittore(come dicenimo)fi. e palefa: 
gl o; Pvna:& Fàlera Pittura ff puó pia» 
i| mente dire che fien Poemi; con que 
g| ta diuerfrtà peró; che l'Vniucrfo à 
dl2oema ; ma: Poema ícritto in. vali» 


j| he vi fcinerlIano. La.Sindone € Pos 
j|na5 ma Poema fcritto 1a vn: libra 
y|niniato per tarite lettére vermigiie 
y[.ne viraffeggianes Quello e vn vo 
a |tmeimprontaro:di fette fuggellt, 
e| ome quello di Giouanni, che fono 
j| Piaueti del €ielo;Quefto & vn vo- 
; [nme dolce: al gufto pià che'T:mie- 





! : 5 r* 77 * €. 
e[25come quello:d'Ezechielio; ch'e il 
ploau:ffimo fruttodclla Paffrone. Ta: 
slinello:puodeegere ancora chi noa 


il à leggere; Inque(tono sà ftudiare 
m urn non: hala dottrina della fede. Là 
| EE. uf filg- 





apro indorato pertati caratterid'oro: 































M LOOABEIURMPR AS 

fi lodano la potenza , & la faptenz: 

e: PTaE d'vn fommo Fàcitore .. 4 Caliezar 
184. — Unt gloriam Dei ::Qui fi cantano l'a] 
mi ,.& gli amori d'vn pietofo Re 

D: Eze: dentore..& Et Jer ?ta erant in eol 
chije  meonta'iones; (t carmina... Et feil faq. 
mofo. Poema d'Homero:fiiripoftqf. 

dàl corteífe.Düce d: Màcedonia nel. 
laricca: cafletta di Dàrio;queftoc 
conferaato:dalmagnanimo DVC AZ 

DI SAVOIA parimente in vna cat: 

fa, ma molto dt quella piü:pretiofa: 
effeado fabricata pidar rel:gtone; 

cie d'oro ; & effendolefue gemme 
diamanti di ftib 1 fede , ímeraldi:d; 
fioritafperánza; & rubini d'ardente 
caritz.. Poefia adunque ela Pitturà 

drcui fauello:, & Poefianon già .ta- 

citi, ma loquace,checon: cinque: 3 
Docche fanguinofe-ragionaal cuo- 

re de'(uoi fedeli. -Non fia. peró chif.. 
penfr perche metatora di Pittura ap. 

fi: dia. a quefta fantiffima Imagine. 
ch'ella: non: fia d'ogni. Pittura per. 
infinite: conditiont: incomparabilsp. 
mente piu marauigliofa, & piii no. 

bile... La Pittura artificiale € imita, 

tione della Natura;ma quetta Pittu], 

ra fopranaturale é inimitabile. dal. 

la Natura-; L3. Pittura:terrcma: e, 
eg2ctto appeua d'yn mimm fo |.. 

Q: 


—- t—2 * 
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DICERIAT:^ $4 l 
lo del corpo ; Ma quefta Pirtura ce-- 
lefte appaga tutte.le porenze del 
l'anima .. La Pittura ordina: altro: 
I5sé non hà; che apparenza & illu- 
ione,poich'ella é arte di rapprefen: 
lare con colore le cofe vifibiliinfu- 
berficie piana; Ma quefta Pittura .»- 
Itraordinaria ferba in sé verità rca- 
le;anzi-é tutta effere, & tutta foftan 
la; poiche contiene colui, ch'é.il tut: 
lo;neltutto;& per tutto.Ea Pittura. MB 
llecli huomini altro. non. fa ,fenon: Wl 
[olo deftare.con lo. ftromento del- 
l'occhio alla. memoria: la. rtcordan- 
Ia di:- Dio; & perció ff reucrifce, 8 
lion:ss'àdora: ,.fenon di. Dülia.. Ma: 
|ruiefta Pittura di Dio dimottra &: 
Tapprefenta all'oecHio-efterno;. 8 
Il'iaterno lo fteffo. Iddio:, & per lo: 
Tontatto«che hà col diuino: fangue ,. 
ll aerita l'adoratione Látria .-Alcune | 
Ibietüre vi hà, lequali fi ^vogliono: | 
Iqairaedal fuoverfo,tecondoil ribat M 
Iimento: del lüme ;.Màqueftae vna Ia 
"ttura fatta à tutte le profpettiuc;: 
d'5qualünque parte ta dà mirr,; o jn | 
eribulatione;ó in profperità o in»: 
lieccato,ó in eratia ; fempre ti (em- 
Brera l'ifteffa. Alcute Pittzrevi fo- | i 
[o,lequalidà va litorappresetanos —-— ! 
1a cofa,dallaltro,vn'altra, fécódo PU 
R: ^6 latt-. l P 
' 
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LA4APITTVRA. 
l'artificio dello fcanibiamento ; M 
quefta é vna Pittura vguale da cut 
1canti » douunquetu la riiolga; | 
dalla patienza , ó dalla vbidienza 
ó dalla humiltà, ó dalla carità ,fenl 
pre tt moftrera l'iteffo.. Quinciée 
che fe tutte l'altre Pitture ( come 

a Inti; 68812 vogliono) cedono allatauc 

tit. de l3» aqueita perefifer di. manoillu 

rer. di- ftre & celebre,latauola fdegnar n 

uif.pa- (i deue di cedere ; poiche mercé fc 

dd s. diquell'epera. fatta da si fegnalat 

aliena . Inaeftro,la tela é canto priurlegiata 
che le creature tutte le portano re 
uerenza; letignuole non la rodonol 
gli elementi non la offendono , l1. 
terra le.ha prodotta vn'herba iny 
marciícibile , l'aria non ardiíce. d. 
caucellaria,l'acqua la bagna, ma ne 
la guaíta , il fuocola Iambifce ,. ma 
non la diuora,il Tempo le perdona; 

la Natura tutta vbbidtente miniítra| 
leferue.Ch: vorrà adunque negare; 
ché mirabile que(ta Pittura non fia? 
Perció quelle parole,che per lo mi- 
racolo del Languido furono già det 
teda Chriíto , a(farmeglio, & pui 
conueneuolmente potrebbe hora.» 
egli per queit'altro miracolo ridirez 





bIo,7.5 Vou opus f-ei. 5 omnes mirosaimi 4) 


$0 benrio;che molte opere, & tutte 
mira- 





í 
( 


^ 


































| 
| 





M rendere la Pittura ;; l'eccelic 
| Difegnos & quella del Colorito . Et 
J| per amendue que(üi rifpetti ammi 
E rabiliffma fenza dubbio é da dire, 
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mirabili furono fatte dal Saluatorc; 


Ma fe l'attioni altrui hanno da ct- 
fcr regolate dalla cagion finale, et- 
fendo ftate tutte l'operat:onifuein 
drittea qnefto fine folo della paffio 


- ne fua, & redentione noflra;puo ra- 


gioncuolmeéte dirfi;che tutte l'attio 
nidella fua vita fieno ftate vivatto 


| folo,vn'opera fola; & que(t'opcra e 
| cale,che famarauigliare non pur la 
| terra, ma 1] Cielo . 2 Afptce i gexti- 
| busco videte ndenivomiiz a Ch obíta- 


pifcità , quiaopis facbum of ia deus 
veftris, quod nemo cr:dst quum oar- 
rabitur. Due cofe (per mto credere) 
fon quelle, che poffono ammtrabile 
nza del 


che fia. !a diuina. Pittura di queíta 


|. facra Tela.Quanto alla primicra cie 
E coítánza,d!: due maniere fi puó con 
If fiderareil-Difegno; E' vno à intellet 
4 tiuointerno;laltro pratico efteraos 
| & tanto T vno, quanto l'altro , altro 
| o rifeuarda,che la forma;ó fattez- 


2a delle cofe corporee, mediante la 


| circoícrittione ; 6.fia d'intorno , & 


leffer bene infieme ,.cioà l'etder cia- 


| fcuna parte del tutto nel fuospprio 


| 


| 


ito 


a Ab4» 
1. 
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fito: collocata. L'interno 1ntelletti-| 


no.fpecola quefte forme nell'Idea 


dcl Pittore, fecondo il fuo  fapere ». | 


E'efterno pratico in.cartajin tela , Ó 

altroue materialmente le fpiega peg 
giudicarle con l'occhiocorporale , 
& fecodoche fà di miftieri raffettar 
Ic poi 3c corregzerle 1nfino all'vlti- 


ma perfet: ione -. Altretanto in que- | 


E arau:gliofa. dipintura di Chri- 

fto puó contemplare Fanima Chri- 
ftiana. Diíegnointerno , & Difegno 
efterno: Amore, & Dolore.. L'vno 
nello fpirito, l'altro nel fenfo; L'vno 
nella. intentioue , l'altro nell'eifet- 
to; L'vno nel vol Mi er pee 
fecu'reicon l'vno offerifce, con l'a]- 
tro foffzrifce »con I'vno elegge di 
patire,con altro rea!mete pati tifces 
con l'vno neE.didentro fi: contenta 
di fottenere: vna morte brutta & 3 
vitupereuole per.1a faluezza delge- 
nere liumano;; con l'altro fi efpone 
8c fottopone à á tutti que'martiri & 
fupplici che poteua meritareil pec- 
cato: degli huomiu!.. Et chi m fe 
quel (Lo. miffero appunto ^ ia fi- 
guificarci là doppiezza della Sindo- 
ne ilteffa , nella cui tela dall vno , & 
dallàitro capo ( quaft quette due.» 
foiti.di Difegno. acce M 

cenmi- 
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i. |reminatala figura ? Con l'affetto ià | 
, |:eriore adunque.primieramente ac- 
A zefo del ferurdo:defiderio della no- 
) [ra falute , non; ripugna all'eterao | 
4 decreto ,né contradice alla paterna | 
; deliberatione //z Fatis o2ediezs 7, à Philis- | 
h ad. mortem : mortem autem crucis .. Et 7 
|perció qualunqueivolta gli rifouuie | 
ine dell'amor: che otporta fi vappor- | : 
] 
' 









ialla:volontà. del: padre 4 Verzz- b Luc: | 

Hagan i07) pes. voluat?s y fed. t2 fiat. ui. L || 
vf T íar.14- 

Q' Dto; chi hauefi« «potuto«vedere wai, 

quell'aoiaà bznedatranel be! prin- 16, 

cipio*dellà füa:concettione fubito | 

che fü creata; ,.in efferle dall'eterno 

Padrerapprefentataquafi in: vu fo- 

gliotutta.quella dolorofa.hiltoria, | 

che con proceffodi tempo doueua 

anquefta-vitaauuenirle ,coin c lha- 

urebbe yedutàá fortentrar volentieri 

jalcarico della paffione , abbracciar 

caraméte la croce , accettar pronta- 

| méte1 flagelli;.& a guifa d'vn faícet 


























'tü di fiori ftringerte lifi fouuemente l 
inel fenoccon off-rirfi pernoi alla di 
uina: Giuflitia. vittima. volontaria. 
Lc Oblatus eff, 3 uia pfe volat ; Quefto c Ics i 







| fiil Difegno, fpecolàtiuo , con cui 5;. 

'andaua eglifra fe fteffo riuolgendo | 
lmodo da. tirar felicementea fine d gcd;. |j 
M-opera fua,.e Sic faber ferrari fiers 38- | 
ULXELA 
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InxtA incudim., Cw confydevitzs op: 
AM foi. Vapor tomis vret cavaes eius, c 
|. n 25 id foraacis cuneertatuy .. Stau 

I egli del Contiuouo preflo: Ia ficta 

j | | - &cllaí íuaardéte carita battenilo cc 
hal : martelli deka: fua dura;paffione 1i 
P sü l'ancudi ine del-proprto-cuore , 8 
M 32uzzando la pupta ai chiodi ch: 
M a lbid. lo.douc üano croorfigere. a Vox vzsl- 
HI Ó Lhiinueuat AAYCHÀ ELUS. 1 C COD: tra fei 
Un | itudinera vafrs veulus cius« FÍuot peur 
T 'digM fieri non eramo gramar altroue in: 
| teft , ca'a d'ifegnarquefta imagine, 
i mac! hinandof nucue & ftrane iue 
t1 ioni: Siksnctqe re icolorr- Oüind 


iu parlando egli cona Spofa diccua;) 


bCant..ó Capiz viento blenam efe voye , Cn cine 

5 eun mob guttis notlis .. Il: capo di 

Chrtií to era l'intelletto fuo, 1 fuot 

' capegireramo Y penfieri 5: & quefli 


3 erano femp re fparft; delle gocciole| 
diquel'ainfautta notte , & humidt | 


c Gcx, Oellarugiada di quel pretiofo fane 
38 — gue: c Tortó! Zara nell'wícire alla 


fuo.g emello-détroil ventre ci fha- 
mar, le gata la mano d' vn fil purpu- 
rco pottogli a bell'arte-dell'accorta 
d eom: Ice, per dic cernere il pri imo 
|i | genito.Ma portà Chrif to.dalle ma- 
AME . terae vilcereannintoil cuore d vn». 
Jd amo- 


Juce ;dopó la lügacótefa hauuta col 


L3 


—4 [m3 
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|] morofo laccio , laccio vermigliog 
| icciofanguigno., nodo forte & te- 
Tiace, 10 virtu di cui cotraitando vin 
: ela lutta con *atanafTo.Se peró no 
"Jrogliam dire,ch'egli del continouo 
Jatorno all'anima portale quefto 
TLame filato in Paradifo , 1Iqual do- 
ieua egli poi tignere in rofío ; dico 
"iefta Tela fanta, laqual colorita dt 
Jangue ,doucua efler cápo della (ua 
Inirabil pittura . Et cosi viene egli a 
":onformareil Difegno pratico con 
intellettuale, effercitando col fea- 
||0 cio che determinato haueua con 
"affetto. Hebbe Mose da Dio 11 mo- 
Ilello dell Arca , ch'egli doueua fa- 
'Dricare.Riceuette Salómone da Da- 
lüd.H cartone del Tépio;ch'eg!i do- 
lieua edificare. Tol(e-Vxia da Achaz 
l'effempio dell A!tare;.ch'egli doue 
[naftabilire «| Prefe Chrifto per ma- 
[1o:dell Amore lo fchizzo della figu- 
|a , ch'eglidoueua fornire . Et fe - 
|/no:di quetti due Di(egni. deue all'- 
Illero corrifpoadcre , ei vna me- 
lléfima bilancia vanno centrapefati 
olore, & Amore ,fetáto pati Chri 
Ito,quáto amó,effendo ftato l' Amo 
le inhuito, & immenío ,quale dob- 
biamo 1mmaginarci effere ftato il 
l2olore? Der ure vie víaordinaria- 
| «24 nente 
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sg»enteoperarene' Pirtori terrenill 





Difegno pratico, il cui vfficio é pd 
re in operatcócetti imaginatio g^ 
oggetti vedutr. E'vna di far le cof 
à méte,che fi dice far di pratica, ouf" 
ró di fantafia. L'altra diregolarlf? 
puntuaImére perregola di Profpqdp!" 
tiua . Laterza di cauare dal naturali 
le.La prirna come pui fpedita.dell E" 
altre ,é anchela pià vfttata daMa e" 
maggiorparte di coloro che dipinf^ 
zono,valedofi eglino di quello,chif« 
con la lunga eflcrcitatione deTdifege 
gnare hanno amenteapparato; EE" 
queíta fuol riafcire pid, & meno.fa 
fà , fecondochel Pittore ha pid ; Qf; 
meno di ftudio , & di taleóto-. L'alge 
tra íenza.dubbioé la prü certa, 84 
ficura , comequella cheniente fa: 
cáío , ma iltutto con ragionivere 9 
& con proue & dimoftrationi infalr 
libili . Quefta fomminiftra altrui Ie 


grandezze , le diminutionr, & 9 gll 


sfuggimenti de' corpi coftituiti, ole 
imaginati in qual fi; voglialontaná- 
za dietroal taglio , o alla baíe della 
Piramide vifiua,fecondo i:vari Ori 
zonti, vedute, & diítanzeaflegnate 
a' riguardanti, infegnando indiffe-f 
recentemente a difegnargli tutti; fi cof 
me appunto per: variatt angoli pez- d 
ucni-. 








wie quanto i corpi regolati fono fa- 
illida difegnare ir Profpetciua, tan 
)Wgl'irregolati hanno di difficoltà 
qw: di lunghezza di tempo; pià cípe- 
mente à a' Pittori valerfi della ter- 
wp: v12,laqual come mezana parteci- 
nit d'amédue,ritrahedo a vifta d'oc- 
I'hiodal'naturale, ó da modelli fatti 

Ppoíta , o.con l'aiuto di qualche...» 
idr'ómeéto:Matematico le cofe ch'eí- 
lddipingono.N1uno d! quetflidue vI 
[jur modi hà tenuto nel fuo: Diíe- 
ilio Iddio. Non fi é feruito di nazu- 
ille oggetto, o.di copaflo geometri 
Y. perche oltre ch'egli bifogno no 
Il: haueud;effendo quella Méte eter 
idis in:cui £ilucono tutte l'Idee,non 
di trouaua cofa creata ,. ch'arriaffe 
[1551 alto: oncetto ad efprimere. Et 








RC 


ibfcriuerequellamore ;chenó ha- 
li lua miíuraia Sir Deus dilexitgmun- 
usw fium fuum unigenitum darct . 
d "qual natüralità agguagliare quel 
dolore: ;ch'eccedeua: termini della 
, latura 2? b Oves omnes y, quitraifirtus 
dubuiamy attendite; c»videre fre dos 
Er fecit dolor rneus..: Ma; cht dicefle , 
fae quefto Difegno fà fatto perma 
Jo.drMichelagnolo, nog direbbe. » 
" egli: 
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"ngonoall'altrurvitta .. Ma percio. 


ilia] mifura Matematica. poteua cir 


SAONE S 9 ou 


































LA PITTER.. 
egli cofa inucrifimile & flrana 2: qo 
pure é vero, chePAneiolo Michego 
non altro perfuafe a*. fuot feguallit 
quando pugnó con Lucifero ta Cg. 
lo;che la fattura di queto Difegaqd. 
né.con altre armi mife 1n rotta I'e 
fercito delrauuerfario;che co* cold]; 
ri diquefla imagine: E2ipff viccruM. 
eum propter [a5 gtimem Mani, Et chi Qi 
piüfogggignede,cheinoucfto DIE- 
fegno.hébbe anche parte Rafaellaj.. 
à&on darebbe altrui da marauigliak: 
re , comedr cofa incredibile & infe 
poflibile?Et pure e veriffimo,che d: 
Rafaello aiutando Tobiaa cauace B 
pefce dal fiume; il cuore;e*l file dd. 
pefce; poffente a reftitüir.]a luce; 8l. 
a difcacciare gli fpiriti j: facendog M. 
rifcuotete le paterne entratejcon: le. 
ben dotata woglie fpofandolosin Ub. 
tutto il viaggio accómpaanarndolok. 
& riconduccndolo fibalmente filuge. 
alle patrie-cafe ,. nón:adero tia omi. 
brcggiando , che kbedeficij& rbenil 
che. dalla paffione dr Xühuifto.er34. 
uadio: fiot per iotcenere ;" tiquabdod, 
, ueüaricomprarcer col faague 5:illus, 
, minarci cotilepratid , Hberarciedát, 
Déinonto;inaritaratrcen:Dio;Scpetg, 
dcftro camino :guridarci: allis celeftqy 
patria. Ongiea Juiin feguo di gtati, 
! tu- 
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udine hanno à(1ai bene quelle pa« 
ole5 che gia della fua fidatafícorta 
liffe il cortefe giouanetto- a Qua 
2ercedem bubo 4$ €02 ut quid: dr- 
[mum poteris. effe bencficzs ezzs ?- Macs 
lon fi tolg a (Sercniffimo Sire)la fua 
artcal Golotito ,ilqual non meno 
r:quelcheil Difegno fi faccia ,. ci 
iani fe (ta 1n mee Pitcura l'eccel- 
[nra di qnell'otttmo Artfta ; Mol- 

|: conditioni , ma tr? fpecialmente | 
la l'alere potlono , & fogliono ren- ul 

lr mirabileil Colorito d'vna Pit- l 
ju. La viuacitá della naturalezza, 

a finezza de colori, & la faldezza 
ala tempra . Et tutte quefte mira- 

r !Imente fi raccogliono nella. ftra- 

: ! dipintura del Sudario di Chri- 

b Et prima;fe della naturalezza..s 
gieirere ^ra fpiccapficon 

Warauigliofo rilieuo dal campo le 
i binture de' valenti maeftri ; Pac 
E e fhabbiano krtpis to, fembrano 

i Iimate , & fe benion parlano, i in- 

a anto -all'atto,nondimeno par che 

|à tacciaDO .: à Piébave opera tan- b Plat. 

" [un vitten tua extaüt y fe quid vero vos iPhad, 

ueris ^ verecuxda libiaduto fe eot , li 
[non hadubbio , chetutteleco- 

jen difegnate , & » ben colori- 

a a chi fappia a tempo & luogo 

"] com- 





*à Stob. 
]ib.13. 
b Plin. 
lib. 55. 


& Ibid. 


d lbid. 


col calpeftio la naturalezza dell'aj. 












| LA PYTTPRA. — B 
compartir gli fplendori., e 1reuey, 
beri, & ofleruar giudiciofamenteigl 
effi1rcfleffi de lumi, eirecetfideg 
l'ombre, non rendano nelgefto chi 
rapprefentano il medefimo afpettii 
che rendela Natura ifteffa . Scriudi. 
fi , «ch'alla Pernice dipintra da Pra 
togene ncll'Iíola di Rhodo volarq 
nole Pernici. Legeefi, ? cheil Dri 
go dipinto nel Triunuirato fece cea 
fare glivccelli dal canto ; che intei 
rompeuano il fonno a Lepido. Nai 
rfi, c chev.Corui ingannati dall 
tegole dipinte nel Theatro di Clau 
dioilbello, per vfcir delle inte fij 
neflre gli volarono negli occhtyj 
Raccontafi, 4 ch'Apelle l'imagitjy, 
altrui dipigneus tanto fimili àl vii 
uo, chemolti Indouini, & Metopui 
Ícopi dalla faccia de" ritratti prof, 
nofticarono avita , & lamorte dé 
2li huomini. l1 medefimo Apellf 
dipinfe vr1a volta vn Cauallo,ilquaf 
Je non cosi tofto le Caualle viu, 
hebbero veduto , che co' nitriti 4 8f, 










































pera approuarono. Tale, & tamf, 
ta é laforza del Colorito , &. disk; 
minuto magiftero e capace , cli, 
non é cofa alcuna corporea da Difj.. 
«reata, lajualnon fi poffa con ca 


lori 
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lorirapprefeutare,come fe vera fuf- 
e Dipigne 1l Dalcere dell Auro- 
) a, l'apparire dcl Sole, i11 ampeg- 
Jar della Luna; 11 brillar delle: Stel- 
. Rapprefenta. l'ofcurità della. 
sd. furore de' venti , l'horrore 
Wle' boíchi , l'atnenità de' giardini , 
ja. limpidezza dell'acque . :Dimo- 
ja 1 raggi fcintillanti de eli occhi 
| zurri, & neri, Wohtenddr de' cape- 
ES de' peli,.1o íplendor dell'az- 
It , le tempefte del mare, gl'incer- 
411) delle Città. Contrafà i colcri 
lelle carni , diltingue il cangiante 
lfe' panni, varia le. piume degli vC- 
Welli , dà anima quafi viuente a' pe- 
Ii, efprime i fudori, ritragge le 
Ij pume, defcriue1 nuuolt , 1 ba] leni ; 
[le facte da forma vifibile a. 1 
| nfi, & agli i fpiriti, fa viuere , (X 
lhorirea fua voglia. Né folo na fa- 
' ltà d'efprimere nelle figure le co- 
[quali fono, ma moftra etiandiot 
doti interiori, ponendo quafi fot- 
bs b gli occhi le compleffi oni le paf- 
loni, & le affettioni dell'animo. 
lfía.come poteua non dipignere del 
Jfaturale.colui che autcore & figno 
I: della Natura ?:.Quelle cofe che 
bno naturalmente dipinte, fifuol 
| le che hanno forza . uÁ quaj 
ó Or- 
























« LA PITTPRU. 
forzà & efficacia puó 1n se haug 
Pittura alcuna maggiordi dneftidin 
&üi cui trattiamo? Forza di rápire ile 
huomini. Forza di placare 1dd: 
Forza d'ingannare i! Diauolo .. Mo 
ecco tre effetti mirabili di queftallo 
mirabil Tela. I! primo fie , che vie 
pifce, & tiraa sé gli animi human 
"Et qual cuore é cost perfido ; ang: 
qual petto é cosi di porfido,: che lo 
nel :prefentarglifi auanti quetta Ig; 
'grimofa hiftoria, non fi muoua , d. 
non fifÍchianti? Troppo bene é px 
meíaputo, chel'ombre fono inddle 
£nedi rifcontrarfi con la luce, di 
che non fa. miítieri all'auttorità dd 
*Nero d'etffere auualorata con batfs 
eflempidi paragoni bugiar.1. Mfe 
vagliami il farmi taluolta leciti 44; 
fatti contrapofti , purche il fiacerj, 
fine del mio difcorfo fia zelo che, 
perfuada , non empietà ch'auuilifo 

aQuid, fca. 2 Paride ( per quanto fingond 

epiflol. 1 Poeti ) per diícoprire ad Helenag, 
her. — (uoi laíciui & licentiofi amori 
fcriueua col dito intinto nel ving 

fopra ilmantile.'Ioamo . Chrifldg 

per manifeftare all'anima il fuo ceg; 
lefte-& diuido innamoramento haj 

in vn lino non ifcritto , madipintol; 

non col vino, ma colfangue; no 

| con 




























| DICERIA I. 61 | 
l-ón vn dito, ma con tutte lemem- a cts 
bra quefte amorofiffime note. 2 4- b Ouid. 

nore langueo . 6, Fillomena, effendo- meta- i| 
de ftata dal perfido Tiranno di Thra- qup M. 
lia tronca Ia lingua , ne fapendo 
ome meglio far confapeuole la fo- 
"l'ella del proprio torto, 8z del'al- 
M rui crudeltà,le fece tutto il cafo ve- 
"Mere imaginato con l'ago in vna te- 
da. L'humanmta di Chrifto dal di- 
libietato Hebreo violata, & con mil- 
Weingiurie & tormenti flratiata.s, 
N«berche all'humana pietà fia mani- 
Wtefto il fuo ingiuftiffimo oltraggio , 
Joícuoprea nol , quafiin bel ricca- 
1no , nellà:pittura di quefto lino. 
ilPiramo vedutoil velo infanguina- 
Wo dell'amata Tisbe, auifando lei ef- 
ere ftata dal fiero Leone deuorata , | 
"irolontariamente s'vccife . Ec'huo- 
no che vedeil velo languinofo. del 
lito celetie amante , sbranato: dalla 
IM'erina rabbia della crudeltà Hebrea | | 
L l'era teffuma deuovauit eum s riculerà , | J 





£2 





lie non di morir perlui, almeno di 
W'ompatire, 8z di compiangere qüue- 
lita morte»? Se tanto commofte 1 
riguardanti quella tauola di, mano I 
Ml Arittide. 5 4. tráfportata da .Alcf- li 
"Wandro in Pella , .douenel.conflit- | 
'd0.d' via: città vedeuafi. vna madre 
LE E fue- 
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LAPITTVR A. | 
fuenata & 5 moribonda .porger Tu. 
poppaalíuo pargoletto bambinod 
& contenero fentimento d'amore. 
di dolore,& di timore ftringendololl. 
jpareua in-quell'vltimo finghiozzQf. 
guardarft che l'infante fuggendo ill. 
Jatte dalla mammella nonJambi(14.. 
ilfangue dalla ferita ;'Che deefarqt 
quefta Pittura colorita dalgran fatk. 
'tor del mondo ,in cui fifcorge cosi. 
bene effigiaco l'amore, & la pietà di. 
colui, che mortalmente trafitto , 8. 
vicino all'eftremo fiato, ci donót 
Jatte nella fua carne, & il fangue ne 
facramenti? Amore fenza compa. 
ratione maggiore & ptü fuifcera- d. 
to,che'l materno. Madri fi fono ri. 
trouate tanto proterue,che. no ha 
no abhorrito d'incrudelire ne'prod. 
prifigli. Medea ttrozzó 1 noi pei: 
la rabbia , Maria diuoro il fuo pei. 
la fame . Ma Chrifto muore per:da 
vita à noi, fi fà cibo per cibar noi. 
Chi non s'intenerifce à tanti vezzyd. 
amorofi merita bene ch'egli que 
relandofi dica di lui. 4 Filios ez. 
rii , € exaltaut ,ipfr. autem fPrene- 
runt me». Cuando il Pittore à ne]. 
principij: d'vna figura , tratta pen4s. 
nelli eroffi,adopera colori rozi ; map. 
quando eglié poi su] finirla , vía ak. 

€Q- ; 
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DICERIA 6: 
ori pià fini ; mette mano à pen- 
l»lli pià diiicati. Mentre Chrifto 


lerlo (patio ditrenta & piü anni 


entó;fudó;operó per la falute del- 


Ihuomo, era vno fgroffar della pit- 
"rà; & quantunque T'opere fue fie- 


t 


0 ftate tutte ftraerdinarie, & piene 


Tett ifquifitezza , fi puó dit nondime- 


0 che fuffero colori ordinari, pen- 


ici nor molto fquifiti. Ma quan- 
o wien preffo il ine a darle f'vlti- 


1 ia mano , l'vitime botte ; piglia 1 
J 


!id fottili , i pià foaui , dandoci fe- 
ni d'vi'amore ftraboccheuole. 5, 


"Imoderato,infinito . a Cuzz dilexiffzt 
"vos i» fenem dilexit eos. L altro effet- 


o di quefta forza fi &, che placa Id- 
1o , inuaghifce gli occhi fuoi; & 


Wuafi con vna dolce. violenza lo 


forzaà perdonatci le colpe : con- 
iofiacofa che quefto fra quel lino 





llmante, di cui fà menxione l'ora- 


iolo profetico d'Ifaia . £& Ez linum 


Womigans non extinsuet. Fumo vícito 


aquel fuoco ineftinguibile di ca- 


Wità . € Jgneso venitaiüittere in terram, 
Suh 
bv quid volo , nifz vt accendatar. Fu- 


|10 d'interceffione , i1quai.dall'alta- 


je della crocealzandoft peruiene a 


8 DIo, & in virtà del fangue , onde fü 
bagnato quello lino , c'impetra mi- 


2 Íeti- 


4 10.134 


E! 1í2.49 
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n. LAPI)TTYRAÁ.. 


i a Ap.8. Íericordia. a Er zfcesdiz fumus ince) 
ni: b Gz.48 forum. 6 Se Sem, & Iafet,i due pie 
i tofi figliuoli di Noé furono fra gl 
Wi altri benedetti per. hauerlo con vi 
7 velo ricouerto , mentre,ch'egl1 10: 
TUR. nebriato dal vino doriniua 1gnudk 
8 nel padiglione ; perche non deouq 
i Íperar gli huomini d'ottenere ogn. 
Via enedittione dal gran Padre Iddic 
EIU. hauendo pietofamente per le man 
| di Giufeppe, & di Nicodemo Co- 
uertala fua nuditaà , mentre ch'egli 
T ebrod'amore, X »ptrefo dalfonna 
della morte giaceua nella fepoltu- 
ji WE | « Matt. ra,onde poffa loro nellvltimo giotl : 
"g 2j Do dire. c Nus eva, có cooperuiftis] ' 
à 1.ÀAe, . : Mg , Ws 

24. e ? d Se Dauid moltrando al fuo 

| nemico Saulle illembo della falda 

! che nella grottatagliata gli haue- 

| ua;lo difpofe ad vfargli merce , co- 

me l'huomo additando algran Ré 

ST del Cielo contro lui adirato quefto 

| ftraccio di panuo che dentro la fpe- 

| loaca di quella fanta tomba gli 

ij tolie,nonlo mouerà ad obliar lo 

A ;;7, , fdegao, a deporre ilflagello , &.s 
li " à concedergli perdono con dire. &l 

tr 2^. Pater mi, vide (^ cogzofce oram cla 
| tydis tà Dp maonu mea. f Seiduald, 
WM foldati di Dauid camparono dallall: 
RUE furia d'Abfaloue chegli perfeguisll 
CN fau; 1r. 






































» DICERIAL | 63 I| 
jj 1a bocca d'vn pozzo; doue meglio li 


d poffiamo noi haucr refugio & rico- ll 
M uero, che fotto l'ombra di quefto ll 


j| velo difpiegato in. su.gli orli di | 
y! quel gloriofo fepolcro : onde per WM 
wj noi fi poffa dire. » Eezfeondas me» | 
pl doce pertran feot fuvor tum s? Et (per a Iob, | 
j| non. vfcire della Pittura ) eil Re 14* | 
j| Nino non foleua gratia alcuna ne- | 
j| gare a chitipque ricorreua ala ima- u 
| gine del padre ; qual gratiacrede- 
| remo noi che voglia negare Iddio a 
"chiunque ricorre al ritratto del f- 
4 glio qualhora affittuofamente gH 
| dica, & Ref ijeein focióm Chr 8ifui? b ?f83 
| Hi terzo,& vltimo cffetto dcl!a for- 
4 za di: quetto Colorito fià5 che in- 
fq ganna,&vinceil Diauolo. c Fin- cOuid. 
$ fcro gli antichi fauoleggiatori;che Metam — [3 
lorgogliofa Aracne accorgendof; hb-6« — | 
| di valer molto nell'arte del riccama J 
!| re, & del teflere , falfe in tanta alte- 

rigia , che prefe ardimento di disfi- ju 
dare la Dea della fapienza , laquale 
fol per confonderla contentofft di 
| venir feco alla proua.Entrano adun 
| que 1n telaio , difpongono 1 Eccr, 
| premono le calcole, battono lecat- 
| fe,trattano Ja fpola , e'! fubbio ; Ia 
doue primieramente la fuperba gio 
Fs: üuane 
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L.A4 PITTVRA. 
mane incominciail fuo lauoro ad or 
dire, & mentre ch'ella per difprez- 
zo del;Cielo rapprefenta in elo: gli! 
oltragei, & le vergogne de'Cele- 
fli,laltra piüfaggia & immortal 
teffitrice con piü. prud-nte & artif 
ciofo riccamo finge nella fua ordi- 
tura 1vanti, gli honori , & le glorie 
degl'Idd;j.Cosi la vince, indi (trac- 
ciato il pazzo ordimento , trasfor- | 
main Ragno l'emula fua arrogan- 
te , laqual non lafcia tuttauia mife- 
ramente fofpeía d'ordire in aria le 
fne fragiliffime trame. Se mi fi con- 
cedeíle d'ageuagliar tuttauia le pro 
fane aile faere cofe , & daglt auue- 
nimenti fauolofi , & dalle fittioni 
de'Gentili trarre argomenti di ve- 
rità euangelica, direi che quefta fa- 
uoloía gara adombra in gran parte 
Ja contefa del Diauolo contro Chri 
fto,con cui (fecondoche di fopra. .» 
fi é detto) fü fempre di gateggiare, 
& di guerreggiare ambitiofo. Né 
altro feppe giamai in tutti i fuot 
prefuntuoft lauori ord:re ch'opere 
fciocche;& imprefe al fuo Creato- 
re ingiuriofe. Ma conuien che vin- 
to & confufo rimanga dà quefta.., 
Minerua diuina , non falfa Deità 

iata.dal capo di Gioue , ma ^ vera 

Sapiens 
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| DICERLIA I. 64 
" Sapienza vícita dalla méte del fom- 
-| mo. Padre ; mercé d'vnateftura mi- 
llrabile « & Opus textile viri. fapientis 
e zndicio , € veritate praediti. Ha con- 
lItefta. Chrifto- vna. Fela d'altro che 
f Idi feta, & d'oro, doue tutta la gran- 
M dezza di Dio , & la gloria de! Para- 
eEdifo ha con foprahumana dilicatu- 








«ese faber canes nationes. Con que- 
[fta reprime la fua baldanza , rintuz- 
iza lafua arroganza , & »perche fu- 
bito creato Eucifero , gli fi riuela- 
[to qiLefto miftero , lo conduce a ta- 
le, ch'egli perdelJa. nobiltà dellaz» 
prima forma , & ne prende vn'altra- 
viliffima', ia cui non refta peró , fe- 
condo l'antico ftile , di tramare per: 
Ifac preda dell'anime noftre fottilif- 
|fime reti .. Ma paffando dalla fauo- 
ila alla hi(teria, & continouando l'in 
ftraprefa metafora della Pittura. », 
inon é fors'ellaquefta medefima te- 
f zone nel cétrafto drdue Pittori fa- 
imofiadombrata.;.c Apelle tira vna 
Mottiliffina linea nella. tauola di 
.[Protogene , Pretogene riconofciu- 
[teo il maefltro , diuide quella d'Apel- 
Ile con altra piü fottile ». Apelle.2 
finalmente fenza lafciar piü luogo. 
lallafottigliezza con vn'altra. indi» 
| E &, uifi« 
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LA PITTVRA. 
uifibile fega per mezo: quella die 
Protogene . O con quanta gentil 
lezza tiró i] Pittor celeftre l'inuifibi 
lelineamento dell'anima humana.- 

aEc.1; creandola innocente .' 4 Setuzdum 
nmscinem fusm fecit illum . Mao cot 
quanta fottilita 1l Pittore inferpak 
interruppe il corfo di qneftà belk 
linea facendole violare i] diuino pr& 
bEze7 cetto. Imegines abbcminatior uta 
c Ab, a, dice Ezechiellos &'^ Conflatibile j^ e5 
imaginem falfam , dice Abacucco . Et 
ecco che] fapere dell''vne abbaffae 
l'audacia delPaltro con lincompaji 
rabilelineatura diquefto lino, & tie 
uolgendo in defpcratione l'emulá- d 
tione, finifceil giuoco ; & sfpezzal 
d ofc; delí&io compeutoieilcifegno. 4 Edi 
2. eovfrincét fimulaera eorego ,^ dice 
e Pí.72. Ofea. e Er imagines ipforum «d si-]1 
pilum rediges , dice Dauid. Ma me-di 
glio , & forfe pià viuamente potre-: 
mo quefto fingolar certame raffigu-, 
f. Plin, rarenelcertame di Parrafio , & 5 di 
ib.c.1e, Zeufi .. £ L'vno appella l'altroa di- 
pignere,!a pugna e dubbiofa, il pre- 
mio propofto e lagloria, Vienfi al 
paragone.» , comparono in duel- 
lo , fcendono nello íteccato ; la 
lizzza é lofficina , i| campo la.« 
tela, laícherma 1o fludio; m— 
nelli 





































DICERI!A It. éd 
nelli fon l'atari , 1 colori gli affal- 
]ti,i trata le ferite- Et hauendo l'v- 
lno in vn canefiro d'vue;dipinte: » 
Irapprefentata in .guilà. la. verità , ll 
Iche delufi.a beccarle vi volaroneo | 
eli vccelletti víci della mano dcl- 
dlaltro , quafi colpo di gra8 mae- 
ftro, vn velo cosi benfatto, che b 
d Zeufi giagonfio del giudicio degli | 
qvccellt , per veder qua! pittura fot- | 
Mto1l velo di Parrafio fi naícondef- | 
Me, volfeleuarlo, &intefo Ferrore 
dcedettearrofito la: palma. Vince- | 
Mfti(gl: diffe)percioche 1o hà gli vc- 
Mcellini ingannati , ma tu l'artefice 
Mifteo. Prende fomigliantemente a 4 
Micozzare Satanafio con €hrifto , ofa | 
lid'entraríeco in agone, prefüme di 
Iconcorrcre , & di dipignere a gara. 
«1l meglio pero: ch'e fappia fare fie | 
A31 dipignere delle frutta per adefcar | 
deli vccellettt. 4 Vocazs ab Orzente | 
Bauen. Et s'egli non rapprefenta- ; Un 
iT vua, rapprefenta almeno vn pomio i 
Mconlacui vana bellezza tira all'in- 
"e oanno la fimplicità de' noftri pria: 
1 padri. à Qus ? was 3n deferta. iue- 
en? Ifrael, quaft prima possa ficulnea . 
I Ebbroius quaft auis auolamit. Ma ce- 
JEda ceda al noftro diuino Pittore , 
M ilquale ha vn velo formato di tan- 
| P; uU 
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EA PITTVRA. 
eamarauielia ( ecco la Sindone ) £ 
gli ha dato. co' fuei ftupendi colo * 
tanto dr forma. , che il pregiodellf * 
disfida euadagna; & ne ottiene glo 
riofamente la vittoria . Er canto.ba 
fliquanto alla. viuacità della natuf 
ralezza. Se pot della finezza de' col! 
lori parliamo , qual.colore di tant] / 
prezzo.hail mondo , ch'appo quel] 
che nella fua Pittura ha adoperat 
Chrifto,non perda? Só:.che fecondk 
sArift- la. dottrina: del. maggior z Filofo: 
fo1 colori. non fono che fette , duc 
eftremi , &. squafi padri: degli alte. 
$ pi; 1. tütti;& cinque mezani.Só che i Na- 
$4.c.vl, türali 4 fanno.mentione del colore 
Attico;delSirico,del Lidio,del Me4 : 
c Mat. lico,& del Pontico. So che t Plato: 
Pie.de nici c affermano tre foli efferei co? 
vit.cal: ]ori principali del mondo , dedica: 
"PH tia tre lumi del Cielo ,a Venere , al 
Sole ,.& a. Gioue , che fono quegli 
d c;,, APunto, de' quali l'Iride à compo? 
Bi. Ac ft-. Sóchela pratica de' Pittori 4d 
me.ne glidiflingue in minerali , in mezg 
prec.-d1 minerali , & in € vegetabili. Peró f 
i» pitt colori che qui fparfi fi veggono ; 
Yoma. Don foncauati dalle miniere fotter2 
z. nel ranee del Parettanio , di Cirene , di 
ttat. d]. Creta, di Leano , 6 di Smirna ; m3 
3a Yut. dalle vene aperte del Saluator dell 
Inon- 
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| DPCENRTA E 66 ! 
| mondo s non. tratti dalle fpelonche. !, 
| dell'Ifole Balearidi , ma.dalle viíce- ng 
ll re virginali dela: Reina. del. Cielo ;: ll 
nonnati, & raccoltifra metalli, && | 
faffi'. ma. trale polpe, 8& Poffa di 
quella fanta humanità; non.fempli- uu 
| cr prodotti dalla Natura , ó mifti: M 
| fattr perartificio, ma formati cor l 
di fopranatural. miracolo: per. opera: | 
3j dello Spirito-fanto ;. non diftempe- 
dj rati:cotiolio dilino ,6.di noce', ma: i| 
(fl incorporau con la mirra;,. & con.» | 
ull l'aloe..2 N»» eonferetur Indis colori- 4 Totis. — 
E Pus,.nec lapidi Sardonico pretiofeffimo , 39 | 
Y | vel Saphiro , non adàquabitur ei topatins 
R de ZEtbipia , mec tinta mund!(fima: | | 
] componentar. €olorinon folo viui; | 
of ma-vital; ; noo fol pretiofíi, ma. ine- 1l 
| ftimabili.. Color bianco , & color 
f roíTo .. 9» Dzectus metus candidus ,. e bct 
| rubicuzdas'. Ecco la biacca ,. ecco 
LIalacca. Candidus perla diuinità:,. 
| rubicundus per. l'humanità z can- 
| didus per linnocenza , rabicun- 
dus per Ia pattenza :; candidus per 
| labonta., rub'cundus per lacaritàz 
| candidus perla ^vetta bianca, rubi- 
.[ cundus per la' vermiglia: candidus: 
| per l'acqua. vfeitagli del fianco, ru- 
ibicundus perlo fangue: mefcolato- 
con l'acqua: candidus per la puri- 
| | bó td 














L4 PITTVRAZA. | 
tádellacarne , rubicundus per fd] 
T à Ach, CÓlot della porpora; onde fu tinta? 
MO 'Tac.12 quelta Pittura. 4 Strana raccontadl 
| l Pollu. ft .effere ftata; l'origine della Por! 
hs wis pora; &ftraial'auuentura con cuj 
ji don.,d fü ritrouata. Mentre lungo illide 

| Comm di Tiro vn. Maftino tratto dall'auij 
Mr Suida. dità della fame ricercaua quinci &k 

"hi quindi di qualche cibo, il cafo lol 

HEN, (nl Ípinfelà dcue erala cocchielia delJ 

Ja Murice ; onde íÍpezzato tl gufcio 
con lezanne , & mafticatolo con lel 
TEM! fauci, al fuo Pattore ritorno. coll: 
d mufo tinto del roffo di cotal fiore 5M» 
jn. | . quale penfando che fangue fuel: 
"aw i ilcolore, & ferita la tintura , fu-di 
We dt bitamente v'accorfe ; & veggendo]! 
* per entro l'acque roffeggiare vn..5]« 
n porporinotheforo, & insü la riualr 
| difillare quafi vna liquida. fiam-]« 
ma, Ípiegati i fecreti dell'Oftriga,]: 
UM venne di queíto regio licore in no-]: 
Wi titia. Indi;(i comee coftume degli]: 
| . huomini , che fogliono dalle oc-]: 
1 cafioni repentine & impenfate eC] 
i^ fere Ícorti alle innentioni delle co-]« 
fe, entró l'ambitione de' Prencipi]: 

in vfo d'aggiugnere con qüeffa ma- 


L rittima delitia alla pompa delle log: 
TET veíti nobile & riguardeuole orna4l|! 
LL gento. Il corpo del noftro Redeu-dli 
dall : : ; 
NN | tore 





DICER!IA I. 67 
'Ihore diro-io, che fu(fe vna gentili 
wima Conca; Conca creata dentro il 
mublentre di Maria , pià del Mare iftef- 


Ichiodi, onde fi tinfe delfuo gene- 
Itofiffimo (angue. Et ecco che vienfi 
ipurdi nuouo a conchiudere quan- 
to di fopra fi diceua , cioà che l'in- 
i[tentione del Diauolo era col me- 
izo della Sinagoga. folo d'offender 
Chrifto, fol d: maltrattare ; à iace- 
irareilfuo corpo con battiture4 8 
M con ferite. Ma ne riefce tutto il coa- 
| trario, poiche dalle rotture; & dal- 
|le-piaghe efce il finiffumo colore» 
ll dcl fuo fangue pretiofo, ilquale € 
J| dalgran Paftore Iddio dentro le va- 
| fella de'fantiffimi Sacramenta rac- 
J4.colto. Etfe propria, c & natural c C4fe, 


I[ qualità & di s1 fatta foftanza , Jungo TH 
i1 o.le 


pift.ie 





Ípatio di tempo dopo l'efferc ftata 
dal fio nido virale feparata , il Ier- 
bar quella frefchezza & viuacità 
rugiadofa , ch'appena nclle piaghe 
Qe 











L4 PITTIVRAÁ. 
de'corpi viui pur hora. aperte 8e ftl 
lanti * veder fifuole ;. Et oltracci 
pur come quel fangue nobile fdel 

ni di fpirare nulla d'ozrore, effa 

Ine à chiunque il fiuta. odore foa. 
uiffimo ;.qual marauiglia,che] fan. 
guignocolore fparfo. da.Chrifto ir 
quetta marauigliofa Prtturafoften- 
ga piü.che mai frefcala fua propria] : 
virtümatiua? Et, quantunque fpic-] : 

cato dal fuo corporeo. vafo ,. non..»] 
perda peró- punto del fuo diuino 
gEc1, VISOre, anzi cuttauia f[piritofo., & 
odorifero fi mantenga? a Siczr ciz.- | : 
ngmomwn » C baslf-smur aromatiqans) - 
odorem dedi .. Odore dt tanto. cone 
forto,, che nella guifa, che fa la 
Pantera dell'altre fi-re,fi tira dietro 
bCát.r tutta la fchiera de'fedeli .. 4 Trabhe 
405 ». CHrTP1HS. 12 0do;€ vvnguentorums 
tuor4m:.. Odore. di tanta foauità »A 
«Gen; 8 Cl innamora le nari di Dio . Ode- 
ratus eif Domirus odbremy [aaitatis 

La Porporea, quandonella fua tin- 

tura é meícolato.i] miele, 4 confer- 

z T2 ua il fuo colore pii viuace, & lu- 
cente. Etforfe non fu miele , anzi ! 

pià dolce che micle quel dolciffimo: 
amore , con cui fu diítillata & fpar- | 

ía quefta Porporea fanta» Sj $1,e dual 
e?f18 7j, J*per mal yc fanus .. Dalla virt 


at 





———— 


iiic 


tj 


tan) 


| .& merce di quefto amore non é per n 


| ma viuczza. Non voglio peró la- 
| fciar di feggiugnere, che coloro 4 a ca 


| Je fete intingono., deono quando | 
! 


| d'ogni bruttura di care immaco- 





non già colorite del fangue di Chri 


































r DICER A I. 6f 
di quefto miele e tenuto frefco, & » 
vermiglio 11 colore dt cui ragiono , 


perdergiamar punto dellafua pri- |] 
iquali vanno a vendemi;ar la por- ibid. 


pora, & dentro i fuoi rubicondi 
fonti r vellidello lane, ouero del- 


)»o Md 


ció: fanno andar col' corpo cafto. & 


Tato; percioche la fecreta proprietà? jl 
di quel pretiofo l'core fugge natu- 
ralmente lecofe immonde . Et vor- 
rà (dico io) lo fcclerato peccatore 
raccogliere il prezzo diquefto fan— | 
gue puriffimo con mani. contami- 
nate di mille macchie infami? Tol- 
galddio, che wiuano nel Chriftia- 
nefimo.cuoritanto:oflinati, che.» n 


benche pietre fieno , almacinare dt | 
si fino colorenon fi fpetrino; & non: | 
fi rompano. Finiffimo colore , Pre- ! 


tiofiffimo fangue ,. Mirabiliffima.s | 
Pittura. Erano due volte tinte 1.5 
granale cortine del Santuario; ma: 


fto. Era ordito in trame d'oro , &€ 
d'argento il velo del Tempio ,. ma 
non già: riccamato: del fangue di 

Uhri- 








LA PITIVRA. 
Chrifto . Erano: a pid: colori Tt 
ftati i padigi.oni del Ré Affaero. 
ma non gia fregiati del fangue d; 
Chriilo. Era variata alla düuía E 
veíta chefece Giacoba Giufeppe. 
Era fparía di fquillette d'ozo , & dij 
melaerane quella del fommo Sacer- 
dote. Era contelba per mano virgi- 
nale di finiffma porporea quella di 
Chrifto iftefío; Ma non percio que- 
fta , né quielle giuaíero- a tanto ho- 
nore , chetocche fuffero pur d' vna 
mano di quefto colore, o bagnate 
& 5 molle d'vna gocciola fola del 
fangue di Chrifto. Aggiugne per- 
fett:one alla finezza di quefto co- 
lore l'imperfettione de gli ftromen- 9 
ticon cu; fü maneggiates Concio- | , 

i 
H 









TOOG'* 


- fiacofa che gli ftzomentt imperfet- 


ti fogliano accreícere l'eccellenza..s 
della operatione .. Perció acerebbe 
loda al valore di Sanfone lhaue- l 
re fconfitti1 Filiíter con vna vilif- 
iamaícella. Perció accrebbe ftu- 


pore almiracolo di €hrifto Phaue- 


re illuminato 11 Ciecocon vn foz- 
ziffimo fango. Perció accreíce glo- 


riaallagloria diquefto gran Colo- 
ritore l'hauer dipinta vna imagine 
11 
l 


COs1 bella con i(iromenti guafti . Et 
con che ftromenü la ;egh formata 
bs la 











1 DICERIA 69 
lta belliffima imagine della. Chiefa 
70 13? ftromenti infami , flagelli ;.& 
"ü'eribuli ; ondetrahendo dalla vita 1a | 
ih glotia , dalla. ignominia l'honore, | 
"d dalla mortela vita, viene ad accre- | 
ll fcer le marauiglie della Pittura fua . 
"M Volete i pennelli? ecco 1 chicd:. La 
Itànóletta?ecco la croce. La bacchet- 
Ita? ecco la lància.T]umi?ecco le !an- | 
tterne . I profondi? eccole tenebre. | 
| 






Ja tela?ecco la Simdone. Il cinabro ? 

'ecco il fangue. L'acauarella? ecco 
Melagrime . 2 Cum lachrymis ; o ela- yat 
lavora valide exauditus efl bro fuavene- ^ « is | 
wentia. Né folamentele lagrime..» | | 











fue accrefcono a quefto. Colorito 
ornamehto & ricchezza, ma lc .la- | | 









|grime ancora della fua pur fima.» 
genitrice ; ohde chiunque l'occhio 
| vaffifa, vede vna Pittura quaf fat- 
| taa guazzo;incollata col fangue del 
E I'vno, & inuernicata col pia^to dei- il 
l'altra. Chefela Reina di Cartagi- 

ne ó pianfeamaramente foprale.» b virgs — |i 
fpoglied'Enea, & »acceífoilfuocó 4 Aca» — 
I delíacrificio , col medefimo ftocco 


















to, & con che pena ciremo noi , che 
l'iniperadrice del Cielo, abbando- 
nata dal fuo diuino amante , alla 
| vilta:di quefta dolciffima. fpoglia 
[| 5i)22 fi íen- 








m LA PITTVRA. 
n fifentiffe dalle fiamme del mate: 
j! no amore ftruggere il petto, & cj. 


1 ^ 1 a1,,4 dcl doloroía fpada. paffareil cu 








| 1€ re profetatada Simeone ? 4 Tag 
T o Ch ipfrus animam , doleris gladius perd. 
DN. ii tranfibit . Fu lodatafemmamente. Jg. 
i1 1 b Plin. P2ccortezza di Timante, £ ilqual 
ia ^ Quy" hauendo nel facrificio d'1fizenia.] 


uia dipinto Calcante mefto, Vliffe foll. 
i Ípirofo , Aiace che gridaua, Menelf. 
p" lao che fi difperaua ; quando giunjj. 
i fe a voler dipingere Agàmennondd. 
phu d che di paffione tutti. coftoro füpes 
"s rafié ; & conoícendo noneffer col. 
bt si fàcile a rappreíéntare l'affettg 
del padre , come la pietà: dell Aru« 
fpice , i dolor degli amici , il piane 
| to del fratello , & la triftitia de' cir-] 
di coftanti, vinfeil difetto con l'arti-] 
ficio , & fecelo col capo turato, fin-| 
he gendo che perafciugarfi le lagrime: 
" fi coprille con vn velola faccia. Dij 
Da fimile fagacità. fi ferui l'Euangeli-] 
| fta Giouanni nel defcriuere il pie- 
| tofo holocaufto del fuo Signere..» I 
WE fatto fopra l'altare della Croce. Diz 1]; 
i pinle le donne lagrimofe,i difcepo- 


M d lisbigottiti, il ladrone fupplicante; 1 

1t il Centurione ftupido .. Dipinfe Ia d 
D fimiglia tutta ng]le creature pian- 3 
ILU genti, 11 Cielo. veititoa. brum, la; 3 
HM terfa 





| 


| DICERIA I. 70 
lerra tremante , le tombe aperte 1 
llaacigni fpezzati 1l Sole pallido , 
!la Luna fanguigna . Ma giunto alla 
"Inadre , e diffidato di potere appie- 
io efprimere quell'ecceffo d'ango- 
cia, con vn'artrificiofo velo la ri- 
J'ouerfe , paffando le particolarità 
JNotto filentio,& dicendo folo.z sz- 
lat iuxta crucetm. Maria mater. lefu. i 
"Pur come dir voleffe . A menon dà 
ll'animo di ritrarreal viuo l'imagi- 
fedi canto dolore. Baftifolamentc 
1 fapere ch'eila era madre, & che.» 
f'aua preflo alla Croce .. Gtudicio- 
qx induítria pcr certo , accioche fi 
Rome Fidiatratie 1a mifura di tutto 
Y: Leone dall'vnghia fola , & Pitta- 
fora dalífolo piede d'Hercole co- 
Robbe la proportione di tutta la 
fratua,cosi potefle altri da quel po- 
fo ch'egli n'accennó, argomentare 
"uel molto , ch'era inefplicabile ». 
Ma vagliafi di s1 fatta 1nuentione.» 
ncora chiunque difidera di com- 
rendere l'incomprenfibile dolore 
lella medefima Vergine dopo la.2 
"affione.Se pure à vero( come dob 
iam pietofamente imaginare)ch/a 
et quando: dopo la refurrettione .» 
indo a vifitare il. monumento per- 
Deni(Ie ui mano la, fanta Sindone » 
| qua- 
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LAPITTVRA. 
qualingegno potrebbe arrmare 
capire , o qual facond;a a raccontz 
recon quanto affannola rimirafk 
& diquantelagrime la bagnaffe 
Non é mente che fapefie difliogue 
re laíua pena,ne lingua che potefl 
dipignere :1íuo martirio. Cht vuo 
faperequale, & »quanta la fua do 
glia fi fuffe , battifolo che negli oc 
chi le ponga il velo ; fappia folo 
ch'ella hebbe innáàzt agltocchi qu 
fto velo : penfi tolo,ch'ella fà fpet 
tatrice di quefto velo , fupplifcaa 
reftoil penfiero, & dia luogo all. 
contemplatione l'eloquenza. O ve 
lo pret;ofo , tempeftrato d! rübini 
feminato di perle;rubini di fangue 
perle ci lagriie ? faugue dr fio]to 
lagrime d: 1nadre ; figlio Iddio,ma 
dré Vergine; Chrifto patifce, Mari? 
compatizice ; Chrifto muore, Mark 
piagne: il fangue efce delle vene-2 
delfizlio ,lelagrime piouono dagli 
occhi della madre;quello fcaturiíce 
dal corpo, quefte fi deriuano: dal: 
l'anima ; quello é fparfo per man di 
Carncfici , quefte fon verfate per 
mano della Pietà ; quello e tratto 
per forza di chiodi , edi fpine,que-] 
fte (ono fpontaneamente diftillate] 
dal fuoco del maternoamore - Ma] 
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DICERZ 4 I. 71 
accoltianci di gratia à vedere coine 
| falde , & ferine fieno della noitra.» 
j| Pittura le tempre. Poteua perauen- 
turala Pittura 1n. «na parte alla Scul 
tura cedere, & potceua 11 qualche.» 

gj modo queita Tela Ielice inuidiares 
Lilimarmo delífepolcro facro ]a du- 
p rezza, la coftanza per [crbar pi 
j| tenacemente che non era alla fua» 
j| fragilità poffibilei fegni di quella 
limagine,fe a tal diffetto non bauet- 
ule 1l gran Pittore fupplito & pro- 
jueduto con mifchia perfetta di co- 
Jor i perpecui & immortali. Lc Pit- 
j tire ordinarie o ad olio; à tempe- 
E ra,óaàcolla, o àíecco,O à freíco, 
!'tuttoche ficnoin ben fondato mu- 
jJ ro.appena pero refiftono àlla piog- 
$gia dell'acque. Etquefta in fragt 
B lftuna tela non folo all'impeto acl- 
E Pacque , ma aila forza delle fiai- 
Eme refifte. La finezza dell'azurro 
j'oltramarino. al paragone del fuoco 
1 proua; Et a pioua di quefto 
poner affai pi fino pur al iuoco 
Eie fatta , neil fuoco gii ha tolto 
B punto della fua viuacc bellezza. Il 
Eche grau tempo 1naanzi fü preue- 
|düto X predetto dal Profeta Euan- 
;:gelico OE ChD AUD IALMEYLS 12 1936 
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LA PITTVRA. 


ardebit inte. E opinioge chelcuote 
humano , quando egli infetto e di 
veleno , non poffa dal fuoco effere| 
offefo ; onde del cuore di Germani-| 


COz firaccóta,che meffo sü lebra- 


geirifocare non fi poté mai confu-| 





mare.Et non difs'io , cehela Sindone Bf 
eta il cuore di chrifto ; Cor [4m da- | : 


bit in [imilitudinem picíura . Hor que- 
fto cuore era auuelenato d'amore; 

ual marauiglia fe repuzna alle 5» 
frtamme , & dal vigore del fuoco ft 
difende » Nafce £& in alcune parti 


delleIndie vnlino viuo , Asbeftino 


chiamato , n partecipádo quafi 
della qualità della Salamandra, del- 


la Piraufta, o della Pantarbe,in me- T 


zo alle fiàme pofto , arde , & non fi 


confuma. Maqual lino fi puo dit: 


veramente viuo piü di quefto, il- 


quale in sé1a vita ifteffa contrene2 d? 


Viuo , anzi viuificante in guifa , che 
dalla fua viuacità ilfuoco ilteffo 

mortificato perdendo ogni fua pof27 
fanzaglicede. Parue nelfecolo an- 3 


tico miracolo grande , c ch'vna ta 
uola,in cui Demone Athenienfe di- 
pinto haueua Perfeo,Hercole , & » 


Meleagro,tré volte fulminata , & 9| 


mai cancellata non fuffe . Mà quan- 
to maggior miracolo ; chequeftaa 
1ela; 








DICERIA I. ?£2 
||'eIa , in cui fi vedei1l celefte 'Cam- 
ibrone ritratto;affai di que'tré valo- 
.|ofi Guerriert piü forte, percolla. » 
ré volte , quafi da tré fulmini , dal 
.l'erro,dal fuoco ,.& dall'acqua , non 
Jolointiera & intatta fi ferbi , ma ft 
:pohfíca & affini? Pofe Nerone z il 
| rudele la propria ;magine forma- 
Ja di fmifurata grandezza negli hor 
|i Lamiani , ma quindi à poco tocca 
la vnfulmine la vide con gran par- 
e degli.horti cader combufta . Po- 
to ilritratto di quefto Ré piecofo 
Iralefauille ardenti d'vna acceía..» 
4ra., non pur non incenerifce , ma 
bp dd odo di Mosé rimafe il- 
Bi-fa & inconfumabile dentro l'arfu- 
Ma. Erafi lungamente 2 affaticato 
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B3 Poecfia) in lauorando due tauole, 
Bell'vna delleqaali haueua l'inon- 
famento di Deucalione dipinto, 

el alera incendio di Fetonte. Da 
B ofkui richieftol'oracolo qual prez- 
BR o,ó pagamento fuffea quefta fua 
latica premio & guiderdone con- 
WRorme,rifpofefcherzando. Poiche 
Ivnacontiene materia di fuoco , & 
altra d'acqua; l'vna € degna del- 
acqua;l'altra merita 11 fuoco . Ecco 
$cco Satana(fo, Dittore ( come fi 
| detto) ^ 





qn Pittor goffo ( fauolegg:a la Gre- . 


a Plia. 
ibid.c.7 

































E LA PITTVR A. 
n detto ) di poco valore, che due vd 
B poco valore, che due vd 
te con ogni fua induftria rapprj 
AE fenta in terra l'imagine del peces]! 
TOUT to, l'una in tempo di Noé , l'altra 
Bh un aGen.6 tempo d'Abraamo. a Ozzzis quipy 
ja , £AYO CoYruperat viam [uem . Erat 
| quefte ficome due tauole dipinte, 
n per mano diabolica», delle quz 
m Íperauaeglivn gran guadagno, | 
Lm pretendeua vna ricca mercede. 1 
Wut ecco che dal giufto giudicio di Df: 
M fono amendue apunto nel medi 
ph fimo modo-condannate , l'vna ag 
l'acqua , l'altra al fuoco. Ecco M 
diluuio vniueríale, & ecco l'inceilk 
dio Gomorreo , onde l' vna abíortal: 
Yaltra abbruciata rimangono . Pit 
tore fciocco, che hà cercato fen 
| pre audacemente dipignere a conf 
correnzacon Dio, alle cui pittui 
ult fi vede, cheneil furore del fuoco 
che tutte le cofe diftrugge , ne. lad 
piena dell'acque , a cui nulla conj 
| trafta , puó nuocere , ó danneggia 
| re giamai. Virtü ftupenda di quel 
ME fta miftura di colori.con lega i09 
i ei(lolubile & 9» incortoteibile temd 
Tow perati diuinamente  infieme.. Dehf 
up perche. nel tempo del tuo vniuerl 
li fal diluuto o Mondo, & perche. n 
M p.f tempo dcl tuo. celefte incendio 
JM €n- 






























DICERIA I 7$ 
! Pentapoli , uon era in voi cosi pro- 
i$ digiofa Pittura? Che fe cotrole fue 
t«miracolofe temprc fi dimoftrana | 
ilimpotenti l'acque , & innocenti le li 
Wfiamme ; giouami di credere , che 
ijne Ia corrotta terra farebbe ftata da 
quello fommerfa, n& le nefande Cit j 
ul: da quefto inceneri:e . Et fe l'Vni- 
|ierfo tutto potrebbe fotto si fida di | 
l'efa afficurarfi,hor quanto pi ficu- | 
Dra puó, & dee tenerfi la città di To- | 
(dino, cuftodita da vna guardia tanto 
ilbotente ? Se l'arco colorato 4 dell I- | 
Widemetflo fra1:nuuolidel Cielo fü : ! 


D 
C 
^ 

My 
R4 


«.rgomento della pace di Dio con | 
tilrIr huomin: ; petéfie quefto velo si I 
llben dipinto poíto fra le montagne | 
allella terra no dee darciinditio del- 

Wl'amiftà di Dio co'cittadini di Tori- 


ilo? Segli víci fegnati del fangue 


d ell'A gnello erano effenti dal furo- 
ule dell'Angiolo efterminatore; per- 
:he le porte di Torino , che chiudo- | | 
jl lo in sé la fpoglia 1nfanguinata di l 
iiuella vittima fzlutare nó faranno ! 
franche di qual fi voglia flagello?Se 

1 | fafcia à roffa pendente dalla fi- 5 ro, «, 
Mleftra di Raab fücontrafegnodello ^ . 
dirapo della fua cafa nell'eccid!o di li 
iferico; perche quefta benda intinta l 
fiel ságue di Chrifto no affiderà To l 
4 G riuo | 


| | 


| 















n LAPITTYRA. 
p rino dall'ira del Cielo fdegnato 
| « Ad 39£92 la porpora dottorale opp« 
l Lampr. fta da Vlpiano Giurifconfulto coi 
i i) in hift. troTimpeto de' foldati armati , ct 
Tal o Alex. -]'Imperador Seuero perfeguitau2j 
ta CLE no;riprellela loro audacia, & g3 
vim 3 11.ff. fece per reuercnza dalla loro tem(1 
h i j fi cert. rità defiftere;perche quefto purpi 
n | P** — sreo manto, tinto di quelfanto c« 
jul lore,di cui pur dianzi ragionai, nc 
on potrà difendere con la fua auttor 
(m tà Torino dall'armt ditutti color 
che vorrannoinfeftarla ? Seil fimt 
3 Ves lacro 2 di Pallade ripofto neUrem 
SEI in Hia; Plo d'Hio era íchermo alle roccl 
"M & Vir, di Troiacontro lefpade de' Greci 
Ud in 1.Ae perchequefíto ritratto del vero T. 
M ncid. dio fpiegato nella piazzadi Toriü 
Pm non 21; farà riparo:controle fchit 
| re de Barbari? Se l'immagine del. 
M € Torq. madre, e traslatada Aladinomel 
T dens profana meíchita,era cuftodia fat: 
WI fuii? Je ale mura di Gierufalemme ; pei 
H. che l'imagine delfigliuolo trafpo: 
In tata nella Chiefa facra di CARI 
| non guarderà Torino da tutti glit 
fortunij , & da tutte l'infidie nem 
a Ti; €he? Selofcudo, 410 cui erafcolp 
Liu.].1 to Gtoue;creduto celefte da Num: 
Pompilio;hauea virtü di franche 
giar Roma da qualfiuoglia íciagi 
I43 








































1 DICERTAL  . 74 
yj j perche quefto arnefe fabricato 
Idalfabricator del Cielo ,:& dipinto 
T] del fuo vetacé ritratto, non haurà 
" I poffanza difcheriir Toriro da qua 
| tov auuerfità? Se Demetrio 2no 
: volfe Rhodo mandare a fuoco , po- 
" tendo diftruggerla, & conautítarla, 
| per non ardere il Bacco di Protoge- 
Hie ; né gli rincrebbe condonando la 
M perdita alla pittura di perdere l'oc- 
y| €afione della € Vittoria perche la 
fpada della diuina giuftitia non per- 

à donerà a Torino per hauer riguaz- 
n do àqueíla gloriof Pittura, fatta 
"Inon da mano fitmana ma dalla pro- 
l pria mano di Dio. Viui adunque fi- 
lecuro o Torino, né temere mentre ri- 
courerai fotto la protcttione di si 
| fatto fcudo, ehe contro te l'ingiurie 
!della Fortuna preuagliano , o che 
"gli affalei de' nemici ti offendano. 
| Imperoche, non dico l'armi degli 
velferciti mondani, non dico gl'in- 
| contri delle forze infernali , ma an- 
*! chele faette 1fteffe vendicatrici del 
l! braccio di Dio adiratoti porteran- 
!! no rifpetto , anzi torneranno indie- 
! trorintuzzate &ottufe. Hora 1o mi 
| perfuado (fenon erro) hauere fin 
j qui a baftanza prouato , come & » 
psr laparte del Pittore , & pcr la 

Gaz parte 
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L4 PITTVR 4. 
parte della Pittura mirabile fa de 
fto quadro. Altro non refta ( Sie 
niflimo Sire) fe non di dimofi Fr 
come mtrabile fia ancora per lai! 
te della €ofa dipinta. 4 Memor, 
feeit mirabilium faorum . Ilche ij 
I'vitime linee del mio mal colojid 
ragtonamento mi apparecchio aM 
vedere. i 


! 





7$ 
4 PARTE TERZA. 
lg otgheo i 
| V OLE ildilgente Pittore do- 
,]) po l'hauer data alla fua tauo'a.., 
pi colore vna mano , aggiugnerut 
s[1che Ia feconda, & la tCrZa, accio- 
Je quclle mende ch'àlla prima ins 
1a non fà poflibile a coprire , r1ce- 
1no dalla frequenza dell'atto cor- 
ittione & miglioramento. .Et ccsi 
»bunto ( Sereniffimo Sire ) faró io 
lla benedctta imagine , che hó 
tefa rozamente 2 delincare, a cui 
ou baftando le rrime pennellate, 
$contcento d'hauerla vna & due» 
9lte ritocea , &cco che pcr accre- 
'erle quanta per me fi puo perfec- 
one , vengo di bel nuouo col fug- 
etto della cofa dipinta a darle vl. 
mo compimento. Et certo qual"- 
ggetto ft puó aglrocchi noftri rap 
refentare ó pià degno, ó piü caro, 
;piu profictenole di quelche appa- 
|!in quefta facrofanta couaglia. , ? 
ual vena dilatte? qualtorrente..» 
limiele? qualfiume d'oro ? qual- 
;telletto angelico, nonche huma- 
» , potrebbe penfare , nonche nar- 
»e,contemplare, nonche defcriue- 
*le marau'glie, che fi racchiudono 
[tqueíto prothotipo della paffione 
G 3 del 






















LA PITTVR A. 
del Signor noftro » Il fig!iuol 4 

Dio incarnato , flagellato, fpinatd 
impiagato ,inchiodato , fanguir« 
fo,morto,fepolto,rifufcitato ..CHje 

piü frpuó credere de! miítero delg 
noítra redentrone , che quiui ape 
tamente non fi dimoítrr ? Gioui 

uole a. noi inuero é l'imagine: del] 
Morte,come quella la cui memor] 

fpeíle volte dal peccato. fuol prt 
feruarc!, z Merrorave nomiffima LH. 
&Ecc.7 (ài aterzum non peccabis. Pure h 
non so che dello. fpauentofo , t 

] dell'horribile, percioche rifuegl: 
| in nol la durarimembranza del nqj 
b Eccl. ftrofine.. Z O zaor; » qua amara e: pz 
"tl 43, memoriatus. Mal'imagine del moi[r 
" to chequi fi vede, infreme col falu]!: 
T ceuole grouamento dell'anime poo 
UR ta feco vna dolcezza ineffabile,chls 
i confola gli occhi ,. intenerifce g]t 
Am fpiriti,& ricercando le viícere-: b: 
hd infino all'intime cauerne. del cuoje 
ld re, riempie il petto de'credenti qii 
4 celefte foauità. Maggiore horor]t 
| c Plut. c non feppe far la Republica Athe]! 
"M ex - niefe a Milciade per hauer liberat; lE 
Li ba. I0 non folo Athene,ma la Grecia tutti 
Ni ta dalfurore dell'arme Perfriane- »|r 
T^ che fare in vn publico portico di] 
1M pignere la guerra ; & la vittoria.» |t 
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DICERIA TI. 76 
I de in effa principalmente eminente 
ibl opra tutte l'imagini de'dieci Pre- 
ind'ort collocare il fuo ritrato. Né po- 
(lteua maggior fegno di gratitudine 
kilimoftrare il popolo Chriftiano al 
xduo Capitano celefte vincitor del- 
Wb'inferno , & iiberatore dell'anime , 
dll he difpiegare nzll'am pio theatro. 
wjli tuefta città. Infieme col glorioío 
wdzeffillo della bactaglia l'efhgie fua 
anguinofa,ma. trionfante.Feliciffi- 
dino. Li1no,in cui f? vede fenfibilmen- 
jM:e il ritratto-di colut,ch'é maggiore 
dli tutti i fenfi. Pià. felice del Prefe- 
pio doue nacque ; quello lo vide frà 
paítori , & animali vili,tu Io vede- 
'al frà baroni & perfonaggi illuftri.: 
Pi nobile del ' Tempio doue d;ifpu- 
ro ,quello l'accolfe fanciullo acer- 
dioo ,tu l'accoglieftinel maturar de- 
d:ialianni.Piü degno del rmóte Tabor: 
:]Moue fr trasfizuró ; quello Io miró 

zandido- ix luminofo , tulo miraílt 
| anguinofo & ofcuro. Pi honora- 
xjto del Caluario doue fali ; quello 





















idl'hebbe trà il lezzo de'cadaueri in- 
" fepolti;tu l'haueft codito d'aroma- 
ijtici, & odoriferi vnguenti . P3 glo- 
j|rioio della Croce doue mori,quel-- 


d 


la lofofteune nella parte folamen- 
te delle fpalle , culo oftenefti in s. 
G. 4 tutto 
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LAPITTVRA. 
tutto il corpo intiero.Piü beato del 
la Sepoltura doue giacque;quella lo 
tocco inuoito nellenzuolo,tu lo toc 
cati difcouerto & 1gnudo.Piü chia- 
ro ( con pace dirollo dcl facro alta- 
re ) del Hofiia doue fi tranfuftan- 
t:ó, quella lo contenneinuifibile 5; 
tulocontenefti vifibile. Piü fortu- 
nato ( fiami lecito d'ardir cotanto ) 
del Ventre della Vergine doue s'in- 
carnó ; quello l'efpofe patfibile & 
mortale,tu l'efponefti impaffibile & 
immortale. P1à fauorito ( perdont-]- 
mi il Paradifo ) del Paradifo ifteflos] 
quei'olo riceuette in gloria, tu lol 
riccue(ti in miferia. Stó per dire (8g 
Ícuíimila diuinità eterna ) piü cores 
tefe del feno dello ifteffo Padre.» ; 
quellolo rinchiude imperfcrutabi-]! 
e 


le in guifa, chegli (teffi beati lo pof] 
Íono ben'apprendere, ma non com-]' 
prendere; Tulo publichi al mondo 
quale,& quanto egli fi fü, & etiádio 
agl! occhi indegni de' peccatori ne 
faifpettacolo vniuerfale , in modo 
che quelche per fede ofcuraméte fi 
crede , in te per gratia chiaraméte fi 
vede , & gl'incompréfibil!i fecret di 
Dio in te fon diuenuti vifibili facra-| 
menti. O Lino fantiffimo, feminato 
in Cielo , & nato in terra, dallo Spi- 
rito 
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DICERI, I. 77 
llrito fanto fecondato , dalla diuinita 
ibvegetato , dalla caricà adutto , dalla 
yImorte fuelto , dal [angue irrigato , 
JIdallelagrime macer ato, pcíto da* 
Jdmartelli , pettinato d. ille Íp;ine, rot- 
Ito da' chiodi, imb1iancato dalla in- 
jJnocenza , filato dalla fapienza , in- 
Jnafi ^ato. dalla pietà , telluto dalla. » 
gratia, piegato dalla fepoltura. 2 , 
lipiegato dalla fede, cucito dalla re- 
iflimioae. O Tela, anzi ó telo, che tra- 
figi il cuore al Prencipe delle tene- 
bre. O Velo, anzi o vello, pii ricco 
del vello degli i gonautr, & piu 
jprodigiofo di quel lodi G Gedeone ». 
O Velo, anzt ó vela, con cui la com- 
battuta nauicella. della. Chitftiana, 
Irelizione folcando queito amaro 
Imare approda felicemente alla riuz 
]della perpetua falute. E vero, che la 
]fede gitta l'ancora,]a coftanza fonda 
) r arbore, la fperanza preude 1l véto; 
Ja carita muoue i iremis la perfeueran 
|za rege il timone,Pvbidienza ttede 
le farte, l'humità iy nde palamen 
|t 05l; E L^ volge lacalanmita, la 
lginititia fala [entinella. la dottrina. 
i| fcarica l'artiglierie, l'efsc SAM RUN 
|Ja bandiera . | Matu Velo Íe1la vel] 8, 
| che z665a dall aura íecoda dello Sp:- 
| rito anto lo códuci al porto. del ve- 
OG € ro. 
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LA PITTVRA. 
ro conoícimento .É vero, che Chris 
fto fü iLviuo Sole della giuftitia , a 
eui furono Cielo il prefepio,Orren- 
te la cuna; Zone le fafce;raggile fpi- 
rie; epiciclola Croce, O€cafo la mor 
te , eccliffela fepoltura. Ma tu fofti 


il nuuoletto , che del fuo fangue co-T 


lorito & venniglio neltramontare 
Ionaícondefti. E vero ;che tral'a- 
nima, & Chrifto é conchiufo il ma- 
ritageto, fi fono celebrate Ie nozze ;. 
Íono ítati cantati gli EpithaIami core 
coníenticiento- dell^wna. , & del- 


l'altra parte. L'vno hà detto, 2 Ve- 


ni atnica men , formofa ea , f»onf «5 
nez. L'altra ha rifpofto, & Spozfus 


fanguinum tu mili es. ll bacio ela 


pace , l'annello éIa fede , la teda la: 


carità , il conurto la gratia , i] chiala-- 


mo la Croce, la dote il Paradifo , la 
Pronuba Santa Chiefa .. Ma tu fei il 
Flammeo; il Vel purpureo, che fe- 
condo l'antico rito fi foleua porre.» 
intornoalia Verginella quando el- 
la andauaa marito. E vero, chela 
militante Chiefa , guernita tutta de' 
reali arnefi del fuo Signore ,. bella 
& riguardezuole fi dimoflra , hauen- 
do per tronola croce, per ifcettro 
Iacanna, per diadema Ia fpina, per 
viuande il fiele ; & l'aceto ; per art 
ichio- 


* 
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" Ir chiodr, & la lancia, per delitie i fla- 
^ selli ,. perthefori 1 facramenti , per 
i [ene le fcritture;per trionfo la mor- | 
À te. Ma tu fei P'addobbamento, on-. | |: 
tid'ella pompofamente vetftita , agli I 
" locchi fuor piirhonoreuole & mae- 
'OMffeuole ap pare. .4fftitRegima à 2 Pfaq- — | 
um dextvu tuin wfitudeaurato.- Velta; | E 
|'Mimon riccamata da ago Frigio; nor. s. IN 
Tig Hinteffuta da fpola Attalica, non 1ftu- | 
i diata in Acaia, nen lauoratain A füi—- | 
Oria. Fole , & ciance fono le fpoglie | 
































u iae permano dr Foloe Creten- M 

7i He, la famofa Nicandra , ó della | l 

':eat dore Sabina.Cedano quel. ML 
de che furono di propria mano fati- li | 


al 'cate dal la moglie diSerfe, & dalla 
ul madre ,. 8c dalle forelle d'Aleffan- 
ie Ja: o. Nons 'agguagli ate la;porpo-- 
i |ra reri fotpefa da Aureliano Im- 
n | pera: dore nel tempio:dt Gioue ins 
z | Campidoglio.. Né teco fipareggi 
| di precio quel torace dilino man-- 
l4 dato da Amafi Re d'Egitto a' Lace-- 
1| demoni, di diuerfità di figure con. 
tH oro , & lana contefto .. 2 "Chtwmdatz b Ibid: 
1E varietate. Etchebella vartetà di co- ji 
- [| Jori hanno lafciata 1n te quelle mac- 
j f.chieinmacolate. Che ? S'ioti raf- 
' J| fomiglioad vn quadro di vari c: Zi 
1 ridipiato,, .énulla. Seti paragon 
| 6G 6 dq 







































LAPITTVR.. 
ad vn prato di vari fiori tempefta 
to,e poco. Se tassuaglio ad vn... 
drappo di varie gemme grandina 
to, € qualcofa,ma non affai. Che di 
ro adunque? qual'inagine troüerc 
io alla tua celcíte varietà propor 
t'onata? Diró che tufia vn Cielc 
ricco di varie bellezze , & r1ccama: 
to di vari lumi. Chi vuolvederet 
cerchio del Sole, miriquelia coro: 
nadifpine. Chi vuol vedere 1a me- 
za Luna , miri Aperta ucl co- 
flato. Chi v aol vedere. Ke fif 
fe , muilal tre piaghe de His t8 
de pie di. Chi vuol veder la v 13 lat- 
teca, mirr quella humanità pur à. Chit 
vuol veder la varietà deli'ir:de, mi- 
rila pittura di quel ! fangu n s e pcr 
tutto il corpo fidiftilla. Corda 
varictate . O Velo , 0 Cielo, canto di 
quegli atri Cieli pi iü bello , à » pri 
pregiato, quanto quelli alla yu 
à tanguesin "vestimentum -vetersfcer.t . 
Ma tü perpetuo veftimento de Tia 
9p ofa reale per tempo non inuec- 
chi, l'età non ti logora , glianni non 
ti fruítano . :h con qual' occhio 
ti miro? conqualo ente ti contem- 
plo? con qualcuore t'adoro? con 
qual rogus ti celebro ? Benedette » 
piaghe,; beato fangue, beatifimo 
1n- 


db, BRern214 T. —73 
'"imuoglio. Io per me voglio pieto- 
"Li famente credere, che fe come per la 
Unepieta di quella morte aeerba fi diui- 
"til fe il velo del tempio, cosi fi fufle an- 
J"ülche queft'altro velo diuifo , non pur 
ille diuerfe nationi della terra, ma.» 
-dioli Angioli fteffi del Cielo haurcb- 

Mbono con diuota ambitione: con- 

"Wtefoagara per inuolarne qualche.» 
9Wfquarcio . Ben'é-piü afpro del dia- 
"pro il mio cuore s'alla veduta di 

s dolorofa pittura non fi d*lempra 

Jlauandolaa!meno con due riuoli di 


" 

| 
i3 
r 
TI 
u 


i4 


llChe ci gioua l'etier fatti degni di e 

ila , s'ad ogni altra cofa il noftro ftu- 
dio é riuolto , ch'a riformarci, &za 
Icenformarci con quella? Indarno 
fi zloria Torino di tanto honore , fe 
Idal fuo canto non procura d'imita- 
Ire (ancorche inimitabili ) quelle di- 
pine pennellate , formaado in 1e 
(Mteffo. vna perfetta imagine di vir- 
1ftü . Staua 4 rimirando vn Achenie- 





Iquadro, doue,da;quei d'Achene.» 
eramo 









b rco, Che paffano, & non fono punto: 





LA PITTVRA. 
erano: vinti & vccifi i Eacedemoni jj 
& in rimirandola. efclamó: frà. fg 
ftetfo. O forti. Athentefi.. Vdilla 
Lacone , & fuggiunfe 5. Si nella 
tauola. Significando quafi fciocca 
& leggier cofa effere l'infuperbire 
& gonfiarfi delle dipinture ,, quan- 
do le vere attioni fono da: quelle. slc 
diueríe. Etche vale , ch'altrrfi pre-Y 
gt dello. fuifcerato: amore portato-T 
gli , & palefatogli dal'humanatoqe 
Verbo, fe con difformità di coftumt- 
fi traligna. da. quella diuina fomi-] 
clianza? Follifollicoloro, iqualiqe: 
abbandonandoil magiftero della. sJie 
eterna Pittura che hanno -dauante ,.b 
vanno dietro! vani: 8&7 caduchi ri 
tratti del mondo ..4 Vribra pictura la- o 
bor ffae frutin, c effizies ftiltpta pero 
varios colores , cuius afbectus infez [sto] 
dat concupifcentiatn , (diligit: mortua 
imagini effigiem: fiae aima. O vol A 
che quafi nuoui & vaneggianti Nar- 
cifi ,. delle bellezze della propria » 
imagine füperbamente v'innamo- 
rate ; &vor , checon tanta curio- 
fità ite feguendo 1 fimulacri vifibi- 
]t della Natura, vn piacere ,-vna. s 
ricchezza , vnadignità ; fappiate 51 

















dureuoli coteíte vofire figure. Pra- Ma. 
gerit 



























xl DICERIA I. 86 
texitenim fieura butus mundi . Son.» 
] cerdo nti & 0la polue- 
"e degli humani accidente logo- 
cda, ó 1l carlo del Tempole confu- 
xal na, o l'artiglio della Morte le íirac- 
xe 12 ,-^ Vl verimiy nin imagine per- 2 P(.5$., n 
» va" [ft bomo. Et fe pure hauer fem- | 
J brano qualche poco diftabiltà , & 
Aii rilreuo , fon come l'Idolo fogna- 
'040-dal Ré di Babilon:a, ilquale era 
iol ppoggtato nel fang Jo. Cecidit ! Z- b Dare 
mf zs , eo percuffi? Range: in pedibtte etus a 
ad Gilibus , t5 comminuit eos. Pcrci1ó ri- 
l olgianci 4 quefta imagine viua 8z 
Akerace , donde la norma; & larego- 
e. ifi puo imparare del riformar noi 
i teffr . c Sicut portau: gus Imaginem c 1. C6. 
Werreni , portemius ig2acinem celestis . 154. 
mProcuriamo con vna vera, & lode- 
"ole imitatione, come* veri Chri- 
"tant di nome & di ich di configu- 
Marci a Chrifto.4 Facite tibi fecundum QEs.ag 
d ! gem quod msnflvatum eff ip mon- & Heg 
oj»: Alzagliocchi, & giralofguzr- 
wW[oa! monte Anima pietofa ; non. " 
lico al monte Caluario, doueti fü 
4Japprefentata quefta funefta. Tra- 
lcdia, ma a quefti monti Alpini, 
[oue fei fatta fpettatrice diq quella... 
E i jragica inlegna . e Cmm. eleuatum 
e rerit fignum» im mostibuz;. Erano 
anti- 
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LAPIRTTVRA. 
anticamente fapienciffumni 1 Pittort4 
onde filezge, che Mctrodoro fü 
dag ji Athenicfi mandato a Paolc 
Emilio ; & come Pittore 5s idor- 
nargli il trion fo, & come Eilofofaf 


| argli i figliuoli. Ma] 
qual dottrina [à 1 g1àl naiche pareg4. 
giafíe quella della Sa ipienza itteffa qi. 
che tacendoancora n'infegna , & lel. 
cui pitture foloper anvnaeftramcas, 
" noflro fon fatte? Suole Pittorel 
Hiuftre ,poiche bella imagine haj 
lauorata, darlaa' fuei allieui acoso 
piare, iquaJi con tutto l'ingegno fa]: 
sforzano di farla conforme all'e(l, 


(empio dcl macttro. Cosi proprigde 


2 A€-1 fcceil Verbo iacarnato 
! VC CAT e Cj jf Ies] 
bLauc. ^ fous il " 


facere , deinde docere. b Cui valide 
venire pof se , abneget femetipfosm: Sy 

tollat cruces [215 eh f quatar me ela 

€ Io.15 &. x. xvinblsm enim meum dede vobi. li 
Vh QUeWILON)DCHUT ego feet: £a , endi 

vos faciatis. Quindi ciafvuno de" 

(7^ .J f*/ | 

fuot difcepoli prefe fedelmente dagfi 
queíto efle mplare ,apparte appartegit 
lamanierat n1tando., & glor:andofn 


bcr amm ae(t 


——2. v2 


"7r 


d Prou. CO Salomoue. d Exemp o did:ci di t 
34. — Jf plinam . Ecco Giacomee e Exem-JgM3i 
e 13c5, 010m act "Cipite f "tres labo;t: » Qpatiez- ( 
f Pet jj 4, Ecco Pietro . f Cirif- 5 uf 

eif. pro. abis , "uobis. relinquens cxeme- mM 
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: f bum , vt fequamii veiligiaectus . Ec- 

»,i-o Paolo 4 Imitatores mel fate, 4 Y eg. 
uy tt. C. ego Chrifti . Sparfero 1a- iar; 4. 
jM icoftoro, & Imaltirono quefte.» Ph: :, 
yfropie col mezo della fanta. predi- E 


Ratione per diueríe parti del mon- 
Mo. à Nos zwterm peedicemus Tcfum 
agobriésm cucfxaum. Yogratifhmo 
"3: quell'huomo , ilqual non diuie- 
"lhedi quefta Pittura imitatore ftu- 
E Bliofo , iagegnandofi con tutte le 
"Worze di corrifpondere affettaofa- 
R jnente à tanto amorc. La vcefta., 
4 ] infanguinata di Cefare dimoítra- 
"Wa al popolo da Marcantonio , lo 
lIimofí? tanto a terrore, a comraffio- 


"Mie, & »aídsgno, checorfe con.» 


/M-epentino tumulto per veudicar 
"8a morte di eflo negli vccifori. Ma 
'"Écon quanto maggior forza muo- 
"Bier dourebbe 1 noflri animi alla. 
fMiiflruttione de' peccati micidiali 
lel Signor noftro lo fpettacolo del- 
ila (anguinofa fpoglia , che da que- 
«to Sereniffimo Prencipe ci viene 
Madditata ?». Dipinfe Thecne4 Pit- 
Qtor famofo vn íoldato furibondo 
Jin geíto d'andare a combattere.» 
ficos! maeftreuolmente 5 imitato , 
che l'atteggiamento del fembian- 
Ite chiara fede faccua dell'àninio 
| uo 
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| LZA4:JPUITTITVR 
fuo corraggiofo & intrepido . Oft 
de pareua altrur veramente dt ve- 
erlo correre all'armi, ctollar la te- 
fta,(tiingerlo ftocco , imbracciar lc 
fcudo. Auampaua il vifo ,sbuffa- 
ua la bocca , minacciaua lo fguare 
do,rofleggiauanogli occht., & tute 
to ripieno di feroce brauura acce 
naua di far'impeto.per affalire i nes] 
mict. Datoclregh hebbe compi- 
mento à si bel quadro non primas] 
volíe alla ragunanza. del popolo 
publicarlo., chel? Trombetta vicino 
deíIe fiato al fuo. fonoro- metallo; 
Per laqual cofa auuéne,ch'vdito da] 
circoítanti 1l. bellicofo rimbomboa 
effortatore della battaglta, & vedusj 








to in vn: medefimo punto il gioua-]li 


nearmato,eccitó l'vno, & »laltroJdt; 
p!ü efficacemente nell'animo ditut: 
€i Ípirito d'ardimento:, & defidcrios], 
diguerreggiare ». Se fiigiamai aLd, 
mondo guerriero animofo. & ardi- 
to,certamente é da dire che fuffe .» 
Cnriíto., figurato in Dauid. contro: 
Goliatte ,.1n Sanfone contro i Fili-- 
[tet,;ia Gedeone contro Madiani--] 
ti,in Giuda Macabeo: controgl'I--3 
dumei;intefo per quel Caualier va-3 
lorofo.apparío.al Solitario. di Path-2J 


sAp?c. ros , a. ch'affifo fopra vn. candide 


de- 
































| DICER/! 4 1. 8. | 

l 'deflriero con tre faette in mano. exi. : 
V Lui Qircens vt wirceet. Quetti sül NN 
"I cauallo. bianco della fua pura hu- M 
^Imanità , non pià che con tre chio- ll 
"*Idrim vece d'acutr ftrali , ne d'altre 
armi gucrnito , che di quelle della 
"lpatienza, & dell'amore , pofe in if- 
lWbarag!io tutte Ia fquadre dell Ab- | 
WbilTo, & vccife con Ja morte la Mor- | 
te.. Puo ben per noi vederfi l'ima- 

lBigine di quefto franco Campioae ; i 
lima chila fece non vuol che fi miri 
Wfenza fentireil fuono inftigator del 
«Ta pugna. a Cum eleuatum fuerit fr- 
a gnum Di montibus , videbitis , c clan- ? fa.18 
I rorem tuba audietis , Vdite l' Apofto- 

Hi. tromba , chequafi vn follecito 
M incentiuo con iftimulo. puugente 
M c'inuita &c incita a veftir l'arma- y ; sec. 
tura. £ Chri/fo paffo in carze , c vos 4. 
WM ead: cogit Ttionenp avymmiri. hifo- 
E ara che gli fpettatori di cotal Pit- 
Wi tura ( poich'altro non é Ta prefente 
E vita, ch"vna continoza militi. ; ) 
M s'aprreftino per entrara 10 campo, 
s'apparecchino al fatto d'armi, & fi 
$ portio bene nella giornata imi- 
gj candolo nella fatica , & feguitan- c eta 
8 dolo nella vittoria. e Qui docet ma- 145. 
nus meas ad bellum , cn. digitos meas 
] adpralium . Senti tutto raccapric- 
| ciarfa 
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LAPNTTFERA. 

4 Plut. Clarfi 2,Caffandro, & »sbigottito 
& tremante noa fapeua giudicare 
fe vero fuífe, à dipintoil ritratto dt 
Aleffandro il magno,fotte cui guer- 
reggiato haueuala maettà , & sil 
valore di cosi grand'huomo frà (e » 
ftello riuolgendo. Et potra ri Chri- 
fuano volger la vifta all'atpetto 


delíuo 3ignore , & mon penfare 55] 


ch'egli milita fotto quella ban- 
diera? & non riuocare alla memo- 
riconiftupore, & con pianto le 
grandezze di que? Capitano , e E 
b.Greg, ierit drquel fangue? Se l'imagi- 
Nazi. ne di Polemone Eilofofo , ? per li.» 
carm. modsítiacegli occhr, perla ífeueri- 


: L5 tà del volte , & perla grauicà del- 
d. a, Ll atto,cherapprefentaua, veduta da; 


Pref.ia Quella meretrice dentro vna came- 


vi.5$. rà, valfeaípauentarla , & a raffre-- 


Nazii: p3r3, menzre ch'era giá in procin-. 
to di commettere dishonetta? Che 
douraà fare 1l fembiante deltonni- 
potente Iddio, giuftiffimo giudice 
di tutte le noftre operationi , qual- 
hora , o perfaafi dalle lufinghe dcl 
fenfo , à follecitati dagli ftimuli del- 
l'affetto , a violar le diuine leggi cs 
apparecchiamo con qualche fcele- 
ratezza? Non bauremo adunque » 
noi riguardo al fuo cofpetto d'of- 

fei- 











DIGERIAX. - 8j 
fenderlo ? ó non ci featiremo dalla 
prefenza di s1 fatto ammonitore 10- 
! teriormente atterrire , & ritirar dal 
| peccato? Della ftatua dia Mitto fi 


) 
. 





i 


l US 
uole della morte di colui , di cu1era 


"Htatua,quafi il marmo priuo d'intel- 
"Hetto, & di scfo,conofciuto l'vccifo- 

ire del rappretentato da lei far né vo 
'Hefle memorab;le vendetta. Temi, & 
"trema, o Anima peccatrice , tu che 
.|non folo hai con letue colpe croci- 
iilo Chrilto , ma tieni tuttauia 1n 
imano il pugnal fanguinofo; con cut 
(ancorch'egli non fia piü paflibile ) 
per quel che tocca a te mille volte 
il giorao lo crocifigi . Guardati (di- 
co) non quelche auuenné già d' vna 
Itatua , hora, d'vna pittura non au- 
genga, si chequetta 1/teffa imagi- 
ae , la qual fin,qui t1 2 flata fauore- 
3ole protettrice , non ti diuenti per 
'4nnan21 rigida, perfeguitrice ven- 
licandoin tefeueramante la morte 
lelfuo effigiato. Ahi non t'accor- 
7"! che mentre cosi o(linata & per- 
1nace te ne flai nella tua perfdia;s 
on fei pi figura viua & coloris 
2 , rapprefeacante la, diuina fomr- 
jianza , ma diuenuta fei vna flatua 
mmobile & iafenfibile. Et Bae 
| ces 
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| narra, che caggendo vccife il colpe- 


a Arif 
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€cffe putéallaeterna bontà, chett] 


| 


m. foffi almeno ftatua difale, st che: 
. guifa. della moglie di Loth , pien: 
d' viia pietofafapienza ariguardart 
ti riuolgeffi, non l'abomineuole fuo: 
LM l co di Sodoma,ma l'inefaufto incen: 
M dio di qdiefta diuina carità- Lamen- 
Wi tafi Chrifto per bocca della Spot: 
ii dell'ingrato Chriftiano, la fuatepr. 
ng | dezza & titrofia rimprouerandogl 
MT bCit.3 consi/fattadoglienza. I2 lectzlo ma 
tl pir notlem quefrai quem. diligit anim; 
ma, oua foni lum, t o3 Uze2i. Due 
TT letti hebb'io ( dice l'hamanità de 
phi noftro Clirifto ) I'vio dilegno , l'aE 

i" tro. di pietra ; vno vergognofc 
il & infame; f'altro gloriofo & illa: 
fire; l'vno di tormento,T'altro di r? 
péfío; l'inofüla Croce, l'altroTag 







Sépolturà. Per molto ch'ió mr hab 
| bii cerco & 9 ricerco'il mio fedele] 
Tu hella notte oícuta-della mia paftio] 
Hu né , perche col penfiero mi accom-] 


lit Pe , in niuno di quefti lecti] 
'hó ritrouato . Vergogna grande 
dell'anima ;; fe pur non ^vuole col 


AH fuo celeíte Spofo' giacere nel primo 

1 letto, pereflér troppo duro, & anguj 
Wd) fto, a non vifitarlo almeno cón 1a] 
A a contemplatione nel fecotido , ch'à] 


(ULM bCitr tütto morbido & fiorito. à Leztalus] 
iN us. mo. | 
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alaoRter foridus.| Ets'egt & vero , che 
4Hil letto della Sepoltura fiorito fia.» , 
»|chi dubita che fiori , & rofé non fie- 
gno quelle vermiglie tnacchie che 
s inellenzuolo dr qucíto letto roffeg- 
Jglano? Sisi, Role purpuree per la 
jItintura del fangue , Rofc odorate 
yl per lafoauita del merito , Rofe no- 
;juelle comparfe nella. Primauera.., 
xdela gratia , rofe rident; per la gio- 
ja della vniuerfal falute , Rofe rofe 
jMenza dubbio é da credete, che fiate 
y voi mondiffime macchie, poiche fi 
ijveggono in voit fcgni delle fpine. 
j[Roíe non tinte dal piede fangui- 
(guo d'« na Da fauolofa , na impor- 
y[porate da' piedi, dalle mant, dal ca- 
ipo» dal fianco , & da tutte le mem- 
iora infanguinate del *vero Iddio. 
y[Quetto quefto € il caro lenzuolo, 
jJanzi il nobi] cortinaggio ,& la ricca 
Wrapezzaria delletto del noftro Ré, 
Aa quetto amorofamente ci chiama , 
p nuitandoci non folo in eflo a cott- 
aMcarci, ma a contemplare ancora la 
' (ua Pittura, 2 Iztexmi funibus lecha- 


dem meum ^ frat: tabetlibus pictis ex 
MAE. Só che Alchida Rhodico 
Wrinnamoró libidinofamente della 
flatua di Venere , opera di Praffite- 
le. Ho letto, che Pigmalione deHa 


[ua 


^ 


y 


a Pro.7 





LAPITTVRAZA. 
fua s'inuaghi si follemente, checc 
effo leiragionaua, l'abbracciaua, 1 
con affettuofi gemiti fofpiraua. So 
* uiemmi, che Giunio hauendo w« 
duto vn fimulacro delle Mufe ignt] 
de fi accefe per cffo di flrano arde: 
re. Miricordo, che Pontio fi comi 
piacque in gui(a d'Atalanta , &j 
d'Helena , fatte già. per mano c 
Cleofanto, che fe ae ftruggeua d 
difiderio. Trouo fcritto finalment 
amante efferfi ritrouato tanto focogli 
Ío, che mori baciando: della fua] 
«cara amata il ritratto. Ma perchj 
quell'affetto , & quell'amore , chif 
vanamente altri fpefe in. imagin 
morte & infenfate , non impieghia 
mo noi in queítà 1rmagine viua & 
vitale, di effa fantamente innamo- 
randoci ; ftringendola con le brac- 
cia del cuore , rifcaldandola co' ba- 
ci dell'anima , & lauandola col ba- 
gno delle lagrime noftre ; Qui a 
voi mi riuolgo(Sereniffimo Sire)& 
dico, che s'à ciafcun'altro conuiene 
Ja diuotione, & lariuerenza verfo 
la Pittura mirabile rapprefentataci 
da queftofacro afciugatolo , in voi]! 
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Íopra tutti effer dee verfo quella ,]: 

quanto é maggiore l'obligatione ;]/ 

maggiore la veneratione . Souer-]i 
chio — 

































DICER14A f. Ed 
| chio parmi il ricordarui quanto fe- 
| gnalato priuilegio fia della &^wo- 
| ftra Serzniffima Cafa l'effer degna- 
| taa poffcdere cosi notabil reliquia, 
I adorata dagli huomini , inuidiata 
| dagli Angioli , fegno , & pegno fin- 
|golare dello fuitcerato amore di 

Dio . Piacemi folo l'incomparabi] 
| valore di effa recarui a mente, mag- 
giore di qual fi voglia ricchezza, ac 
1 tale, che la mano larghiffima dello 
| fte(To donatore par che non habbia 
| voluto efferuene fenza qualche con 
! ditione liberale. Pitture hebbe l'an- 
tica Grecia tanto pregiate , 4 che 
I del Ré Attalo, & del Ré Candaule 
4 fi legge , l'vno hauer compra vna 
| tauola d'Ari(lide cento talenti, & 
| l'altro con altrettanto oro haucrne 
4 pagata vna dr Bularco . Taccio la 
4| Medea di Timomaco , apprezzata 
M. da Celare Dittatore ottanta talenti, 
|| & gli Argonauti di Ciclia pagati da 
|| Hortenfio Oratore poco men che 
x due voltetanto. Ma che hanno da 
)| far quelle prezzolate & venali d'ar- 
dj tefici mercenari,con quefta del Pit- 
i| tor diuino, il cui pregro tutti i thefo 
rieccede , a In quo funt omaes the- 
fauri fcientia. fapientia Dei . O do- 
;ue metallo tanto fino fi ritrouauà 
| Nut . nelé 


Lo —— 
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a Plin. 
lib. 35» 


b €ol.3 





LAÁAPITTYRA. | 
nelle vene della.terra, che pareg&- 
» lop, giafle pur' vnaftilla di fangue fcatus 
35, .— ritadàllevenedi Chrilio.. 2 Noz:da- 
itur auyum obrizusn broea , nec appens 
detdy avcentum in commutatione eiu5| 
Quantoro. impàállidifce dentro «il 
b:ondolimo del Tago ; quante pere 
le biancheggiano perle ricchema- 
remme dell'Erttreo, quante gemme 
Ícintillano .sü le lucide arene dele 
lIndo; Quanti cumuli-di marche 
lbere,quana imucchi di ftampe On- 
gare chiudono Te erauide arche de 
theforeggianti j; forano nulla a la- 
toad vn fol filo dist.pregiatatelas 
br. Pc- pw; corrüptibilibus auo y vel avgesto 
tr. 1. : ; »! de 4 

redempti eftis , fed. pretiofo-T»nguixe5 d 
.. agni immaculati Ghrifti . Giudican- 
jbi. c, -. d9 Zeufi enon effer oro bafteuole à Y 

^ pagar l'opere fue,vífaua pid toflo di 
donarle, chedi riceuerne prezzo: Jj 
Ma: Chrifto'fe beneatütti vniuer- fl 
Íalmente hà offerta in. dono là fua | 
avoi nondimeno , fapendo potere || 
efferne 1n qualche parte con ricca. | 
ricompenfa contracambiato, ha vo- 
luto p1ü tofto venderla , che donat- 
la; venderla pero irn quel modo ,'& 3 
con quelle condition; che poteua. » 
foftener la valuta della fua Pittura, 
iNon milafcierà mentre!lo'Spirito 

| ianto; 
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n.| fanto, i1quil pct bocca di Salomore 
AL di ció quafi chiaramente parlando 
hen diceua.2 D; giu 81225 apprebenderun 4 fa- 
us]. fiim Sindonem fcit, t vendidiric cin - 
AE nelerm tradidit Cbazaneo.Prefe la diui 
a| na Sapiéza a trattarc il fufo . £t qual 
u| altro fafo d;tetno noi haner tra le.- 
wl nani prefoil Verbo eterno, chela 
4 Croce? Con quetto fufo egli a guifa 
ib di auouo Hercole, fi ridufle a filar 
«E per amore; 8z filósi fotcilmente,che 
p[ vi lafció fpezzato il proprio ftame 
j| vitale. Et filando venaea comporre 
| vna Tela;quella tela, in cui. voife pot 

| lafciar dipinta l'imagiue di fe fieifos 
| Sindonem fecit , € vendidi. Llavwen- 
JJ dita di quefta si ben figurataTela fà 
il fatta ad vn mercatante , che tale eil 
| fentimento della voce Cananeo. Et 
| chi fü quefto mercatante fe non il 
J| Screniffimo di SAVOIA , ilquale 
da lui comprolla vo'ontieri, dando- 
8 gliin vece di pagamento due gioie, 
IJ le piü pretiofe che futferonel doui- 
E tiofo remmaio della fua real fami- 
| glia?» VMBERTO, & AMEDEO 
Spiriti Sereniffimi , voi fuftele gio- 
je, concui quefta nobil. merce fü 
compra , talche quelch'era proprio 
dellaterra, fütrafportato nel Cie- 
! do; &quel ch'eradegno del Cielo; 

: NOM NB 






























a 1/.33 cipes, BC ernst negotiatió eius , C mer- 





LáAPITTVRA. 
fü concedutoallaterra. Ben fi ve- 
rifica in. quefto trafico la profetia 
d'Ifaia . & Carus negotiatores. Prin- 








ces eius fancEficata Dorsino- Auuch-| 
turofifhimo cambio, due anime bea- 
te per vn1 Sindone fanta. Sancif- 
fima vfura , per vna Sindone fanta 
duc aninie beate, Gentiliffima mer- 
catantia , doue Chrifto a guifa di 












quel G:oielliere euangelico, 4 4s; | ^ 
vam inuenta pretiofa margarita , vss 1 
& Mat, 4t, (^vezdit cnacfaqua babet , e^ e- n 
83 — oit eam , ritrouatane non vnafola, | 7 
ma due , di tutto cio ch'egli haue- | ^. 
ua di meglio , fece con vantaggiofo | 




















guadagno poffeflori gli heredi del 
voílro gloriofo legnaggio . Che 
percio la medefima fcrittura. fog- 
grugne . E; cingulum tradidit Cha- 
nanao. Cinto d'Icalia fon quefle. » 
Alpi infuperabilt . Cinto di Tori- 
noon quefte mura inefpugnabili. 
Ma Ciato molto piü ficuro & piü 
forte di tutto 1l voílro Stato ( Sere- 
niffimo Sire) é quefla fantiffima Sin 
done, baftione che da cutti i nimici 
viguarda, & daogni infidia vi di- 
fende. Spianinfi forti , abbattanfi 
le rocche , sbadifi il vallo d'Augu- 
fta , rouini 1 Monufo ; precipiti i] 
Mon- 
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4 Monfanefe , atterrifi tutto quell'an- 
i| temurale di rupi,et di balze,che per 
: lunghiffima !inca, incatenate a que- 


fto delitiofo paefe fanno corona , 
purche folo i! voftro celefte propu- 
gnacolorinangain piedi. Ch'alla 
fine non é altezza che non ft fuperi , 
afprezza che non fi domi , fortezza 
che non s'efpugni. Anchele pendi- 


| «ifaffofe & impenetrabili dell' Atho 
|! furono dall'armi Perfiane fuiíccra- 


| te Uc aperte. Anchele porte 1nho- 
| fpitedegli Arimafpi , & le focige- 





late del Caucafo forate & rotte dal- 
le Macedoniche . Anche sà per l'a'- 


| pettri & ftraripeuolt cime de' Pirc- 
| nei volarono le Romane . Anche 


perentro l'anguíta bocca dell'Ocea 


| no, & fraidue rigidi promontori 


[| d'Abila, & Calpetrappafforono le 
| Spagnuole. Anche per l'eminenza 








delle fteffe Alpi inacceflibili, & per 
lo diícofcefo giogo del Italico A P- 


|] pennino difcefero le Cartaginetft , 
| Néfece in fomma giamal la Natu- 


ra luogo alcuno per fito tanto ficu- 
ro,né l'Arteloteríne giamai per mu 
n'tione cosi ben difeío , deue l'hu- 
mana audacia , ela forza il varco no 


| S'apriffe. Ma ceda ceda a quefto mol 
| le & piegheuole riparo la durezza 


H2 de 






































: LA PITTVR A. 
de" monti , 1a fermezza delle mura! 
la (tabilità delle torri ; potciache ft 
comeil voftro pacifico Stato , quan- 
turque d'ogni altra guernigione.-s 
sforntto, affida dallaguerra, cosi 


laltrui infolentetemerità , beoche| 
poderofa di gente, & d'armir, diffida | 
della: vittoria .. Qui rimangono de- | 


lufigliaguati , confufi gli ítratage- 
mi, tagannate le fpie, fiaccate le íca- 
le. Qui lafcia la Matematica il dife- 
gno , la fperienza la pratica, la Mili- 
tia ilvalore, il valore l'ardgnento.. 
Perdono in quefto la punta gli ftra- 
I i neruo lelauce , il filole fpadei, 
l'impeto ie palle. Fuggono daque- 
fto non folo fcompigliate le falan- 
gi degli huomini , ma fpauentatr glt 
efferciti de" Diauoli. Queftoquetto 
€ 1l Cinto datoal Cananeo, profeta- 
to etiaadio prima che da Salotno- 


a1(22. ne, da Iaià quando dille .. 2 Izduans 


illum tunica tus , C cingulo tuo conc 


fortabo eum Quafi che la tunica 
ch'é la Sindone, fia con la cintura. | 
vna cofa medcefima, fortificatrice dt | 


queíto Stato. O cafadi SA VOTA 
pii d'ozni altra diletta al Cielo ; 


Caía chiara & illuftre per linuit- ] 


to valore; ma pià perl'incorrotta: 
rcligione ,, & per Ia pietofa cufto- 
dia. 


] 
! 
] 
] 











DICERI:AX i. 9€ 
^l dia: di quefta Sindone-». Giacob 
"|! rimafe herede d:lla vetta infangui- 
"^L nata deHuo figliuolo creduto mor- 
J"lto. CARLO rimane herede dcl- 
lafpoglia del figliuoldi Dio croci- 
fiffo .. Elifeo otcenne da! fuo. mae- 
flro. in sà leilrema. dipartita id 





"I € AR L O ottiene dal fuo Signore 

Lil panno che glifafció lecarni . Ve- 

"|.ronica hebbe vno fchizzo del vol- 

: to di Chrifto abbozzato col fudore 

"[4n vn moccichino .'C &R.L O. há 

"Lxnafigura perfetta di tutto1l corpo: 
a 


^an vnlenzuolo. Diétto fi vide fp:e- 


"| gar dal Cizlo vna cortina piena di 
"l'animali velenofi..C A. R E. O- fr ve- 
i de fpiegare: in. cerra vn confalone,,. 
"| te Agnello.. O- fauore fopra. ogni 
| fauore » ,. o: fauorito- fopra. ogni 
'| atro fauorito-.. Mose fà degno di 
| parlare a: Dio da faccia: a. faccia... 
'| Stefano di. mirar. Giesü flante: alla 
| deftra del Padre.. P20lo difpiare1 


| fopra la tefta. d: Chrifto. nel laua- 
| €ro del Giordano. Lazaro d'effer da: 
I lui lagrimato dopo la morte... Gio- 
| uannt. Euangelifta. d'appoggiarelt 
| 4 ME 





| mantello che gli copriua le fpalle.. 


! doue é 1l vero ritratto dell'innocen-- 


| diuini: fecreti rapito al terzo: Cie-- 
T To. Giou. Batttfta d'alzar !a mano: 
































Li 


| LAPITTYR A. 
fl capo in grembo nella cena eftre 


ma. Pietrodi commetterglii pied | 


^ 
- 


i3 


tra le mani nell'vltimo bagno. Mad. 
dalena d'vngergli , rafcingargli , 891! 


baciargli le piante nel paito di Sij 
mone. Tomafodi ficcargli il dita 
nel fiancoaperto. Giufeppe di toc- 
carlo & ftrignerlo con paterne te- 
nerezze. L'altro Giufeppe di trat- 
tare il fuo corpo morto ibuolgen- 
dolo nel drappo d! cui parliamo , 
Piü. La Vergine iftcífa & vino, & 
morto di legarlo tra le fafce, di lu- 
fingarlo co' baci , di raccorlo nel fe- 
no, direcarlofi in braccio. Fauori 
tutti ( non fi pió tie grandifli- 


mi. Maa CARLO priuilegiato con! 


difmifura & ecceffo di partialità vé- 
gono quaáfi in vn faício con la fan- 
tiffima Sindone conceduti tutti que- 
fti fauori infieme ; Onde ficome el- 
laé vn fommario di tutte le mara- 
uigliedi Dio , cosi e anche vn'Ept- 
logo di tutti i fauori di Dio. Volfe 


"Yinfinita bontà del Saluatore a dit- | 


ucrfe Città, & a diuerfi Prencipi di- 


uerfi ftromenti diítribuire della fua | 


dolciffiina Paffione. A Milano la- 


fció vn ch'odo, a Napoli diede vna | 


fpina,a Parigi tutta la corona, 3 Ro- 
ma dono lalancia, a Mantoua vn.» 
poco 


roO TA 
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t4 poco del (angue , a Gerufalemme.» 
dil parte della Croce . Ma tutto quel- 

oche compartito era diftintamen- 
| tea molti; ftato prodigamente dif- 
|| fufo infieme ad vno .. À voi ( Sere- 
niffimo Sire ) fi € compiacciuto di 
| donar cofa , laqual tutto il contcnu- 
'to di que' tanti miíteri raccogiie ig 
iwnriftretto compendio; Poiche..» 
M chiu que mira queífto facratiffimo 
|| conteíto , efpreffamente vivede & 
X] Ie cicatrici de' chiodi , & le punture 
i| delle fpine , & »Ia feffura della lan- 
^| cia , & la fcaturigine del fangue , & 
i| Ja rigidezza della Croce . Perlaqual- 
Mcofa vi potete ditotamente van- 
tare d'hauer quu impouerito 1l 
| theforo del Cielo , & in certo mo- 
:do fpogliato Iddio di tutta la fua...» 
maggior ricchezza-». Leggefi di 
Scipione Africano ,. ^ che mili- Ti £, 
-[ tande in Ifpagna, dopo Yhauere.» Dec. 5. 
| fconfitto Indibile Duce di Carta- 5i: 7 
iginefi , gli fü condotto auante vn...» 
|garzone prigioniero- d'afpetto fi- 
.[ gnorile , & dilegnaggio reale, che 
|per elergli nella battaglia caduto 
fotto il deflriero era ftato prefo da 
[ Romani ; & » egli moilo si dall'a- 
[ria nobile del fembiante , come.» 
| dall'haucre iütefo. effer nipote del 
H ( 25 ^ 














".. afpera 
Re d: Numid!a, donatooli^vn be 
€auallo, vna ricca Coilana, vn" Ang. 

ello d'oro , & vna Vefla di Perpogd, 
ra , mandollo libero a Maffiniffa M. 
Onafi che la liberalità d'vr Capi. 
tano terreno poffa paragonarfi cong. 
quelladi Dio , quafi che la nobiltá 
d vua ftirpe Barbara poffa. contra- 
porfi 4i ziqhella dt SA V OIA. Baffa 
per certo ela comparatioresMa. ptf 
vor CAR LO vogiio per hora 10 
raffomigliare a queito g giouane , 4 
cul ageuagli iare ben con ragione vi]. 
potete, non folo per l'honorata pres]: 
Íenza,ma per l'epere generofe. Che 
vi fia ftato dalla diuina cortefia: do^], 
nato vn-Cauallo , cio: puo vederfr]: 
chiar man nelle voftre arm! , nef]. 
le quali altronon fri dipigne . ch'va] 
€auallo fenza freno , antichiffima: 
infevna della.famofa famiglia di | 
Saffonia . Et quefto diró 10. che fia. ] 
il voftro Stato; Cauallo magnanimo: ] 
& feroce ,ma Cauallo indom to; 8c ] 
sfrenato, perciochea p cuifa di Büce-- 1 
falonon fi laíciamaneggiare da al- 
tramano, che da quel ad'Aleffan- | 
dro; anzi come quello: di Serano ,. | 
jmpatien te dimorfo ftraniero,fcuo-. 1l 
teognraltrafoma , & »ricalcitra » d 
atutti a coloro ; chelo vogliono fog 1 
gi9- 
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|giogare. Onde gli poffono bemcon- 
uenire quelle: parole. del Patriarca. 
a Fiat Dan co/uber tn vta, ceraffes im fe- 4g. 
mitu, mordens vngulas equi ,vutcadat: 
afcenfor eius retr) - Poiche. à: chüun- 
y[que ha taluolta per l'addietro: ten- 

N tato dí premergli il tergo, par che fi 
j| fia oppofto fempre qualche intop-- 
[Po quafi fatale; che gli hà portato 
- piutofto il precipitio, che l'acqut- 
a fto ; Qucfto 2 i! Cauallo commeffo 
lal voftro gouerno, doue voi cons 
igiufto dominia cnualcando.& le fue. 
Iredine con fomma prudéza reggen-- 
do, ve n'andate trionfante & pom-- 
;pofo aguifa d'vn'altro Mardacheo; 3h 
[regalato da.piu potente Affuero. Z o Helle. 
| Sic bonorabitur quem. vex: volucyit: bo. um 
Inorari-: Vi acciunfe'dr pid la. Colla-- 

Ina, 8: quefio:é qucTpretiofo monile; 

Iclie vi circonda.la gola ,. & vi pen-- 

B dealpettocon si mifteriofo gioiel-- 

flo , che gli Angioli ifteffi s'inchi— 
inanoa reuerirlo. Trofeo fegnalato;. 

| Cerchiomarauial/ofo , in:cui fcol- 
pitainfreme fi vede non men la vit-- 

| toria che nel módo contro 1 Moftii. 
Pinfernali riportó il Verbo.eterno,, 

che quella che in Rhodo:contro le. 

| fquadre iafedeli: ottenne: il voftra: 
ICONTE VERDE. Iacolà; 

H. 6 na. 
























































LA PITITVRA. 


air. tia era fegno di fegnalato honore j 


33. 1 2 & foleuaft auticamente donare a" 
foldati, che guerreggiato haueua- 


noegregtamente. Quinci tra' Ro- 
mani hebbe origine i1 nome di Tor-q^ 


quato . Etacui piu a ragione ch'a 


vol, poteua per quefto rifpetto co-| 


tal dono ficome debito tributo con- 

uenire , chein tante pericoloíe im- 

prcfe v! fiete fatto conofcere non. s 

men coraggiofo Caualiere combat- 
tendo,che prouido Prenctpe comà- 

. dando? Volfe oltracció farui dona- 
hd tiuo dell'Annello , antica 2 infegna 


& i.q di nobiltà ; & ecco l'Annello di 


E 


de iue, MAVRITIO fanto, ilquale ottenu- fu 





2ut. an to da Bernefiinfieme conla Spada, | 


nul — &r conlaltre reliquie di quel Mar- 


tire conartenon meno di Chriília- 
na pietà , chedi guerricro valore , 
appo voi fi conferua . Gemma di 
pregio affai maggiore , che quelle 
del Ré d'Epiro , & del Tiranno di 
.7Samo ; Percioche íe nell'vna non 
- fiuto cen intaglio, ma con natiua 
pittura era efhgiato Apollo con le 
Mufe , in quetta rifplende la luce di 
Dio, & degli Angioli; &íe l'altra 
gittata al fondo del mare, fü cauata 
fuor dell'onde per gran ventura , 


queíta perduta tya 1 flutti del He- 4 


rcfie 


BH 
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"| refie , fü recuperata per virtü vo- 
ifira. Etcosi nobilitato di Collana, 
M &arricchito d'Aonello, quafi da » 
Mnuouo Faraone nuouo Giufeppe, 
"date occafione. d'inuidia a'Prenci- 
ipi del mondo , & di terrore a quel- 
Mi dell'Inferno. Doni inuero tutti 
Mfgrandi , immenfi,ineftimab:l! , & » 
«degn! d'eíser da voiriconofciuti có 
:feffetti di particolar gratitudine. Ma 
[quel ch'eccede ogni: altro priuile- 
Jgio , & fuggella ogni altra dimo- 
Jltratione della diuina. munificen- 
Ifza,€ la Vefta purpurea , dico quella 
| Much io di fopra già vi accen- 
qai, bagnata nel fangue del Reden- 
KE:or del mondo. Non só fe offcrua- 
f temai la bella allufione di quella.» 
Famofa imprefa d' Hettere ; lsquale 
ra vn Leonea federe con vn mau- 
:0 di porpora intorno. Ma quanto 
Ineglro puó alla voftra períona , o 
ICARLO, ch'à quella d'Hettore,f 
l'atto fimbolo quadrare ? Poiche, fe 
|| Leone e fiera forte ,mmagnanima,; 
|x reale , in voi tutte quefte condi- 
|1oni fi ritrouano d'auantaggio. Se 
iine fiede , voisila fede delvo- 
tro pacifico Stato vi ripofate. Et 
equefto fi aammanta d'vyna Porpo- 
2, Y9Qi di, quel purpureo lembo v: 
rico- 
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L4 PPDUUEEAM. 
ricoptire , che fü. pompofa fpoglias 
del vero Ré della gioria ,.& sricco 
feminario del fuo falutifero fangue.. 
Entrato- Kugtüfto. vittoriofo, negl T" 
intimi archiutj;, & ne'ripollicamer g^ 
riai di. Cleopatra, doue ellà faceua; 
conferua delle cofe fue pià fcelte: 4 
& piu. dilicate. frà l'altrefpoglie 1^ 
contano Phiftorie ,. che. vi ritrouos [^ 
il manto-d' Aleffandro il grande 5. 1 
ilquale gli fü si caro , che ritornato^]" 
à Roma ; ^volíe addobbatodi effo 1^ 
comparire nel publico trionfo;glo-1' 
riandofi pii d'hauere intorno vn ssd' 
cosi fatto orbamento,che di quante? 
altre pompe faceuano fuperbo'apzdt' 
parato:di-quella.feftiua folennita ^ 
Pregiateurmolto pii voro- CA R-e 
LO , fatto poffelfore-di quel.yic- 91" 
chiffimo. manto che vetli lacarne- sr 
dél Monarca déll'Vaiuerfo , Ne fa-gi 
fto,o fplendore alcuno dellevoftrél 
profperefortuae vifaccia tanto an! 
dàre altiero, quanto la vefta di co-* 
lii,che nom d'vn R2 Ihdiano,ó d'vn! 
Perfiano, ma del Díanolo , & della: 


a v. Ma- Morte fü vincitore. Simili fauorrap!] 
cha.:c. punto: leggiamo ch? Aleffandro fi? 
9- gliuolo dé! Ré Antioco z facete 3^ 


- A T RA ict R —————— —À , — 
—ÉEE ee. -v—ááÓ cade ime r 


e: Gionata Pontefice de Giudei; ilqua: 
le hanea rotto 10.campo Apollonio, 
Capi- 








|. DICERIA I. 9z 
lad Capitano: di Demitrio. M:fz &i zpi- 
allffolam.purpuram , e& coronam auream . 
e Etcecco gli honori , & le prerogati- 
ue da voi riceuute perla mano dcl 
Wieran donatore d'ogni bene. La Co- 
uirona reale,cccoui vn regno grande, 
»lantico; vnito;forte,armato; ricco, 8c 
Mbeneuolo .. L'Epiftola, eccoui 1ca- 
W:iratterr intagliatr intorno alla vo- 
ftra medaglia ; Lettera diuina , am- 
wibafciata Angelica - AVE GRATIA 
MP LENA . La Porpora , non ve'l, 
Mdifs'io, chela Sindone di Chritto & 
Wil fao manto purpureo? Vdite ció 
Ach'egli dice i1 vno de'fuoi dolci 
Rllamenti colà nel libro de'Cantici. 2 









BUulermnt wnibi pallium. meum: custo- ? Cát.g 
| 


Mies muroram -. Put come voglia dire, 
lilG1ufeppe]lafció il mautello alla mo- 
galie di Putifar. Giouanci abbando- 
1o il lenzuolo in mano de'Sacelliu: 
Martino parti eoImendico la pro- 
pria vefta ,.A mee ftatatoltala piü 
Ieara fpoglia che m'hauefs'io , & la 
mi hauno toltai cuftodi d: quefte 
mura d'Italia,che poff-ggono il fer- 
"agliodell' Alpi; & volgonole chia- 
ai delle porte Piamontefi. Che frà 
IDauid , & Gionata paffafse intrinfi- 














eum 








10, & fuifcerato amore ,.chiara fede" 5 1.8 eg: 
Ine rende la Scrittura .. à. Diligeba? a: 18 








LA PITTYRA. 
eum quo[; animam [4am. Ma quà 
per voftra fe fu l'origine principadd y 
le di si cordia!e ainore? Vna fol28. 


cagione fen'atlegna. Nae expolizs 
fe Ionathas tunica qua erat indutus y 
€» dedit eaa. Dauid , c» onmia veiti- 
genta fua dedit ei, v(que ad gladium, 
(5 arcta «e víaue ed balteum . N& 
niaggiore , Oo piu vtgorofo argo- 
mento so trouar'io à prouare ,che 
yoi (Screniflimo. Sire ) fiate fingo- 
Jarmente da Dio amato,;fe non i] ve 
dere. ch'egli fi é fpogliato di quel 
panno iíleffo che lo couerfe. , 82 
ve n'ha fatto.libero deno. Et (. ci 
che pià € da notare ) inficme col 


panno vi hà anche donato l'arco,la! 


fpada,& lo fcude, poiche ilmedefi- 


nio panno vi Ícu£a fcudo , & vi fers ] 


uedi fpada , & d'arco perla poten- 
tiffima difefa che feco.porta. Eaon- 
de-non fia chifr marauigli sio tor- 


noa dire, ch'Iddio fie per vorípro- 3 


priato.de! meglio ch'eglis'haueffe ;, 
& hai voi 3 piena mano verfata. » 
tutta la douitia de'beni fuoi. Ea- 
noreggiaqueltomio penfiero. Faut 
torita di quell'altre parele dette 
€al buon vecchio Ifaac al fuo figli- 
uolo Efaü , quando accortofi che.» 
l'altro fratello gli-haueua. fcaltra- 
mente 





" 
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! mente vfurpata la primogenitura , 
jl non fapendo qual'altra benedittio- 
!! ne concedergli, diffe. 2 Fr207to ; c 
"| mino flabilius cum, tibi poft bac fili 
"n mi vltra quid faciam ? Darla i! gran 
^! Padre Iddio agli altri Signori d'Eu- 
'!! ropa; & diceloro . Deh che pofs'io 
i piu darui? Se il mio cariffimo pri- 
à! mogenito frà tuttii Prencipi vi ha 
i ni pretenfione preoccupata, to- 
X gliendomi di mano !a miglior pre- 
*I da del mio celefte Erario , qua! reli- 
| quia mi auanza pià pretiofa da com- 
!partirea volaltri? Frusez?o ch viae 
V fabiliui eum... Hó ftabilito il fonda- 
I! mento delle fue grandezze in gui- 
I! fa che non puó dar pii crollo. r4- 
"E smento, € vino . Fauori tempora- 
31i, fauorifpirituali; doniterreni , 
'*? & doni celefti; gratie naturali, & 
f gratie diuine. Fertilità di paefe, 
4 fecondità di fucceffione , abbon- 
« danzadi ricchezze, vbbidienza di 
E fudditi, virtà nelle operationt , for- 
E tuna ne' pericoli , prodezza inguer- 
Fra, fenno ia pace. Eccoui il for- 
E mento. Faccia di Chriflo , imagi- 
E. ne di Chrifto, piaghe di Chrifto, 
E fangue di Chrifto, Chrifto itteffo . 
E Eccouiilvino. Qual cofa di mag- 
Bgiore , à d'vgual rilieuo da di- 
[pen- 
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IN LAPITTVYRA. 


ftamerito- & difpáfto diturte le fu 
|  fácoltà con gli aleri figluoli, à lu 
UE  riuoltofrglt lafció-anticipatament 
| a Gzn. yn legato particolare. 2 Tolle partez 
j tuam .quam- tuli demanu Amorrbei ü 
IE - gladio , & arcu zneo .. A tutti- glrales 
? Prencipi ( come detto: habbiámo? 
hub hà laíciata. Iddio qualche cofa del 
M lafüa heredità. Matu fet l'amatc 
(dice egli tu fei il caro.tul prtuile 
giato fingolarmente; Tü farai here 
de come d'vna parte auantaggiata 
oltreituoifratelli. Ate voglio che 
tocchi de'beni paterni quella par- 
T te ..quazmtali de manu. Amorrbai 1m] 
gladio , & avcu moo ,quella. tela. vere 
had gata del mio fangue ; quella fi puó 
I) dir propriamenre parte mia. & non 
j bPí6;.daltrur, perche £: torcular: culcani 
n folia -. Io fon. quegli: che dagli arti- 
MER gli delInferno la.rifcofse 1 virti 
i^ della. mia Croce , & della mta mor-j 
j hl j te. Tb; post bac fiii mi vitra quid f2- 
AUN «m? Conchiudo(Sereniffimo Sire 
WP Con. 


Jt | | fpenfar mi retta ? T^i poft bac: fili v 
ni^ vltra qutd. Ficizm ? Quefto: medef 
i i mo. penficro-accennato prima da. 
" ll Iíaac per Giacob;parue che fofse- 
Dr poi dallo ftefso.Giacobefpreísamea 
"aM te conférmato 3 Giufeppe, quandid 
Vi hauendo moribondo acconcio.il te | 
V 


-— 


"- 3 
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iimpon Ta confeguenza di Paolo Apo- 
diltolo.z Cuomodo non etizm. cum ilo 
domna: nobis mon. donabit ? Come fie 
s boffibile, che chicon tanto fmode 
aJam n-odi larghezza il proprio fi 
njj'io yi hà concednto. hii o: 
Igper grande , & Importante che fia ; 
|giabbia à negarui? & che chi hà in 
illlua balia il teforo de'thef. Ori ,non » 
aia per efsere fempre f.condato dal 
inciclo in ciafcun'altro affare? Chi 
jpirà , che mentre i polli ricourano 
ljjotto l'ali dellAquila , non fieno da 
| Ty Wa infulto ficurt? E qual 
s l'Aauila, fe non quesa di cui difse 
1 dlizechicllo - b Aquila graedis ma- 
lmarum. alsrum ?. Quali fono i fioi 
g]polli fe non Ya ftirpe di SAVOIA? 
n Aquila si per là natura! magnani- 
; A di cui proprio fimbolo que 
Mito vccc l'o,che perció dag :]tanticht 
Tra attribuito à Gioue ; si perche. » 
in infegna vecchia dell'armi di 
jJSAVOIA. era l'Aquila imperiale , 
ddonz ta g'à dall'Impera: ore Otto- 
Iinea BEROLDO inricompen- 
1a Betrenagiriotfertene] foccorrere 
uefti poli non 
flaltrimenti che fuoi catiffimi figli , 
jMono da quell'Aquila celefte inui- 
|tati à volar fecoin alto ,& sa vol- 
gerft 
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LA PITTVRA. | 
& Deut. £etft al vero Sole . a Siem. 4tqai] 
3? prouocans ad volandum pullos. fuos , 
fuper eos volitans expandit alas. fuasti 
quali fono queft'ali, fenon lafuz f 
protettione , adombrata.nell'ang. 
piezza della Sindone, con cui pc 
che vada loro del continouo couat 
do? Contentomi d'efler riputat 
bnugiardo, fe nelle fcritture ifteffe: 
non fi fà leteeralmente a quefto pro 
& 112.8. pofito efplicita mentione del nom 
voítro Screntiffimo Sire . & Er eriex 
denfro alarum cius implens lotitudinen 
terratus o EM ANV ELE. Divoi,i 
CARLO EMANVELLO, d 
voi, &a voi ragiona Ifaia , perciofl 
che parlando eglia poffeflor di tet! 
ye, non poflono ( eccettuato Chri] 
fto, a cui principalaieate consen] 
gonojadaltro EMANVELLC | 
che non fia Prencipe , effere indiriz: 
zate lefue parole. Et di che potetd 
dubitare o voi, ó lavoítra terra. 5. 
mentre fotto l'ombradi quell'ali vj 
dimorate? Dite dite purea quell' A4 
quila confidentemente . e Sub vm 
^j bra alarum tutrum protege me. Et vil 
fentirete da lei rifpondere benignas] 
á tuo gnehtt . A Sub vmbra maea requiefcite «] 
Gloriarui adunque a gran ragione 
doucte del poticilo di quefta be 
lufor« 


LI 





DICERIATL : $$ 
informata del diuino ritratto, &a 

4 gran ragione di cffa cotanto vi prc- 

dpt. Introducano pure gli altri 
alPrencipi fuperbi Cficomegia il Re 

i| zcchia fece ) gli Ambafciadori 
giranieri a vedere j ! loro fecreti ri- 
apottigli, e i ricchi gazofilarij degli 

y S degliaremati. Ma CA R- 

LO allacuriofità degli hofpiti pe- 
wregrini facciafolo aella fua facra.» 

» "JGuardarobba , di si pretiofo arnefe 

,Jrorredata, a mbitiofa moflra. Cre- 

:Meua l'antichità , che le fculture di 

| Dedalo , 4íe non erano ben legate, ! 

3l rendeffero la fuga, & fi dipartiffe- ^ ere 
0 . Voi gelofo della perdita di que- | 
Ita miracolofa Pitéura , aecioche 5 
Jegnofa per tanti peccati del po- 

| dpolo non l'abbandoni dicendo con 

ilH fea , 0. Liberabo lixum meum , £^ la- 5 Of. 8, 

em meam ,oua operiebaat i igaeminism 

uius; & con Geremia. e Curauimus € Witte 

Bubylonem , € non eft fanata , derelin- 5* 

james eam , Y haaete con faldiffi- 

Ine funi di vero amore flretta, & in- 

. jatenata, onde potete ben dir con.» 

"i Spofa « d. Tenui eut y nec dimit- dCi: 

4m . La collocafte acl mezo del 
aggior tempio , ma piü nel cen- 

ro del vofiro diuoto animo. La 

"fiponefte nella cima dell'alto San- 

tuar io, 


] 





of 
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«uario, mapiu nellafommità del 
la voftra nobilmente. La chiude 
fte dentro vn'arca di fiaifiimo oro 
ma piü dentro il reliquiere del vo 
ftro regio petto. Lefabr:caíte vix 
cuftodia di limpido gelo alpino 
ma piü del chiaro chrittallo delle-- 
calde lagrime vofltre. Le offerifk 
*vn cuore gioiellato d'ineftimabt 
prezzo , ma piàla voftra humile& 
affettuofa volontà . La predicat 
con lalingua de' Dicitori eloquen: 
ti, ma piü con le lodi continoue c 
delle voftre feruide orationi ^ Lacs 
[piegate con pompa folenne sü- 
palchidella publica piazza , ma pit 


nell'ampio theatro de' voflri gese- 
rofi penfieri. L'accompagnate cor 


numerofa proceffione «di Caualie 
ri, & a Prelati, ma piü con la fchie- 
ra de vottri religiofi affetti... Macs 
perchela varietà ditante cofe nof 
fi puó in cosi pi-ciol facio riftri- 
gnere , mi atterró. all'induftria di 
Timante ; ilqual rapprefentando d: 
Ícorcio in p:ccioliffima tauolettazs 
Dolifemo (mifurato Ciclopo; né fa- 
pendo-come meglio in cosi angu- 
fto campo darla prodigiofa ítatura 
diquelgran bufto ad intendere,fia- 
Íclo addormentato ; & dipinfeglial 
piedi 
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piedi vn Satiro, che col thirfo gli 
iprendcua Ja«mifura d'vn dito , la- 
Kíciando a" giudiciofi riguardanti 
ata proportione confiderare , fe 
; [anta era vna menoma particclla.s 
id ' ldela mano ; quanto;cfier douefle Ia 
a mano 1ílcíTa , quanto il. braccio, & 9 
3 [quanto il rim anente dell altremcm 
'* bra. X?osi hauendo io di-materia va- 
[ta in breue fpario prefo a ragiona- 
lle , laqual pul creíce & fi dilata, 
E ! [quanto piü.moltiplicano i concetti, 
*[&  cffendo dell'ampia mole di tal 
X |Pittura l'anguítia de!mio ingegno , 
i| i& del mio flileincapace ; tanto folo 
"Ibafteramnn bater accennato, quan- 
"lito detto fe n'é ; Dalche puo ciaícu- 
!noargoment: ire , feil meno delle. 5 
e'fue grandezze e di tanti fregi , & di 
"tanti pregi abbondante, quali efler 

debbano gli Abbiffi delle Íue glo- 
! rie immenfe , & delle fue Jodi infi- 
"inite. Hora per nonoffufcare in.» 
! parte col rozzo penncllo della mia 
| lingua imperfetta , & con gli ofcuri 
llcolori del mio dir baílo lc bellezze 
"di qucfta Bon mai appieno lodata 
imagine, lequa! i affa: meg'io che.» 
!!con iftilefacondo , fi poflono cfpri- 
| mere con modefto & pietofo fi AP 

!'tio, voglio pi tofto tacere; & » paf- 
li fando 


id | 
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fando con vna profonda medit;] 
tione dalla loda alla marauiglia 
& dalla loquacità allo flupore I 
chiudere i) giro della mia. | 
lunga parlatura con.» 


quella fentenza..» 
auttoreuo- 
le . 6 


JA Domino ficium efl illud, 


(eíl mirabilein 
eculis no- 
fru. 


IL FINE. 








IDICERIA 


SECONDA. 


a opra 


E" SETTEH PAROLE 
| Deteda CHRISTO 
in Croce. 


ICARDINAL 
| DI SAVOIA. 
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ACT 


SERENISSIMO 


DRENCIPE 


IMAVRITIO 
CARDINALE 


DIT SAYOTR. 


OS 32 
cé 33 


Ozrandeova grorpo En 
nomo Mifíco la Ce 
tea nel Theatro & 
COT COYTE22,2 C032 4 
r ff [[?no; T pin dol 

t | cede! fuoxo gU fevup 

Jj be voa corda. E? 

ecco [uito votatama q' unprotutfo vaa Ci- 

[oaa , fuppli ol canto al mancimento 
l r7 d; CH sy 








di eff, c €» fecegli ]jl fuo Cofppetitare 
Yiportar i; vit orit 5 ende 4m mm 
viz Hi cotal ftto fi dd. Greci pref. 
la Gicalá' per. Ge voglifico della Mau- 
fica .. La Croce di Cbrifló (( Serentf. 
ftn» Sire ) col pietofo tmiffezo delle. 
fn^ do!ciiftma Pato: je , altro zon é 
cf ox nrfnonito ( beri actordato fhros 
mto, ilvui fuono wol «effer dz noi 
del comtinouo » b. almeno oene . fpeffo 
frequentato mom folo col penfteYo con- 
tetpplando 102 Coa la lingua ragio- 
nhosa. Horcle cae le fatiche de[- 
la Qu "veftra y tuttele corde pi fono- 
ve di tanti Predicatou elooneztiy quafs 
lozore , 0 fpeqQzate ft tacciomo 3 ecce 
vna Ciccletta ffridnla C reca y: hz» 
co ftoi audaci (Q füvebiteff carriti 
fuccede ml concento faaue della. lor 
facosda dottrina, entrando & vin- 
gaettare di quisa facra. Muficeco 
t7 9. r0 loo. Fattoleggio "ft le € Ci- 
cale [fere ffati alcitnn bucimini ,19u4- 
li b:uendo dalle zoue forelle 4 Heli- 
cona imparato à cantare , prefero. del 
cauto tovto. dilctto , tbe. per «ffo: fcor- 
diuift del cibo Wutonfideyatarmentto 
sorivono ; màY [uroxo do quelle. tan- 
£!at n: lla fi forma di qnt 0 Apimalci- 
(0 Con tal piiuilegio., ebe fenza Pi[o- 


57e 


€» 
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* gno d'alimento alcuno eon fumino tui- 
W :a la vita cantando. Ne? (o per me 
o] faprei con alrvo [rmbolo migliore, à piu 
yp proprio c figrificante di. queflo rzppre- 
feutare à Voftra Altezza la naturale» 
Wnclinatione del smioingegno , 130 cui Ge- 
nionon boffo negare , cbe nella delitso- 
f c& praceuole-arte delle Mufe mom fi 
D tratte? volentieri , c chenon fra-» 
^| di queffo' boneffo trasfullo-tanto 45- 
| maghbito , cbe difprezzati mole? almi 
| ffudi pim villi y da "qualt- porpebbo » 
W perauentura procucei fi vito e fe^ 
! | Jeavtac. par ebe folemenze di efto ff 
purrifca s" Dicono i naturali, che la) 
^| €teala émet men camila betea ymo 
! [| "eol. petto ;^ 6 cbe tanta! appunto" in 
"| am flo del mexo giorzo- efino y onan- 
[e bà moagetor. forza lVevfura del Sole. 
|] Wiche certo. ff verifics ax cora tm me»; 
qp pebe? come fh quiffo diuoto D'- 
jftorfo jolo do calilo di diuina carità 
tozcetlo (f forimaio vos? procede psa 
E val euore y che dalla lingua ; e 3 
| hi misoue 2 publicaylo affettuofo:fbi- 
vi!à. di eomptintione y cbe vitia ambi 
tione W apblasfo. Doura (ela foeran- 
xA hoi mi fchernifce?) effer daWoffypiz; 
WAItT xA mon Taeno con prontezxa ac- 
cettóto , che com bumanttà gradita, 
zr E 3 Ne 
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N? f. farà fofela Mufica di queita im- 
portuna Ciezla el fuo inuttto (o fima- 
pre muicbie gentore fer. effer. di. 
fpiaceuole ,  anco'che ptas to nelle» 
cure graui dello Stato ,. t6 negli affari 
importaxti della.auerra 5. Poiche fz5 
de: Prencipi parliamo T Ep; "nminonda 
tra. Grect y, C6 molti. Losberadori. tva 
Latii fs fono della Mften | dilettati ; 
€ fe de' Guerrieri , U Ama(oni tratta- 
uuo larmi al faono de calamis ei 
Lacedemont , e i Cretesfe incitati d «5 
cféa cambatteuzno. Ricordo AV. Alti. 
tbe fe Apollo dona il Caduceo. 2. Mer - 
curio , Mercurio arincontro nou bà cos 
€be contracambiare i1 dono di "Apollo, 
fe non con la Lira. L'vuo 2 fGnulacro 
del. Prencipe , l'altro .del Letterato s 
Cuello offre protettione , quefto porge.» 
fatichzo . Et con qual. altro fegno di 
gratitudine pub la mia debole(z,. o 
viconof[cere le tante gratie » con le- 
qn *lt. ella $n. fmolte opportunità mi ff 
E dimoftrata fanorenole , cb? con pot- 
1? , 0 Com componimenti miulicali, 
qual? que[fo ch'io al prefente le pre- 
fenio ? | Scufi la. confidenxa y perdoni 
all'ardimento , (^ condani luna c 
l'altro - all'affettuofa | && diuota offe- 
tGxa dellanimo muo . Et fexQa. 
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" pid il fregafe AV. Altezxa dal Cielo 
» Learspiuta profe evità , € flieità vaglia 
per fine di qucita - 
| | DiTorine «di 3$. d Aprile 1614. 
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D' : ap. Sirene in su l'Art» | [ 


Nacque vn'altra Sirena ; 

E questa il canto ber canta 
D'vna Sirena [anta , 

Che le Sirene angeliche confonde. 
Né certo altri potea con ghria tanta 11 
Noti fbiegar si dolci,e s: fconde 

D: S:veza diuina, 

Cbe Sire»à M ARIN A. 
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C" uel faono ye nel cxto 
Con fcoyno gia. deb Giuctce mal 


eio 1, 
into dal Bipnle Diolo Dio feluaga. 
gio. 
Tenor di note in dolce ftl diffafe 
Vince Apollo, ele Maisfe ; 
"Ani per gran miracolonouello 
Va nouo .AAtollo & quello , 
Che di Pan [biega i muftci fofpiri , 
Her qual Mida farà , cbe uon l'ate- 
sir? 
















PARTE PRIMA. 





| 
b )^ N Iddio delle felue finfe l'an 
| Hi . t:caGentilità;che venuto-con i 
I 









Amore ri contrafto , & da lurfupe- 
rato;fü.collretto dalviscitore ad in ^ 
namorarfi di Siringa. niofa a*Arca-] * 
" dia , Iz qual fi come feluaggia, & ri- 
nis trofa, darafi velocemete a fuggirlo; 
/ " grunta mn sd l'eftrrema rrua del ffíume 
^ lk Ladone, & » dal feguace anianted 

d mezo il corfo fopragiunta ,. fà. dalle 
n niife'in tremula & » palufire canna 
AA trasformata .. I cur calami da leg- 
gier ^venticello agitatr. fentendo 
| eglrcon foaue fibilo sfrafcolare , ne 
M troncó fette , & di quellicom difuJF 
guale ordine contefti compofe vna] 
fonora Sampogna , alcui tenore ac J^ 
n] cordando poi la voce, cantó l-hifto-] I^ 
| ria de" fuoi poco felici amori. Fano]? 
LR lofo fenza dubbio e l'aurenimento]l 
qn dr quefta nouella Sereniffimo Sire ;]** 
l i ma non già fauolofo il fentimenta]E 
p» che inefsa fi racchiude; Onde s' Eze! 
| H chiello zapperà il muro , fcorgera]** 
| giau marauiglie ; Se Bengiamino]K 
aprira 
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: aprira il facco,ritrouera il vafo del- 
| J'oro;Se Mose battcrà la pomice,fa 
rà Ícaturire acque freíche ; Se 1l Sa- 
ccrdote alzerà 1l velo, ícoprira lé» 
bellezze del Santuario;Se Tobia fue 
trerà il peíce,ne cauera iEcuore vti- 


| fimboloalla fignificanza, ricercan- 
| do l'interno:di quefta poetica fittio- 
| neconofceremo che conticne 1n sé 
| grandifftmo,& profondiflimo mite 
ro.Et chrno sà che fotto l'umuogHo 
di cosi fatti velami; & enimmtfolle 
| ua molti,ànzrtütti i pii ripofii & » 
;| marautgLiofr- fecretr nafcondere la 
 fuperítitiofa antichità ? € he percró: 
4| ritrouate furono le ftatue de'Sileni, 
| alecutconcaue vifcere erano gra- 
9| nide de* fimulacridegl'Iddij,accio- 
e cher diuimr arcani fi teneffero-alla 
Jgente vulgare appanati & occulti. 
4 PiüLofo di dire;che fotroquette bé-- 
| de mifteriofe non folo.fi celano le.» 
»| fallacie delle bug;arde Deità de gli 
,| Etnici ; ma chrnaque con zelo pio, 
9| & con 1ngegno catholico prende a 
;|fpiarle addentro 2 v1 puó.contem- 
p plare etiandio 2dombrati affaiffi- 
emt facramenti della €hriftianz re- 
jlligione .» .. Cosi ritrouera 15:certo: 
o medo (quantunque imperfetto ) fi-- 
l1 6 gurata. 

















]i(imo; Et fe noi vorremo paflar dal 


a Plat. 
in Sym 


b Ful- 
gene 





* fantoin Semele , l' Affuntione della 






E.A:M VS ICA 
gurata la Trinità in Gerioue; T3 gee 
neratione eterna iti Minerua, lass 
créatione delhuiomo in. Promez 
theo; là rouina deg!i Angioli ne? 
G'!ganti , Lucifero in Fetonte, Ga- 
brielloin Mercurio , No? in Daucaz 
Hone, !lamoelie di Eoth im Nrobe ; 
Giofué in-Leucothoe, la conferüa- 
cóne del mondó-in Atlante , l'in- 
Ccarnatione del Verbota Danae; l'a- 
mor dt Chrifto4mPfiche;' le baeta- 
gl'e col Diauolo i Her cole l2 prez 
dicationé in^Anfióne , Ta rifufeit ta- 
tione de' morti in Efculapio lini 
tutioae del Sacramento 1n Cerere, 
la paffione in Atteone , la diícefaal 
Limbo in Orfeo , la falita al Cielo 

in Dedalo, lincendrio dello Spirito 























Vergine in Arianna, il Gtudicio 1n [f 

Paride , & cento & mille altre men- f? 
zogne al vero applicabili, che ftu- 
diofo della breuità tralafcio . Calif 
adunque la cortina , & 5 rilucerà la 
Scena. Leuifila mafchera. Sc com- 
parirà la faccia . Picchifilaíelce ; & 
sfauillerà la fiamma. Rompafi il gu- 
Ício , & gufterafh il fr utto . Soezzifi 
là cocch; glia, & víciranne la por- 
pora. Cedalafcorza alla midolla , 
il corpo allo fpirito , la nube al So- [ 


* 





| DICERIAI.. 10g 
qe. Tracgafi dall'ombra la luce, dal- 
! y mentita la verita, dalla £o] Iq. s 
"allegoria y & dicafi che 13 aucfto 
Janci vieue chiaramenre dii 'otato 
I&rande; & vero Iddio.Ilche ci ma- 
iifefta aüófi folo 1l rome  ifteflo di 
an, ch'altro non importa che Vni- 
ierfo, óuero I] tutto , ma ariche la.» 
lrana imagine fua; la i quale l'yniuer 
alcorpo di tutta la Natura cont.c- 
he./2 La ciera ridente 8g aliua é a Phil. 
lellà fua gioconda letitia; S della Heb. 
| ua eicrna felicità arzomento. Ic LRL 
"orta diritte is il Cieloa qüel- goéc:c. 
ie delia Luna alludono , quando G n.de 
^Ma & fcema 8 ica nte; Oucro prat. 
illa doppia poteft ch'egli ha Ío- ext 
»ra lecofe füperiori ,' & inferiori. mar.de 
Lajbárba lunga & pendente ver- gl Dei, 
'o il pétto figurai raggi. del sole Qo, Er. Ge 
she con là loro virtü vir. ra la vali: fir; fG. 
à fi diftendono. Nella faccia ru- i... 
»iconda & accefaé efpretfo il puro 
»lemento del fuoco , che con le ce- 
. l'efti sfere confina . Nella Nebr:de, 
» pelle di Patdo picch:ata & diftin- 
43. varie macchie fi deícriue Yor- 
namento dell'ottaua sfera , dipinta 
& variata diftelle ^. Nelac verga 
»aftoraleritorta in cima fi dimofta |. 
: a poflanza ; & il goucrno "m I 
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Ld MVSICA. 
telecofe ; X: Vincuruaturadell'An4] :. 
no che 1n.sé medefimo fi ripiega: 54i .. 
Perlepiante caprigne & fcrignutell. 
s' intende l'afprezza degli fcogli, f. 
delle mótagne . Per lecofe vellute,l .. 
hilpide &- íctolofe fi ombreggia la 
fuperficie della terra couetta d'aled. 
beri , & di bofcaglie. Dalla fiftulaf.. 
cerata dr pià cannelle fr accenna. af .. 
l'ordinata armonia de Cieli |. Dalla] .. 
velocità del fuo. corfo fi fignifica la]; 
pre(ltezza: con cui frgira 1l mondo. ] .. 
Et ecco-ch'to diffi vero,che la figu-1. 
ra di Pan e figura di Dto, ilquale 91 .. 
inse tutto comprende ,percioche] ;. 
ripieno: infinitamente in fe fteflo di |J 
virt fecondi(fima, 2 genera fend». 
za peregrino concorífo le cofe tut4]. 
te. Eceffendo egli vna Sfera intel-.].. 
lettuale ,. &. ego: Alpha. y e Omega s] e: 
fi come fuor della sfera. delmondo]; 
nulla. frritroua,. cosi nulla é fuori |. 
della diuina circonferenza , laqua-.]. 
l» ogntcofa abbraccia. Qruincico-.] 
lui fteffo , che Pan fü chiamato:da |. 
Poeti , Cagion prima: Eilofoft ap- f. 
pellarono, & di tutte l'aJtre cagio-- | 


ni princi»1o , come quello che con--]. 


cele loro liforza , & d vigore. del fi. 

potere fotto 1nfluire;. talche: da. » 1. 

qucl primo Eate tutte: le cofe che.» Tm 
fono | 
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! toro hanno l'éfsere ,, & da quella. 

| prima Vita tutte le cofe che viuc- 

| no traggono 1] viuere. Et fe niu- 

| ro puo altrui donare quelche in sé 

| mon hà , infondendo quella fourana 

| intelligenza tanta. virt in. altrur, 

| éneceísaria ch'ella in fe ftefsa tra- 
boccantemente ne abbondr. Né ía- 

rebbe Idd;o comprutamente ( fi co- 

| me egli é ) & perfettamente felice, 
Iecolaalcuna gli maneafse, ó ha- 
quefse di flrantero aiuto. bifogno, 
«ron efsendoaltrola Beatitudine. » , 25peu- 
a ch^ mbene di tutti i beni acciinmi- ÉPP* 
gato. Nulla adunque bifogna con- 
Ichiudere , ché pofsa mancare a 

E Dio , poíciache im lüi con fuprema 
leminenza tutte le coíe fono & » 

T yitualmente come Ie nature nel fe- 

Ime, & idealmente.comoe gli artifi- 
ernell'intelletto ; & da lui folo tut- 

|te le eofe dependouo , come tutte le 

I mifüre dal punto ,. & tutti i mimeri 
Fdall'unità. La onde a ragione di- 
j| ccu'io , chenel fimulacro di Panil- 
Itutto comprendente, & fionifican- 
|te,. erafignificato Iddio d; tutte le 
fcofe comprenfore .. Oltre ch'appo 
|| medefimi antichi Pan, & Gioue. .» 
lerano flimatitutt vna. cofa.. Etcht 
€ che non fappia , che Gioue cra. di 
| tutti 
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tutti gli altri Id lij il maggiore, co- y 


si detto;percioche à tutti fuole con 
Ja fua infinita bontà giouare, qualis 
tà propria di Dio? Egli é bene il 
vero , che febene queíto Pantutta 
13 D uinita(come detto habbiamo) 
ci rapprefenta;piü propria & parti- 
colarmente nondimeno ci dà della 
feconda perfona diuina inditio. Pan 
fü figliuoio di Demogorgone: Chri 
fto e figliuol del Padre eterno . Des 
mogorgone fü da'creduli della vecs 
chiaetà ftimato primo di tutti gh 
altr1 Iddij, eterno di tuttele cofe 


padre , daniuno generato , !ntor?, 
nlato-di nuuolt , & di nebbre, & nel- di 


le.vifcere della cerra. habitante-51 ! 


Quefto € fimbolo del Padre , capo; 1; 


& radice di tutta Ia diuina naturas 
(parlo inquantoalla origine,non 5 
inquanto al tempo)Iddio terribile; 
& formidabile (che tanto móta Tiri 
terpretatrone di quel nome Greco) 
ende fü à lui in particolare affegna- 
to l'attributo della potenza,da niu- 
no altro prodotto effendo ez! prin 
cipio della eterna produttiore; di 

utte le cofe genitore , perche tut- 


te le cofe creó. Ma naícofto den- | 


tro latebre ofcure, & caliginofe,per | 


efier impenetrabile a. gl'intelletti 


n» 


) 
* 
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"We'mortali .a Pofhut. ter'ebras latibu- J (15 


| 


] Im. [uum . b Nubes Cn. caliao in etr- b P(.96 
Weuita eias. Alcuni contufcro que- 

' [te due -Deità c & volfero che trà 

1 Pan , & Demogorgone non fu(Te » | cs. 
differenza alcuüa . Et ecco T'vnità dor. 
déll'efenza tra Padre ,' & Figl'o, 

Wche quantübque perfonalmente:di- 

| ftinti,inanánto peró alla loftanza.i» 
"udiaina fono amendue vna cófa me- 
"Bdefima -. Quetto ifteflo Pin fü cre- 
"duto dagli Arcadt effere il Sole», 


I4" come quello ch'é auttore: & fi- " 
! 
| 
| 








Rgnore di tutta Ia vita mortale , & » iy 
per tale ne'templial fuo culto de- Wi 
"f dicatilo venerauano . Volete fomi- | 
f gliabza piü conueneuole al Salua- 
IW tore;ilqual come Sole di Giuttitia; 
a Sole fopramondano & fpirituale, l 
'E venne co' diuini raggi della fua gra 
itia a difzombrare le tenebre del ! 
] peccato, onde di fe fteflo diceua.., | 
| e Ero fum lux munai? Era biforme 
Fil corpo, & Satirina la fembianza..; 
j'di Pan per l'àccoppiamento: del 
I 'Càpro,& dell'huomo.Laqual dop- 
| piezza ci dà ad intendere 11 mara- 
WR uigliofo ine(to delle due nature.» 
E geminate in Chrifto , non già fe- 
|rina^ & humana , ma humana, & 
diuina col miracolofo modo del le- 
I (o game 


I! 
| 
W 





c Io2.8 


— —— — 


—— —RRÓ— n n 














D4 MVSICAO 
B game hipoltat:co congiinte infie d. 
nun me. La forma humana é ritratto dell - 
la diuinità , percioche diffe Iddio, f. 
Gen. |... : : : | 
- a Factum s Lomunem ad. imagtuc my. 
] : C fimilitudinam nofirom. Ya caprieg. 
t cna figura della humanita ,adom-q.. 
!4  bratanei Capro emilfario,che ques. 
AM fto.era il defiderio della Spofa, FweeB. 
| j: ailecfe 5 , aff[zmuliare Caprea. . Ld 
Wl de"Paftori fü Pan , iquali per, la cu d 
"ul ra ch'egli haueua. di difcacciate 48. 
i| Lupi dalle gregge d'Arcadia,Liceo. 
| rm lochiamarono;& per queftoifte(To E. 
] ; aee rifpettoi MendefiJ. , é popoli del- E. 
E! E l'Egitto,,. foleuano il Montone.ífa- 1. 
Y S. » I 
UAM cuficargli. Eti Signor noftro nog t. 
ji $ egliil Paftor de'Paftori, onde puE f. 
E c Ie2n- di sé medefimrio parlando diffe » j£ 1. 
Ten ^. Kgo fum. Pef[lor bonus (o cog: ofto oues 
BAT. me25,€ cogno[cunt 9e mca? Ec quan- ] 
| tc volte auertiua egli i cuftodi dzlle 1; 
! 





$a Rs 


ni d Mit. (uc pecorelle. 4. Cauetea falfispro- 
] ? phetis , veniunt enim in vweflimentis o-. | 

Wi uum ,intrinfcus autem funt. Lupiva- 

paces? Et non fappiamo not; che tan; 

| to l'humiltà di quefta roza & fem- 

Du b plice vita gli piacque , che tra'Pa- 
NE ^. flori volíe naífcere ei Paftori furo- | 
no 1 primi ; che voti g!i porgeflcro,, " 


"a : : hl 
Era & checon ruftiche,ma diuote offer-. Ji 
il n te l'adoraffero; Et nó e atutti mani- b. 
" 1 1 fefto, [ 









































| DICERIA II. 106 
fto , ch'egli non folo del facrificio 
'ell'Agnello ft compiacque, ficome 
'ell'vitima cena dimoflró , ma egli 
lefso facendofi vittima falutare. » 
iuentó vn'Agnello innocente & » 
Inmacolato , & tale lo predicarono 
Ivrio , à l'altro G!ouannt ; 1] Batti- 
4,4 Ecce agnvs Dei» cece qui tollit pec- 
da mundi, ll Vangehfta ; & 4enzs 

wi eccu|us efÜ ab. origire mundi . 
l'abbiamo fin qui vedute tra Pan , 
P Ch:iftole confaceüolezze tutte , 
11 paragoni conformi . Vuolfi hora 
dere l'amorofo , & dolorofo fuc- 
I:(so di quefto Pan. Et certiffima co 
e,clreg!t vinto dall'amore , ch'al- 
8 humana natura portaua , & com- 
Bifsato di mille ftralti] cuore , pre- 
ja feguitarla, non diró di monte » 
E valle , ma di Cieloin terra. Et fe 
ifi concede, che il nome di Si- 
Raga proceda da Sirim , voce Gre- 





BR aD:o;nonfaradadubitare , che 
V coltei fignificata non fia la no- 
'a humanira , Jaquale é tuttaca- 
"bra & armonica; & quefta armo- 
'RBanon adaltro fine fü compotta, 
i'ala loda ,. & alla gloria di efso 
|dio . e In te cazrtatio mea femper - 
"H:grande, omirabile, ofacrofan- 
ES C to 
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à Ioan. 
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b Apo- 
1j» 


;, che latinamente fuoua Cantan- - 
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ioPan. Cittadino non de'bofcht! 


ma del Paradifo , Signore tion dé 
gli Arcadi , ma degli Ang!olt , &C 
degli huomini; a che mifera cor 
ditione ti hà coudotto l'ecceffiu 
amore, acuitifeitoluro fottopol 





LA 


[ 
r 
[ 
I 


re.-Pan foleua portare inghirlagg. 
date le tempie di pino;di falce ,- 


d'hellera : ma tu( a quel'ch'io veg 


go)porti trecciata lateíta d^vn feng 


to di pungentiffimefpine .- Pan f 
leua tingerfiil vifo di more feluag 
ge,0 d'ebuliimatu vaitinto delit 
fauíte & horride macchic del pre 
prio fangue . Pan(fecondo le fai 
Je)era Nume immortale: ; ma tu ft 
uerchiato dall'amore,;tt fei anche. 


dalla morte lafciato fogeiogare 
Seguendoadunjueil noftro ding 


Amante qucfta fua fattura roza | 
.villana ; anzi ingrata & fconofcé 


te, dice l'anima fuggitiua , chendg 


purlo íchifa/8c d:fprezza, ma In 
giuria & totmenta , giunto ftanc 
all'amato fiume dellafua Paffion 


Ja vede cangiata in viliffima Canng 


cioc a direincoílante' & fenza- fe 


mezza. Quefta Canna prende eg 


in mano ; né per altra cagtone(s' 
mal- non-auifo ) dopo: mille 'alt 
Íchernr. & flagelli glié coníegoas 
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1a Cauna, fenon per.íegno ó della. 


llragilta & debolezza dell'huomo, o 
Wtella inftabiltà & lege:erezza. del 
1 nondo , o della vauita. & apparen- 
jla del. peccato .. Perlequali cofe 
lifflitto, & addolorato Chrifto, ecco 
ihe forima & inteffe da fette bucci- 
io! vn muficale ftromento , al cui 
Jlrono canta, anzi deplora & piagne 
d mal'impiegato. amor fuo ,. & la 
dpaluagia ingratitudine noftra. Et 
idi. colui che difse, 4 che'l. vero 
Waeftro della Mufica é Amore , né 


icri ch Amore a nfegna altrui; poi ? 
iie non altro fpirito ch'amorofo, ; 


l |tta al Sonatore di quefta diuina 
«unpogna lefette belliffime & af- 

Ittuofiffime càzonette,ch'cgli hog 
Míoprala Croce compone & càta. 
fitorno allequali douendo 1o.diffon 
armia ragionare,qual'ord ne pren 
Iro .1n tanto difordine?come potró 


iRunci verace fi conofce la feuten-, 


Wittar C'armonia, fe con 1ftupore - 


aM gran Filofofo d'Areopago la.., 
altura tutta é mefsa in confufione? 
aMacciaa te celefte & diuino Mufi- 
ib di regolareil mio ingegno ; fno- 
drea lingua & rifchiarare 1a voce 
t Ito,che ne'rochi accenti dela mia 
Miela balba & ícilinguata ritoni 
,1 dolcc- 
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LA MY SIC A. 
dolcemente i!tenore delle tuc n0- 
té,ma conciofia cofa che fop:a fag-] 
getto di Mufica habb:a da verfarfi) 
tutta l'hipothefi del ragionamento: 
mio,fara bene ch'io guifa d'accor 
to Cantore , prima che 18 alte & 9 
chiaré vocr venga 1] mio cantoa d. 
diflinguere , procuri con qualcheg! 
baffa & »fíommelfa ricercata dt di-] 
fporre l'orec hie, & preparare l'anig 
mo altrui alla melodia difcoirendo 
delle circofláze d! quefte fette amo- 
rofe canzoni,fopra lequali due capi 
dà confideráre giud'co porerfi pro- d 
porre: l'Auttore & 'O cra,:1 Cang 
tore e'l Canto ; il Mà fico & la Mu-f 
fica. Vedremo prima (Screnitlimog 
Sire)come i1 Mufico fia eccellente) 
Sentiremo poi quanto la Mufica fia 
foaue. Et dalla prima parte fenza 
indugioincominciando , nella per- qe 
fona del Mufico due conditiont fo-qe 
no neceffariamcnte richiefte, 1333 
Theorica, & la Pratica . Che intem 
dil'arte , &fappia comporre,eccolr 
la prima; Che habbia buona vocep 
alcanto , & buona mano alfuonoP 
ecco la feconda. Per quel che toe 
ca alla prima , quale & quanta fi fif 
l'eccellenza & perfettione di qued 
(to fourano Archimufeo, il mottra-k 
no 

























ud 


' 






DICERZ A 1l. 108 
Linol'opere publicate da lut. | egli 
! poco; o molto, o infinitamente va- 
ilia nell Arté;fede ne rendono tan- 
Dte: diuerfe mute di componimenti 
timuficali, che cosi beu coipa:tiu, 
HR fenza vn menomo errore per tut- 
pure à difcorrere dal priacipio al 
Ine per tutta laf.rie delle cote,non 
tolo imondi creati, ma etiandio glt 
: naci zicercando ; & »che altro 
| 





t trouerete. , fe non tanti concerti 

1i Mufica? Et chi altri vorrete di- 

j le che fuffe autore & componitore 

i |Hitutt! quefli. concerti. & conccn- 

' ife non quel diuino Mufico,di cu1 

1 parliamo: incominct(i dal Mondo 
fArtherico , ó Ideale , ch'é lo fictfo 

iddio,non fà foríe opinione di dot- b 

Lhuomini a ch'egli fia armonia di p,,1, 
eftcffo,& dell Vniuerfo ? Et non & Hebd. 
:ntenza di Platone, 2 ch'effo Iddio ! 4.6: 
uando talhora cou feco medefimo bFicins | | 









"ms 2 0 m 
L— 


comp,.! 


fagiona ia ccrto modo fra sé confi Timai 
aliandoft, formi vn canto mufico c.38. 
: vna Mufica canora,donde bà ort- 





junze,con cul Idd:o fimpl:ciffz- | 
lbo;pcr effer forama vniià,fi diffon- i 
Wanondimeno coa modo incffabi-. 

| le 








a Hiet. 
23. 
b A&. 
47, 





à LA MVS1CM; 
lein tré pur diuine Hippoftafii 8 
come quegli alaffimi- fuggetei^d? y 
effa Trinit fra feftedrconcordi 4$» 
corrifpondono: i! Padre generaa? | 
tejil Figliuolo prodotto lo Spiriti 
fanto fpirato ; dequali quantunquj] 
ciafcuno habbia voce & tuono dif 
ferente inquanto alla perfona; for] 
mano peró tutti infieme- vna Mufiliy 
ca inefpLicabile d'indiuifibile vato) 
tie. Diró folo che:quefto fomrn |a 
Prothomaettro; inquantocreatorel i 
difpofitore,góuernatore, & coufer]i x 
uatore deltutto , inquanto il tuttQdi 
'tgge & foitenta,inquanto dà rege 
la & mifuraa cuttele cofe, & e del 
lecofe tutte cagione effettrice ,'& 
finale, non ha. dubbio che infondd 
lo fpiritodellà concordia: in tutt| 
glaltri mondi inferiori 1n modo 
cheI'vno all'altrro(come vedremo) 
con caBore voci di vita, & con foa- 
uiffima proportione rifponde.z Cg 
lugo , ct terram ego impleo , difsegli 
per Geremia Profeta . & Deus eff 2 
HO UEAITIHUS,0IImiuty , Qn us, dif? [ 
fe dilui Paolo Apoflolo . Etqueítall: 
fpirito agitante & nutritino,che vide: 
ue per entro tutta la miole della Na 
tura,fir da Platonici Anima del má. 
do nominato,percioche m: 
e 





















































| DIÓE£RIAI] 159 
| Iemembra di quefto 1mmerfo cot- 
| po, & conarmonico groppo4níre- 
| memente. legatidole , 11. coacenco 
delio ftromiento mondano rende.» 
| confonante. Ma perciochefi come 
8 vn si alto oggetto eccede 1 noftri 
M fentimenti , cosi vna si profonda 
4 fpecolatione fugge da' nottri intel- 
| letti, lafciando alle dotte lingue de' 
Dottori facri d'vn tal diícorfo la. 





lettuale, ó Angelico che dir voglia- 
M mo. Eccerto (Sereniffimo Sire ) fe 
9 quegli Spiriti celeftt , che Intelli- 
!| genzc: appellano 1 Theologi no- 
!4 flri,furono da Socrate prefío Plato- 
M ne 4 chiamati Sirene , folo perche 
ij della fonora machina delle Sfere 
fono motori,io per me credo, & cre 
ido di credereil vero, ^ che faccia 
;ciafcun di effi volgendo, ó gouer- 
nandol'orbe íuo armonia felice & 
'eonofceuole. Ne parlo folo degli 
altri cercb1 inferiori , a' quali affe- 
Iguatifono ; ma del'Empireo iftef- 
41o, Cielo immobile , & ficutra cafa 
ly della eterna beatitudine, doue e 1a 
imaggior Cappella d: quefto gran. s 
|'Tenipio delVniuerfo; lacui glo- 
|zla che fia, ó poffa efiere fenza le 
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!delitie della Mufica, niuno che di-: 
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LAMVSICA. 
rittaméte giudichi iftimerà giamai 
Etció conferma l'auttorità di grae 
üiffimi Padri, iquali piamente con- 
templano, la felicità de'Beati , dellag 
diuina vifione partecipanti;non ef- 
ferealtro che Mufica. 4 £t íe bene 
il cantare,e] parlare angelico come 
munemente fitiene che. fia puro & 
Ípirituale; 2 pur nonui é mancata 
chi habbia detto, «n Angtolo par- 
lare all'àdttro , come gh: huomini 
l'vnlalrro fanno, e con voce cor- 
porca & fenfibile. Vera cofa é ch'ef 
fendo dueimezià formar la voce; 
e'l fuono ( fecondo1 Fifici) aflegna- 
ti dalla Naturajlaria2, c10é , & l'ac- 
qua; & richiedendofi di neceffità 1n 
queftra articolatione lo firomento 
corporeo ,ch'e la lingua 5 parche 
i101 effendo: foprat1 Creli elemento 
alcuno; nc hauendo gli Angioli cor] 
po , Mufica perfetta effere non vi 
pofia , Nulla dimeno fe vogliauro la 
lctterale fpofitione feguitare,troue 
remo che dice i! gran Eilofofo Da- 
uid. 4 Eftaqwa omnes qua fuper Cae- 
los funtlandent vomen Domnii. Et. pri- 
ma:di lui l'oracolo di Mosé,hauea..» 
detto . Di ei fat AQUAS Ab aas .. Oltre 
che feil nono Cielo opinione ^Ni 
hà che fia cifriftallino,cioe P de 

adua- 
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: adutüqné l'ordine feguendo degli e- Il 

 Jementiiporrorho credere che] Cic- | 
lefüpeniored! quello fiaaerco , ma | 

| aereo raffodató 1n cértaferiezza..» | 


E AV E pe 


baftehole.3 "foitenere il trono dc! IE 
1 Prencipes;ci fedilide' beati ; laqual 'l 
i: folidità non impedtíce peró punto, | 
;| che per quel fluido di212n0]a voce | 


| pofla per tutto rifonare. Ilche con | 
;| pace fia detto di coloro iquali affer- I 
mano quelíommo Ciclo cffer di m 
| fuoco ,:dalla fignificanza del voca- 
| bolo Greco argomentandolo. A!]a | 
| qualeopinioneaccolento ancor'1o, hu 
| dandogli.peró con aleufii Theologi j.ol 
;prü tofto la qualità delloíplendore, 

| che la natura cocente del fuoco, 

| Quanto po: alla feconda circoftan- i 
|za,potrebbeft certamente: dubitare 

|fegli-Angioli habbiano;ó non hab- | 
|biano lingua da caritare & lodare-» !] 
Il /Creatóre , quando l'Apoftoloin 











[quella fopracelefte fcuola dallo Spi. . l 
|rito fanto ammaeflrato, & »alíu- f] 
premo Conciftoro di quell'aluiffi- ; 
[ma Mufica rapito, non ciceffi 2 ! 

pito; CICCIIC ape: 3 Cor. | 


taménte. 4 Sz Hgnis bor um lo- y, 

quar s e Angelorum. Etnon hauefle. b Pi. : 

letto Dauid . 4. Mutuo quayebant 13- ! | 
| 


| 4ngei » quis eff ifle. qui venit de» c La. 
[Egon ? Etlíaia. e Dwo Serephin cla 


2 "ma- 








LA MyVSICUu 
, emabagt alter ad. alterum. ! Et cay 
1 uanni , Vidtalierum vfngelatiz qva: 
li J -— ?0RARUIT quatuor Mozeli. Hanno aduns 
; I que glt Augiol!!a or ltagua , con. 
n cui noa folo: benedicendo - Iddic 
Aat fempre nuouihinai compongonod 
| gloria fua; ma anche trafe fteffi X 
anoitaluolta ragionano . Se peró 


1] 
AM : 
I ueíto cotal ragionamento non per 
ji fuono. vocale fi faccia: ma nuono 
"Wl | concetto formando in colui a cui 
"ma fauellano ; onde la lor lingua non 
i dm fia ,íe non vna riuelatione & figni- 
Nri ficanza di penfieri, ouero vnatna- 
» : nifeftatione & 5 dimoítranza delle 
T cofe daloro intefe & conofciute 5 
"n non m'iniporta per hora difpurare: 


AME Battami,che quello fttométo ( qual 
J fi fia ) colcui-mezo affài meglio 
bu che per fenfibil voce s'efprimefse , 
LN. fi commiünica , '& dà ad 1ntehdere 
| ctó ch'é chiufo nella lor mente ,lin- 
Tl gua a ragionare fi pio chiamare;la- 
d $1:;« & quale non peraltro (alcredere de' 

| Arift. Flofofi ^ ) c1 fü data; fe non perche 
| coeílaapriamo & palefiamo altrui 
quelche d: nafcofto 1l noflro intel- 
letto concepe. Sarebbe qui lunga- 
mente da trattare della intelligibile 
armonia dique' puriffimi Spiriti; & 
có quàáto ordine difpofti fieno: tri- 


par- 
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| partici Tétmarij di;quelle fante Ge- 


ràrchie ; & cóme eglafimi: da'me- 
2ati;imezani da'fupremt; & quefti 
d3 Dio riccuatió fcambieuolmente 
illume.' Ma per non effereymentre 
di proportioni , & dt mifure ragio- 
fo. fproportionatamente fmifurato 
nemo difcorfo ; voglio folamente 
diré,che noníolo intellettuale ar- 
monia formano quelle foftanze fpi- 
ritu3lima anche fouenteuolte con 
mufico fnono fenfibilméte fi laícia- 
no intendere - Quinci dalle facre..» 


Scticture fi coglie;che 7 Melauda- 4 yog, 
bantaftra matutina. & che à Can-3s. 


tàrecon triplicatà ^ voce dóü ceffa- 


|; "no queIPHinnomitl'etiofo , e s2n- 
| bus Som Sov Eos i Gc che nella for cApoc; 
|"tüinatà nüttedelfacro Natale fparfi ^* 
| 'Idnpin chori pef l'ariá saccordaro- 
| noin quéPbellifüme verfo -"4-cfe- 
Iia im excélfos Doo, eixi verra taie ba- 
qub. Befe bene: perlo: pietofo. 
| fpettacolo del Gvocififfo:, ehe hog- 


r'agli:deelii lofo fi rappreferva fo- 


"práà:l Gá&lrário; fi diee che s Zneeli, 
pacis omAy2 Hio); non e peró;eh at- 38» 
fiftenco alla beatitudine del Para- 
q-difo ,& sfpecchiandofi nella glo- 
'J1riofa faccia di Dio , dal fempiterno 


; X4 lor 


| Inr canticum oim , & che dican- b Apos 
5, 


dLu.3 


lía; 










































L4 MV$SICA4« 
lor canto maifi rimangono-.;.O fe 
dato ci fuffe di fentire quaggiu per 
gtatia,come fperiamo di fruure laf- 
sii per gloria, folo vn folo mormen- 
to;íola vna fola paffata d vn'archet 
to folo di quelle celefti lire percof- 
Íe.da mano angelica , come toíto ci 
prenderebbe obliuione di tutte le 
rerrene dolcezze. Dillo tu Serafico 
Padre, à cui ció fü per finsolar.pri- 
uiiegio conceduto ; di fe alla prima 
tirata d'vn plettto , ad vn fol tocco 
di poche corde , 1ncapace di tanto 
conforto,languendo di foauità,tra- 
boccande.di gio:2 , innebriato di 
gloria, ttamortito nell'eflafi,fepara 


to da te medefimo , & impotente à| 


foftenere con. fentimento mortale 
vn immortale armonia2,fofti coftret 
toà fuenire; & ti lafciafti palpitante 


caderea terra. Non farà pià adun-| 


que chi neghi ; iiv Paradifo douer' 
effer la Mufica vera & reale; àz € 


4 D. Th berrcofa credibile (Ie degli Angioli 


parládo vogliamoall'angelica dot- 
trina. 2 attenerci ) chedoppo lare- 
furrettione de'corpi ficome giü nel 
| Inferno la beftemmta vocale , co- 
si in Cielo debba ancora la* vocal 
Mufica effercitarci. Sisi ch'eglié 
vcro0 del vero Apollo fantiffime.» 
& 


FK 





DICERIA IJ. 1!E 
| & beatiffime Mufe ,.che de'paffag- 
| gidelle votre I;re , & de'verfi vo- 

ftrile contrade delcelefte Parna- 
fo rifonano. Macon quefta ditfc- 
renza di vantaggio, & con quefta.., 
diffomiglianza di perfettione fío- 
prail noftroil voílro fuono e'l vo- 
firo canto s'anapza,che noi fapp!a- 
mo folo uiirare le note , & quefte. » 
fono le creature fenfibili , dalle- 
quali vna ofcura & perfetta con- 
|getturadi conofcimento fi trahe. ». 
| Voi cantate le parole ; percioche .» 
| couofcendo , merce del lume della 
Iegloria , pii pienamente Iddio, me- 
|glio di-noi:1o lodate . Noi cantia- 
Inotitubando per l'incertezza del 
[noftro ítato dnbbiofó  , ilqualee 
| fempre in pericolodsirou:na. Voi 
[cantate Ja voftra parte ficuti, per- 
|ictoche fon temete di petere erra- 
re, ne per accideüte aleuno di per- 
dere Ia: poffeduta gratia dubitare. - 
[INo! con molte paufe d! ftanchezza, 
I& di diflrattione interrompiamo 
lil noflro:canto. Voicon lena affai 
Imagg:;orelo tirate tutto 10 vn fiato, 
Éperche-fiete nel cantate, & nello- 
dare toceffantemente infaticabilt. 
[Noi andiamo ípcf!o diffonando t 
emi tonando , per la poca attentio- 
| : K 4 ne 








L4 MVS$1ICA. 
ne ch'applicar fogliono'alla oratio 
ne gli animi nofiri. Voifietea que 
che fate attentiffimi , né con la vo: 
cefola , ma con tutto lofpirito ora. 
te & lodate & cantate. In noi,men. 
tre cantiamo , perla inofferuanza. : 
della debita modeftia & reuerenz: 
fifícorgono mille difetti & laidez 
ze. In voi,mentre cautate,niuna-- 
alteratione , ó difcomponimento f 
vede; poiche con fomma diuotiont 
& quietcitvoflro minifferio adem. 
pite.Il noftro canto finalmente nor 
finifcein. tuono, ma và d'hora in. 
hora variando , pergioche lodiam« 
& preghiamo con linterefle delk 
gratie che per cotal mezo fiottend 
cono.lIl voítro cáto é fempre v8ua-]: 
ledal principio:al fine. & 6 tutte]: 
pienodipurità , perchenulla gia 
mai per voi fteffi chiedete, & ogni 
voltra mira é folo il dar gloria fimi 
plicifümamente à colui che: ^wvr hafi 
creati. Hora fcendiamo ( fe vi ein 


grado SereniflimoSire)dat; Mondifi 
4ncorporet à'confiderarecalquactglt 


icorporei , peruhe *wi afficuro chr 
troiteremo 'verace la propofitiong| 
del Sauto. 2 Hoc quod continct omni tam 


$ Sa0.1 Jem fiapa bobetwvocu. Et prima fea 


Celeíte ci riuogliamo ; écoía certagh 
che'l 
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che'l gran volume di que'globbi gi 
| reuoli & fonori, 2? vna mutadt Mu- 
| fica;ma non gi3.m'ita , perche; Ce- 
| di enarrant gloriam] Doi. Vdite ció che 
| nedice Orfeo. £ Tatoti Co! ouzfe 
| €anoramm cyrbayvz temperas . A quefta 
fentenza fi accordarono Pittagora, 
] Platone , Yolomeo , & Eratoftene, 
| cui fpiritt eleuati à conofcere & in- 
| tendere quellaben concertata con 
| fonanza fi alzatono ; La quale di 
| mufici numeri rifultante , vogliono 
che: non folamente nella diftanza , 
| ma ettandio nel mouimento confi- | 
Ita. L'armvonia: della di(tanza de ibi 
| Pianeti da Plinio , & da Cenforino | 
| fü detto eflere diapafonica di tuoni | 
1fe1,8z di fette interualli. Affermano I 
Icoítoro;il cerchio, ó diametro del- , 
|laterra e tener di mitura-dugento- c Fran. 


[cinquantadumila ftd:j noir mica. » Jen | 





a Píal. 


b Orp. 


D ——À 


Aa— 





fOimpici;né:Pichici;ma Italict;cioe 55 cat | | | 

Idi contouenticinque piedi. Quince z.t0m. j 

|dunque procedendo i Filofofi an- ?- c-16. ' 
pro» | 


|o riurouato. dalla: fuperficie di ef- disci 
jaterra alcorpo della .Luna.efler 5, — 
[ento yeneifeimmUa ftadi] che fan- 


Bio [»'interiioHad' v8 tuono:, 8z del- | 
! 


' 
| 
ja Mufica la-proportiene defguiot- — . 
jauz. DillzEuna allaíteila.dr Mer | 
Irürio Ja; jmeta ,.cio2 vm femituong. 
|. 5*9 M74 Da 








LA MVSIC A. 
Da Mercurioa Venere altrettanto 
ch'é vn'altro femituono. Da Vene- 
re al Sole vntriplo, quaft vn.tuono 
& mezo, che fi chiáma Duapente ; 
& dalla Luna il duplo & mezo, ch'e 
ji Diateffiron.s. Dal Sole poi ala 
ftella di Marte tanto appunto: vo- 
gliono che fia d'interuallo quanto 
dalla terra alla Luna , & 9queíto fa 
yr tuono. Da Marte 2 Gioue la imc- 
tà, che fail íemituono.. Altrettan 
to da Gioue a Saturno , ch'é vn'al- 
ttofemituono. Da Saturno al fom- 
mo Cielo vn ícfquiplo, ó vn'alio 
femituono . Talche da effo: Ciclo 
ftellato al Sole fi compie 11 D:atet- 
firon di duc tuoni. & mezo .. Et dal 
medefimó Cielo: alla emis del- 
Ia terra ha fei tuoni , da' quali riful-] 
tala Sinfonia del! Diapafon, onde]. 
]a macitina. tuttà del Cielo é armo-] 
tiizati. Hauni poi quella:parte di] 
elio Cielo, ch'é appellata Seftilegj 
perctoche in sé vna fe(ta partenej i 
ontiene , cioé gradi feffanta , onde]: 
vienead effcre di proportione (ef- 
quialterz. Hauuril Frinoyche diera: 
di certo venti é compofto; i] Quasd : 
rato ch'é dr nouanta, & l'Opsi 
pofitione , che1nsé ne comprendedi 
ento ottanta. Et tutte quete di- Ji 
ítanze j 
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ftanze fono parimepte d: dupla, 
cuero fefauialtera proport: one.Ma 
oltre 'armonia che naíce dalla di- 
ftanza dc' Cieli,1] moutmento :(icí- 
fo la produce numerofiffima, fe ben 
da noi per l'ecceflo del fuonc (quan 
t'alcun crede ) non e fentita , ouc- 
ro (per piü vero d rc) perche i me- 
tri di quella mirabi! Mufica affai 
meglio con]a mente purgata, che 
con l'orecchie fenfüa!i f capifco- 
no. Et pur'ella e cosi dolce & gen 

tile , che qualunqnear monia soda 
quaggit fra noi, & fi quanto fi 
voglia foaue , é appena di quella 
yn'ombra piccioia & imperfetta , 
anzi al paragone di effa firepito 

horribile &  difpiaceuole . z Ce 
-6diceuaz Giob) | falidi Tim; suis &re 
f4f funt . Hor fe i Cieli fono di 
bronzo, cht vorrà hc sare, ihe. 5 

Fvn l'altro con rapida vertigine.» 


|'toccandofi , non facciano fuono 


fenfibile? Perció. foggiunfe ikme- 


| -defimo . £ Quis enavrabit Coelorum 


-ocei ? 5» ce: visa Caeli Ofis dor- 
mire faciet ?: Ouero (ponendo dte- 
fto fecondo T Hebratca editione ». 
| Quis t ef tomet iubes in f':pieztia ? zur iz- 
| umentum Coelorum quis fartet quie- 
| eere ? Non € pofiibile , che nel no- 

K 6 fro 


b lob 
38. 
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ftro fecolo fia , ó che nell'anticc 
fuíse giamai fcena cosi ben fabrica- 
tà, 0 cosi ben temperato ftromente 
con tutte le mufiche proportioni 
diftderabili , che renda , 6 rendefse 
agli fpettatorile voct degl Hiílrio- 
n1, & agli aícoltatori quelle de' Cant] 
tanti meglio ó: pià- dolcemente dt 
quelche fi. faccia lo fpatiofo thea- 
tro diquegli orbi rotanti,]a cut mi- 
furà fempre certa & inalterabile di 
tinto ec-ede & auanza gli artifici 
di queíte cofebafse, quantola Na- 
Procut, Cra imitata. vince & fuüpera l'Arte 
in CrQ- HIitatrice, Soauiffimo aduaque € 
tyl. & iLconcento del Cielo,ranto nel mo- 
in Rep. to, quanto nella diftanza ; & nella | 
Ch2ld- conuenienza non pur-della virtü 

Pots; qualitatiua, madi tutte l'operatig- 
inli.de Gt che concernono lo. ftato, & l'ac- 
aun. crefcimento del Mondo; coníonau- 
Li em tiffimo .. Et quefta dottrina da tutto 
Arth, 10 ftuolo 2 de' Pittagorici, & de* 

Mace, Platonici é feguitata , & fopra tutti 
in 1. (5- da Cicerone che diíse . Célorum ?an- 
Me " tus ei? concentus ex di(fupilbus enoti- 
in fex 0435 0 c f/wpma Satur vefrizeret, 
princi. Jis Jzerietfa Iouis fella illuffver, có tem 
Porph. perez, Che diretno poi ( Sereniflimo 
re o Sire ) de! Mondo elementare da nai 
or, X Rabitato? Non difse Dorilao Pitta- 

eer 
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gorico , che'l Mondo é vn'Organo 
-« di Dio? Non fü ció confermato da 
| Aleffandro Milcfio, & da Gregorio 
Il Nazianzeno,mentre ditle : ? Landabi- 
lis mundus eff pro frngulis quisufcun- 
que Jpeciebus , [id multo: laus abi'ior 
ex harmonia omnium , compage. vni- 
uzrforum , 1n quo fumma efl, C ffa- 
penda ex contrarietate in eadem vitas, 
"|. fono comtordia , diem anter fz izuir- 
l| eom dizter[a funt » «v eum fazogulis cam- 
l| a conueniuot , veluti inftrurmerti f- 
Melo vel fibra in eundem onum con- 
:| gregiuntur . Vnoe ( d.ce Apu! elo.) 
1 

* 
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|i concento del mondo, Ne , 
| tanti effetti. diuerfi da *Nna virt 

1|ola 2 pero regolato d! tutte le cofe 
Ilereate ii choro. Etíficome nelle.» 
-[danze il guidatore meii & nel- 
:|le mufiche il maeftro delcanto hor 
graui, hor'acuti v iriando ali ac- 
centi, riduce con la fia mifüra tut- 
tà la fchiera de' carzolanti, & de 
I[cantánti ad vnaíola arnx onia ; Co- 
Isi 1a diuina Mente con 1a fua icter- 
[na 8c iafallibile foprainteude Zl 
Me mondane varietà 1n. vn. íolo & 
'[ben'ordinato concento raccogiie. 
'd-ilqual .concento. vniuerfale 4' gl 
| 
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huomini con la debolezza de'lorg in iib. 


' atelktti capire & confidcrare mal deotd. 










— HU — 





















———À——— 
TU a 








L4 MVSIC A, 
poffono Ma feal - mo genere ^ 
della i fica formale ( che Mondk 
no appella Boetio ) auuien ch'altr: 
raggiriil penfiero , &. 9alle bafidi 
effo voglia inchinare l'orecchie, fer 
tirà negli elementi vna moderata. 


"antipar rifteffi, & altresi ne compo- 


fidi effi vna melodia da! fommc 
Cantore organizatafoauiflfimamer 
te. Q: ir nci drctó con Giob fuo fa- 
migliare trattando. egli dimeftica-d 
mentediceua. a Fbieyas quando fe- 
nebam fund menta terra ?. quis pofaü 
enenfuraa eis ? vel gm tetendit fc pe 
eam li2esm vt examu[fim ( come (ug- 
na vnà3 frafe-) 2n dobitás, con fonam-| 
uan ponderarentur e. exten deventu 
produ: Ha om»ia? Certo é che tucto 
cio non fà da altruroperato , che 5 
da! la infinita faptenza diuina, la- 
quale1l tucto diípone b poised 
namero c menfíara . Onde Salomo- 
ne di eff parlando: diffe. Qz4nds 
Rbpendehnt fundamenta terre ? com 
eo eranz cun iia componens y &d-ledia- 
bar per fro gulos dies » lndezs coram: &0 
emot HN » luders £5» orbe ferpa- 
7152 , Chorags ducens, interpreta la. 7,17 
iràdorti one Hebrea; ouero fecon-T! 
do vn'altra lettione ,. Deliiavs in]h 
vniuef co" fonantia . Confonanza. dk 
véra- 


we 
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j| yeramente marauighofa e quefta..;, 
ld ebeneglh clementi fi ritroua ,. ne? 
" ecurnumerr, delle cui mifure, 8 del- 
iJ lecui proportioninon é fuono , ne 
al canto pi potente a muouere gli 


JJ humani affetti. 11 numero quater- 
«| mario ( ficome a Hierocle infegna ) 
WW élaradice, e'I principio di tutti 1 


qj. mumeri,. imperoche 1l raddoppia- 
i inento dell'vno al quattro compie 
3l dl dieci, oltre ilqual numero niu- 
4l aa regione ( fzcondo 2 il F'ilofofo ) 
] piuno idioma e .pafiato g1anmy!., 
«ma tutti al dieci contaudo per- 
y» uenutr, da capo all'vno ritorn2no. 
9 .Puoffi si. fatta armoaia affat ben... 
[ | comprendere dalla fcamb;euole..* 
i «onueneuolezza & corrifpondenza 

| che tra quelli element palla con gi 
B fiefi. quattro. concenti. muficali- , 
B poichelacqua col Dorio . 11 fuoco 
iB col Frigio,lar;a col Lid:o, & la ter- 
B .za.col Miffolidio confonano . Com- 
| prendefi ancora. dalle lor bafi, & 
4 da' loro a^goli; imperochectffendo 

| zraalfuoco , & l'ariala proportio- 
B ne dupla nelle bafi; 8: 1a íefquia!te- 

Ira neglraugoliíolidi, & oltracció 
Jj ne* pianila dupla, ue naíce]2 dop- 
|J pia armonia dc! Diapasó,d del Da 
| pete. Ira l'aria, & l'acqua neiie bait 


C id 





a Hie- 
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é 13 proportioné dupla ego Me 
ra;onde fatti il Diapaíon, 11 Diapen] 
te, & 11 Diateffaron ; la dupla negtige 
angolt , talcheecco vn'altrz volta du 
Diapafon. Tralacqua, & la terrae 
nelle bafi é là proportione tripla 
fefquitercia , onde forge 11 Diapad 
fon;il Diapente; & »1l Diateffaron 
negli angoli Ja dupla , & cosi fico 
titutfcetil Diapafon. Se bene tra ili 
fuoco & l'acqua, & tra l'acqua & la] 
terra par che manchi in certo inodó 
la confonanza , 'effendo tra queétti 
elementi ripugnanza dt qualita ig. 
tuttocontrarie, &enémtr-he . PrüE B e 
Vn'altra conueneuolezza oltre que- Bo 
flaritrouarono nel numero quátersg « 
nario gli Academici ,; procedeodog c 
infino alla quadrupla proportiouey 
infino allaquale le mufiche ragiom 
fi tendono, perctoche;l paffar'ol- 
tre parche otfenda le noftie 'oréée 
chie . Il fuoco &éal duplo ptà fot-q 
tile dell'aria , al eriplo prd mobilegs 
dell'acqua, & »al duplo pii acutos 
L'acqua al duplo dela terra, piü^a£] 
cuca,altriplo piü fottile, a quadrus 
plopiü mobiie- Er quantunque 
fuoco fra acuto;fottile; & mobi!é 3 d» 
laria fottile,mobile, 8&zottufa; l'ace Ti 
qua mobtle; ottufa;& corporeà :^1à 1i 
terra 
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DICERIA M. 117 
terra ottüfa , corporea , & immobi- 
le ; trà loro nondimeno é là medefi- 
f fima & vguàl proportione. Con- 
I! eiofiacofa che tra il fuoco, & la ter- 
ra consi fatta leggcel'aria, & l'ac- 
à quas'interpongano, chein quelia 
'"lianiera che fi portail fuoco con.» 
M l'aria;cosi l'aria fi porta:co l'acqua, 
"Bc l'acqua conlaterra . Et ficome 
Ja terra fi porta con l'acqua , cosi 
| l'acqua fi porta con l'aria , & l'aria 
|! col fuoco in contrarietà conuéneuo 
| | le & confonante . Ma perriíchiara- 
re con alquanto di facilità le cene- 
I bre del mio rag;ionamento;dico che 
-ciafcuno degli elementi ritiene per 
1 sé propria vna qualità , 8 con l'al- 
I-tra ch'éil fuo mezo; alíeguente, & 
E proffimo quafi con bel groppo s'an- 
B.noda. L'acqua é humida, & fredda , 
$ l'humido ritiene come proprio, & 
| nel freddore partecipa con la terra. 
4 Laterra é fredda, 8& fecca,la freddu 
f.ra é propriamente fua;con cui all'ac 
$/qua s'attiene, nelfecco firaggua- 
I gliaal fuoco. Onde fi come laterra 
1 fi communicane!la freddezza con.» 
E-l'acqua ; cosi parimente col fuoco 
f-nella ficcità f congiunge ; & que- 
1-fto la fua calidità comparte all'aria, 
E -laquale nell humiditàjco l'ac qua d: 
| fi cra- 
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a Hem. fi tramefcola.. Et ecco gli alterni 
& Pl2t. & vicendeuoliannelli zdi quella s. 
adamantina catena , che dal primo E 
Ente independente con lunga & di- | 
uina ferie quaggiüd pendendo, l'V- E 
niuerfo turto ítringze & abbraccia. | 
Etquefta (fecondo 1 Pittágorici ) | 
é- degli elementi l'armonia. con. 5 | 
tanta confonanza mirabilmente 5» | 
compolti , chenon é marauiglia fe f 
tanto ne' miíti, quanto ne' propri 
luoghiloro, contanta pace, &. ». | 
con cosi foaue quiete fe ne ripofa-. | 
b Boci. no. Onde Boetio 2 de' Pittagerici 
pmnitdtore. i 
1 24& numerts elementa Dens ; vtfri- 
cora flammis . 
Arilla conueniunt liauidu , n2tu- 





VIOY gy Til 

» Enoluit, aut mer[as deducant pon- 

(o deveterras . | 
Né altra ragione migliore (per mio | 
parere)addur fi puó. a quel dubbio, 
perche l'acqua la terra nó foffoghi 
eflendole fuperiore; fe non chenon 
vuol dipartirfi dalla fua confonáza, 
ne abbáadonare il ctuono del fuo or- 
dine,né romper Ta legge di quell'ar- 
monta con cur iEbsómo Artefrce per- 
fettamente lalegó,& di cui ella pa- 
cificamente f? contenta. e fouer 

| chie- 
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;chieuole parmi hora 1! volere Jüga- 
méntericercare la dolce Muftca che 
fanno non Íolo in fe íte(fi gli. ele- 
menti, ma ancora imiít: di effi, tan- 
to gl'imperfetti , quanto t perfetti , 
& da quelli incominciando che han 
no femplicemente l'effere,dir con...» 
|! chefuono fr facciano fentire i metal 
li, & come .le pietre;e minerali coa 
l'altre coíe tutteconcordeuolii:en- 
telalor parte adempiano.. E: paf- 
fandoa quelli, ch'ali'efiere hanno 
cógiunto il vegetare , difcoprir non 
Íolo.quella natural fimpathia,che. » 
tra fe fteffe hanno le piante;come la 
palmacon la palma;l'olmo con la.., 
vite,la.fmilace con la fpina, I'helle- 
ra con la quercia ,. ma quella altre- 
si,concur& le piante, & l'herbe. »,. 
eifiori, & le radici feruono alfofte- 
gno, & alconíeruamento del mon- 
do.1Indi crattando di quelit,ch'oltre 
Feffere., elcrefcere , hannoilfea- 
tiredimoftrare come,mentre il Eu- 
fignuolo garrifce , .& la Lodola ci- 
;relira; &il Pappagallo fquictifce , 
'&ilCoruocrocta, & la Cornac- 
|, ehiagracchia,& i1 Cucco cuccoueg 
| pax cantando il Gallo, & cocco- 
ando la Chtocchia, &, s pigolando 
jJ ii Polcino, & nuagolando 1 Gatto , 
| j & ab- 
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& abbaiardo 1F Cane ; Ri col HB 
gito 1l Feone; & col muggitoeil Tot ^ 
ro; & col grugnito i! Cinghiale j'& 
conI'vlulatoil Lupo ; -& coibalatec" 
lAgnella; & i] Cauallo non pií 
col nitrito ; ma con 'innafpar delk 
braccia, & colleuar delle zampe, 8 
colbattere à tempo , & imifuratam 
mente il terreno,altro tuttinon fatq^ 
no, chetener bórdone aquetto pag? 
blico concento.- Anzi non folo gla 
vccelli nell'aria; & le;fiere nella 
terra, ma nell'acqua i peíci ; tut 
cheper natura fien mutolr , prend 
quefta Mufica commute; fe non al 
tro, fanno 3]meno la parte-del T4 
cet; Rc quella facoleg che in fe (tétg" 
nonháànno , da alerutteffercitata 4g 
dilettano fommaàmeüteq'áfcoltareg" 
ficomeilcafo memorabile d'AriG 
ne fene puó réhdere apertitfima TOR" 
de. Ma la plebe di quefte ereacirgr 
vili & ignobili eralafciando'; fol 
a quell'animal nobiliffimó' mi rior 
£o , tIquale per vltimo gràadoa tit 
cele fudette dotr agemene là yirego 
deIl'intendere -: Et poiché- già d 
Macrocofmo fi é detto a batlan? 





a'saranche del Mi:crocofmoa fap: 

parole non fi dourà difconuenirejdpe: 

cui, come di materia appartenenti: 
allo 
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I allo ftato noftro , pià lungamente. » 
| faibifogno che fi ragioni . V01 Sere- 
| uiffimo Sire j mentre;io qui conal- 
| quauto di digreffione mi diffondo., 
J| & dicofe pii nuoue, piu foctili 
jJ apparecchio 12 Jingua a difcorrere , 
Japparecchiate l'animo ad. vdire có 
lattentione non minore di quella. ,, 
jche fin qui preftata mi hauete, per 
IHlaqnale mi fono in guifa della voftra 
i humanica fatto.certo,che da effa al- 
gM'auanzodelinio dire, quautunque 
| EL rusiuale, m'imprometto vd:en 
Uza:cortefe.L'huomo per effere aí1o- 
gutidima opera,& belliffma imagi- 
Inedi Diofi puó direquafi vn mon- 
do minore;.Diffi male. Meglio hau- 
ret parlato; fe detto haueffi Móndo 
maggiore quanto alla. eccellenza.» 
[X nobiltà;poiche con affai piü per- 
Jettoicomponimento , con pii pia« 
jreuole armonia , & scon pi fubli« 
gne dignità ii numeri tutti, le mifu- 

jes 1 pefi, i mouimenti , le quali- 

jàs & quantealtre cofe il mageior 

ii/Londo compongono, in sé contie- 

[6 & fofiienc. Le quali tutte ,oltre 

Ji commune confonanza che ne. 

gi altriccompoftti hanno, in etfo 

Bomeinfupremo artificio vna forte 

giprema confeguono . Et a gui(a 

d'vna 
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d'vnagran Mappa vniuerfale- dell 
dotto. Geografo ridotta: in angu 
fta tauola,ó quafi piceiola & attifi- 
ciofa palla da pii fottile Archiimez 
de lauorata ad effempio delPimmen 
fe sfere , vedefi in eflo epilogato vtt 
breue compendio dell'Vniuerfo . 
Cosi di(le Filone. 4 Prodzxit Dems 
bóminem delimoterra , ch» dedit es vir- 
tutem continendi omnin. XCosi 1l Tri- 
negifto. à Hoino eff quoddam -orn- 
Ae y C quoddam totum inomni. Cosi 
Chrifto ifteffo. c Ite pradreate enan- 
gelium otpni creatura. Et a dirne1] vez: 
ro;qual cofa ha l'huomo; ché non. s 
fitrout nel Mondo? ó qual cofa hà 
il Mondo, che nell'huomo non fi 
raccolga ? Volete gli elementi? ec- 
coi fenfi efteriori. L'occhio rifpon- 
deal faoco;l'orecchio cóuiene con 
l'aria , il tatto fi confà alla terra; & 
conl'acquail guíto , & l'odorato ft 
'ifcontrano- Volete i faffi»?ecco l'of- 
ía; ch'offa appunto del corpo mon- 
dano furono i faffi chiamati da Em- 
pedocle 5». Volete 1 metalli? ec- 
co gli humori , iquali habitano nel 
corpo humano , fi come 1minerali 
nelle vifcere della terra. Volete le; 
piante? eccoilíangue , & lacarne , 
che merce della virtü vegetatiua. 5 

degli 





"mo al primo mobile 


DICERIA 1I. [124 
degli fpiriti vitali, alimento & ac- 
creícimento riceuono. Volete I'her- 
be,e i fiori?ecco : pcli,e i capelli. Le 
fontaue ? ecco le venc. Le ítelle? 
eccole pupille. La Luna? ecco 1l 
ventre. 1] Sole? ecco cuore , il cut 
moto almoto del Sole coirrifpon- 
dente, per larterie in tutto il cor- 
po diffufo, gli ana, 1 meft, 1 giorni, 
e 1 momenti con certiffima regola 
al'huomo dimoftra. I mouinen- 


: tiancora dell'altre membra huma- 
| 


ne co moeuimenti degli altri Ciel 


| s'accordano . Et eífi fpecialmente 


i1 


| ritrouano hauer l'huomo certo ner 
| uonella Mica, ilqual tirato tira in 
| gutía l'alere membra tutte, che cia- 
ícuno fecondo 1l proprio 'moto ft 


| muoue,ad imitatione quafi del mon 
1 do; con lui le membra del maggior 
| Mondo muoue 1l fourane Moto- 
|xe. Eterco che fc l'Archetipo ri- 
T fponde all'Angelico , l'Angelico aj 
1 €elette , i1 Celefte all'Elementare, 
|I'Elementare rifponde anche al Mi- 
|i'erocofmo . Et fe il Padre rifponde 


ialla prima Gierarchia , 11 Fig!iuolo 
alla terza, lo Spirito fanto alla. 
imezana: EtfeiSerafini rifpondo- 
1 Cherubini 
tallo Stellato, 1i Tronia Saturno, le 
Domi- 
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Dominationi a Gioue , i'Prencipat] | 


a Marte, le Poteft3 al Sole , le virti 
a Venere; gli'Arcangioli a Metcü 
r10 , gli Angioli alla Luna ;- Etfel 
Lüna rifponde alla terra, Mercurii 
con' Saturno all'acqua , Venere €oi 
G!oue all'aria , 11 Solecon Marte à 
fuoco; ancheT'huomo con le fue. 
qualità ai mentouati eiementi not 
ienZa'armonica fimmetria córti| 


fponde. Non mi maucherebbe moll 


do o!trac-ió da dimottrare come 7 
apparte apparte tutte le condition] 


di quel Mondo grande ia qucftqfi 
pi;cciolo: comptutamente. s'adunigr 


no. Et direi, chefe 7 quello fü creaj 
tofenza materia da Dio; anche que 
fto riceuette l'effere di nulla.Se in... 
quello le tenebre erano fopra | 
faccia dell'Abbiffo ; anche queft 
nel fuo nafcimento trene t lumi fer- 
rati. Sein quello furono fzttii du 
luminari maggiori : ánche queft 
incomincia trà le fafce ad aprirgl 
occhi. Seinquellola terra conce 
piifemi, chelafanno germinare 


anche quefto prendeillatte dalla jj 


4t 


nutrice, & acquifta appoco appoc 
leforze. Seinquelloapprefe Ada- 


mo da Dio à nomina: elt animali jpi 


econdoTeflerloro, anchequett 
im- 
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| impata dalla balia a balb- t 3re i nios 
m! delle cofe .- Se in quello fà data 
Fall'huono virtà di creícere, & mol 
j tiplicare, & poteftà di paícerfi del- 
] lefrutta dc! Paradifo; anche quefto 
| sauezza pianpiano a muouere i paf 
fi, & a guítare i vati fapori de' cibi. 
Se in quello i primi no(tri padri fu- 
i| bito traboccarono ne! peccato; an- 
Jche queíto , mentre à bambino ad 
dJogu piccola fpinta inciampa. Et ag 
Jgiugnerei di piu , che la prima fim- 
ilplicità di quello rifponde alla fan- 
jcrullezza d; quefto , la moltiplica- 
tione all'adolefcenza , il progrefío 
alla giouentü,il vigore alla virilit3, 
'a declinatione alla vecchiezza da 
jmiferia alla decrepità, & l'eftremo 
321udicio finalmente alla morte ..Et 
loggiugnerei ácora; che come quel 
0 verdeggia di Primauera, auam- 
tpa di State , fruttifica d'Autunno 
irela di Verno ; cosi quefto fcherza 
anciullo , fcrue garzone, genera a. 
,u!to,incanutifce attempato. Et po 
rei d'auantaggio conchiudere,che 
:quello taluolta &vacilla , quefto 
ema ; Se quello pioue,quefto pia- 
qne; 5e quzllo venta, quefto fo- 
pira; Sequello balena, quefto ri- 
|-; sequello tuna,quefto minac- 
| L Cia; 
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cia; Se quello fulmina , quefto fe: 
rice : Sequello fi rafferena, quefta 
fi placa, & centomill'altre antite. 
fi, Íenon ch'altto concetto da que- 
Íti penfieri mi diftorna chiamando- 
mi a fpecolationi piü dilicate . D'a- 
n.ma, &dicorpo ( quefto e chia- 
riffmo ) lindiuiduo dell'huomo & 
compoíto; & l'vna, & l'altto fons 
quafi due mufici ftrumenti coftrut- 
tiagloria del Creatore; & parue, 
checonífentiffe à queito penfiero il 
Profeta quando diccua . 2 Exige 
bfalierium , c cytbara , volendo per- 
auuentura nella Cetera il corpo hu 
mano, 2 & nel Salterio l'anima fi- 
gnificare. A'l'anima ( fe incomin- 
ciar vogliamo di quà ) perauiío dt 
Platone, & de! Platonici conuienfty 
& confaffi naturalmente1a Muficay 





ciiendo ella ( fecondo loro ) fra leg. 


coíe mezana, & principio del mo- 


uimento orb?*colarmente volubile«d 


Imperoche 1l concento per la natu- 
ri actea pofta nel moto muoue 1l 


corpo ; per laria purificata concitag. 
lo fpirito aereo , e'l legame del cor] 


po, & dell'anima;per l'affetto attra- 
he ilfenfo , & l'animo 1:fieme ; pet 


la fianificanza opera nella mente 3j 


& infine perlo moto dell'aria fot» 


Lue 


&1 
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'tile penetra efficacemente, per Ja. , 
contemplatione lanbifce foaueme- 
|te, per laconforme qualità con ma- 
trauigliofo diletto luftoga , & per la 
"| natura canto Ípirituale, quanto ima- 
*teriale tutto tutto infiere je ur T 
T & fignoreggia l'huomo. O che mi- 
"I rabil Salterio. Perció lo fteffo Pla- 
tone vuol che l'anima humana nata 
'Tdall'armonia di quell'etcrno Mufi- 
"co , tocchianch'ella con imufica ra- 
ll sione lacetera celefte , come quella 
"che di mufici numeri é coftituita ; 
"Inumero pero 4 non gia accidenti 
ll matematici(ficome alcuni fc'occhi 
; 'calognator! affermano ) ma ideali , 
| & metafifiche ragioni. Et ficome la 
lconfonanza del corpo confitte nel- 
]a debita mifura , & proportione...» 
Mdelle membra,& degli humori; co- 
"si la confonanza dell'anima confifte 
"Incl debito, & ben'acconcio tempe- 
"Éramento delle fue virt , & opera- 
"Feioni , lequali fono 1a concupifcibi- 
Me , l'irafcibile, &la ragioneuole: 
M Percioche dalla ragione alla concu- 
Wpifcenza vi ha la proportione del 
| IDiapafon , all'iraquella del Diatef- 
Wfaron.& dall'ira alla concupifcenza 
Evi haquella del Diapéte. O che mi- 
firabil Salterio . Ma per bene inuefti- 
| Ew sac 
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gare quefta poco conofciuta arme 
nia del'anima , & da' Saui in cert 
modo ofícutamente Mete ita , 
conutene da! corpi celefti , ficom 
da mez! potentiflimt, accattarla Jj 
Imperoche s'e verala itd za Pa 
aArift. ripatetica «4 portet bac iv fe2rtorat: 
füiperiovibusvelatro ibus e[fe Cox vtigua 
fapendo qual facoltà del anima | 
à qual de' Pianeti fia rifpondente; 
1concenti chetra quefta , & quel. 
li ripofe il Fattore, di liegieri co- 
noíceremo. Alla Luna rifponde la 
virtü vegetatiua, la fataftica a Mer- 
curio,la concupifci bile a Venere,la 
vitileal Sole, ' impulfiua a Marte,a 
Giouc la naturale,aSaturno ]a ricet 
tiua, & finalmente (qucl ch'é fom- 
mo ) la volontà di tutte queft'altre 
n : c potenze afuotalento go- 


jJ Ia] ernatric 'eal| primo mobile. Queita 
OMNI col fourano iatelletto diuino con- 
ji j ciunta, fempre al bene s'indirizza , 
WT & muoue, ilqual diuino intelletto , 
Nd fi come £iil lume all'occhio,la buo 
wl H 3a ftra dh  Ícuopre, no gia che pun. 
i ! tolasforzi, m -: lafcia libera del 
jJ r fuo arbitrio, & dellefue ope rattont 
Wr fignora. LE: gli é pe roi VCIO, etÀ fe 
i li bene al bene , come ad oz2etto a 
ih lei confaceuole, & mbi a 13tO ; 


A | fen npre 


— Qu———— t ——— 
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W^ fempre fi volge , alle volte nondi- 
T" meno auuiene , che cieca dall'erro- 
x re, & fofpintadalla forza anima- 
"| Je. del male mafcherato fotto ima- 
"| gine di bene faclettionc . La gratia 
"5 adunque, ó vogliam dir co' T heo- 
^4 logi,la Carità infuía,é nella volon- 
^! tà 1n luogo del primo Morore , fen- 
M za cui tutto 1! concento di cífa và 
^t 1n diffonanza. Corrifponde anco- 
à ra anima alla terra nel fenfo,, all- 
^ acqua nella imaginatione , al fuoco 
h per lo mouimento, all'aria per la; 
'*4 ragione, al Cielo perl'incellctto. 
4L Et ecco ch'ella al'armonia. degli 
WM elementi , & delle sfere beniffivo 
a perlafua parte s'accorda. O che 
M mirabil Salterio. Ma che dico10? 


"4 Gli habiti :fteffi delle potenze ct 


z 20 


Tqueft'anima,& fpecialmente quelli 
a della intellettiua, dico tutte le difci 
"E pline liberali, «ne fenzalo ftudio 
3 della Mufica s'aceuiftano , ne fenza 
a l'amicitia della Mufica fi conferua- 
E no.Archita, 8c Arftoteno aja Mu- 
IM fica di(Tero effer fosgetta la Gram- 
lli matica. Quindi Etpo! £3; & di Mu- 
IMfica , àz dilettere infieme infieme. » 
[mae(tro; Et Arrftofane fcrif(le di ció 
iva Irbro particolarz,doue dimoftró 
|per quefta via douerfii primi pre- 
3 Cetti 
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a Dite 6 & al numero de' Cieli rifponden 
acl Co ti- z Rifpondela Grammatica alla 
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cetti infegnarea' fanciulli . Ea Loi |, 
ca é tanto della Mufica partigiana ; 
che non altra cofa chellfuono, X 
Ia voce, haffi prefo per fuofugget 
to.Se la Retorica ne habbia necefft. 
tà,non che vaghezza ,laícero dirlc 
a Marco Tullio,che im diuerfe oc a- 
fioni con molti encomij la celebró ; 
a Gaio Gracco, che ( come diraffi 
piü difotto) foleua parlamentandc 
regolar col fuono d'vna fampogna 
]a fua pronuncia; a Carneade Cire- 
neo,che leggendo nella publica ca- 
tedrain voce pid che non fi conue- 
niua fonora,ne fà dal Prencipe del- 
lafcuolariprefo. Theofraíto, & N:- 
comaco Arithmetici; Theodoro, & 
Archita Geometra ; Pittagora, & 
Tolomeo Aitrologi; Platone del- 
lantica Theologia, 8r della diui- 
na Filofofia padre , fecero witti de* 
numert mufici profeffione effaciffi- 
nia, & pertuttala Grecia d'incul- 
to, & fcluaggio ingegno era ftinaa- 
to colui,che di quefta delitiofa dot- 
trina non hauefle cognitione . Et 
quefte comunque fi dicano , arti , o 
facoltà , fono ancora tutte all'ordi- 






















Luna, perche ficome quella à in. » 
parte 
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| parteombrofa per la rarità del fuo 
corpo , & muta il lume horad vn 
lato , horad vn'altro, fecondo che'l 
Solela vede; cosiquefta per là fua 
infinità nop termina 1raggi della .» 
ragionc almeno nella parte de' vo- 
Caboli, & vàlvfoz delle voci d"- 
: vnoin altro fecolo variando. Ri- 
fponde la Dialettica a. Mercurio , 
perche ficome quello ela pii pic- 
ciola / ftella tra 'errant1i, & và pr 
d'ogni altra velata de' raggidelSo- y 416. 
"| le; cosi quef!a e rainore 1n fuo cot- gr. 
1| po d'ogi: altra fcienza perfettamen 
;| te comp:lata, & anche pi ofca,in- 
"| quanto con pid fofiftici argomentt 
| procede . Rifpondela Retorica à 
"Venere, perche ficome quella ha 
l'afpetto chiaro,ferero, & pii d'al- 
cun'altro. Pianeta al vedere dilette- 
j'uole, & oltracció appare all'appa- 
rire, & allo [parire del giorno ;cosi 
Iquefta é fopra tutte l'altre profet- 
Mionifoaue al'vdire, & con laluce 
T mattutina delle parole colcrate ren 
|de beneuolo, & con la vefpertina 
"WM delle ragioni argiite rende. docile 
dT vditore. Rifponde PAritmetica al 
ISole, perche ficome quello tutte 
.Y altre ftelle illumina, & 6 si luci- 
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re; cosi Chin da lumea tutte lal. 
J 


tre difcipline,i cui fuggetti tutti fot 
to zaleun numero confiftono, & d; 
pii abbaglia l'occhio dell'intellet- 
to, poiche il numcro per se confide 
rato éinfinito. Rifponde la Mufica 
a Márte ; perche ficome q quello dz 
qualunque sfera mobile fi cominci, 
o dall'infima, ó dalla fomma, é il 
mezo, &é Pianetaaccefo , 2ilcui 
calore arde, & d:ffecca le cofe a gui 
fa di fuoco , onde tira in alto le m- 
preffioni adufte; ; cosi quefta e tut- 
ta (come di: Bid. xelle relationi 
ptena,& qua fi vaport delcuore tra- 
heasé 9 li fp iriti humani , quaado 
l'afcoltano. R: ifponde la Geometria 

a Gioue , perche ficome quello e 
ftella cdi TERipEFata compleffione 
in mezo al calore di Marte, & alla. 4 
freddura di Saturüo, & fi atc 
tre bianca fi dumoflra,quafi d'argé- 
to: cosi quefta trà due cofe ad effa 
ripugnanti fi verfa,cioé tra il püto, 
elc " hio , effendo vno perla fua 
indiaifibiltà immifürabi le, 8; l'al- 
tro per lo fuo arco impoffibile a|' 
quadrare, B6 ancora caadidiffima]: 
non hauendo in sé macchia aleuna]' 
d :trore , come quella che rifchiara]l 
le füc proue con dimoltrationi cer- 


|i 
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tc & realiRifponde finalmente l A- 
flrologia a Saturao , perche ficome 
quello é di cutti gli altri giriil píà al 
' to, & di tardo mouimento:cosi qué 
fta & altiffina perla nobiltà del fuo 
fuggetto,ch'e il Cielo; & per 1e dif- 
fi-oltà de'fuoi giudici richiede pil 
d'ogni altra dottrina ligo fpatio di 
| tempo. Non parlo poi dell'armoni- 
€3 & reciproca commun:canza,con 
cui le Ícienze tutte , auafria leggia- 
dra treccia tra fe ftefie concatenate, 
| fi porgouo l'vna all'altra la mano. 
4 Bafta accenare,ch'clleno fon forelle 
nate d'vn parto; & che dalla Mufica 
4| nome di Mufe fortirono; Onde quà 
"| do i! Poeta introducedo Sileno a cà 
tar le lodi di GaHo , difle ch'al com- 
| parird'vna di effe,tutte l'altre in vn 
i mzdefimotépo fileuarono in piedi. 
| Huc cupit errantem. Perme[ft ad 
Piamina Gallum 
» 40245 montes vt. duxeritna fo- 
YO 
» tá, viro Pbebi chorus affarrcoe- 
" vit omis 5 | 
4| che altro volfe allezoricamente fi- 
s gufizare, fe non chel'vna non va 
Henzala compagnia delPaltra, né 
; puó a'cuna di effe fenza l'aiuto del- 
«| 4e compagne effercitàre operatione 
| $ per- 
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perfetta ? & ch'ad vn fine ifleffo! 
communetutte infieme conuengo- | 
no, cioé di non difcordare dalte- 
nor loro nel beI concento dell'ani- | 
mà? O che mirabil Salterjio.. Ma | 
poiche qua3!cofa fi € ragionato del- 
l'anima, ragion vuole, che del cor- 
poancora quanto é debito fi dtfcoc 
ra. Chit non vede con quanta arnro-« 
nia dalla Natura , anzi dal Rettore , 
& Correttore della Natura fü il cor 
po humano fabricato ? Chinon sà y 
che gli autichi huomini tutti cóta- 
uano i0 sit le dita,& ccnle ditat nu 
meri tutti fcegnauano ? Chi non hà 
& Vitr: Jetto,2che dalle membra, & da^ mu 
íÍcoli delrhuomo non men che i nu- 
meri, le mifuretutte , & le propor- 
tioni , come dal braccio il braccio , 
dal palmo ilterzo, & dal piede il 
paflo, furono tratte , & ritrouate ? 
Chi non ha ofleruato, che i templi, 
i palagi,1 cheatri, & oltracció Ic na- 
ti, &oani altra forte di machipa, 
d'artificio, ó d'edificio , & ciafcuna 
parte di effi, & colonne, & capitel- 
li , & bafi, & piediftallt, & triglif , 
& cornici, & archi, & architrausr, S 
víci , & fineflre, tuttequante ad eíf- 
femp*o del corpo humano fono fta- 
te coftrutte; Cosi e nel wanpaicna 
Q 
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Io fteffo 1ddio infegnó a! gran Pa- 
dre Noé à 'edificar- quell'Arca ma- 
rauigliofa fecon-io i! modello del 
corpo humano , ficome egli mede- 
fimo pur con la » ft uimetrz dellhu- 
mano corpo haueua l'Vniuerío tut- 
to edificato. Trecento gom iera la 
ell'Arca, cinquanta la 
Jar; ghezza.l'altezza trenta, onde ve- 
niua ad efiere dalla lunghezza alla 
hrghezza la fe [cupla epe. 
all 'alrezza. della declupa, & dalla 

larghezza all'altezza le due terze- 


| Dallequali nmifüre la ftruttura del 
| corpo noftro di facile s'argomenta. 

1a Diuidono effo akt i Microcoí- * 
| mo2rafi in fei piedi, 


iafeun prede 
| compartono in dieci gini , & cia- 
| Ícun grado in cinque minuti ; onde 
|di tutti i fei piedi fefsáta gradiriful 
tano,che fanno tutti infieme minu- 


|t trecento,1quali canto fono quáto 


| altrettanti gomrti Geormetrici,feco 


! 


) 


r 
v 





"do che appunto da Mosé fi defcriue 
Ja mifura dzll Arca , Ja cui fabrica , 


ipereffere opera dell'Arte imitatri- 
'ce della Natura, é credibile, che 
fue dalletermo Architetto vié 
men curata , che quelIa de ! noftro 
corpo formato con pii alto modo 
'dalla propria mano. O che Cetera 
| 1046 Ini- 
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.mirabile ». Somigliantemente pa 


tüttele parti dell'huomo fono cos 
ben Propeti onate & cofonanti fr. 
fe ftefle, & cosi alle m: fure deg] 

a'tri Mondiconfaccuoli;che non Ri 


mei mbro in lut 1 w— non r:f»ond. 


aqualche fezao , a aua he ftella ;: 
Suolehe inttllge 022,0 arrirma 
che nome : del diuino rPMrHS ipo pr 


mo tipo di tutte le cofe. Contentif 
chi mi afco ta, ch'tofecondo il co: 


ftume di « :oloro che i corpi mort? 


deg!i animalia brano a brano fmé- 
bran 10, & di muícolo 1n mufcolo di- 
uidono, le membra dell'huomo col 
colteilo della mia lingua prenda ad 
vno ad vno a fegare,& aprire;acctó 
che meglio i naícofii artifici della... 
Natura, ;einumeridella diuina Mu- 
fica fi d EE Effendo Iddio 
(come dicemmo) sfera inrellettua 
le , & effendo anche sferico quefto 
ken p corporeo , l'huomo fimil- 
mente che tra Dio; e'l Mondo puà 
Vt pe m-zo, cona medefima fi- 
gura fi circofcriue. Dal cui bellico 
fecondo alcuni, ma dal pettine; per 
meglio dire, fe fi tira lap unta del 
cópaffo, fi forma & chiude v n per- 
fttiff mo circolo. Anzila mifüra..s 

iel corpo tutto quanto dalla riton- 

dità 





H 
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dità prouenire , & a quella tendere 
manifeftamente fi conoíce ; 4 Der- 

cioche ritondo e i1 capo ad vn glob 
bo fomigliante , & del corpo pari- 
mente clafcuna Eees tornatile |». 
Ma áche alla quadiatura l'humano 
córpos adatta, poiche diritto l'huo 
mo fopra'pieat accopplati , & con 
le braccia diftefe coftituifce vn qua 
dro co'lati vgualt, Mi Ae ;'el- 
]'vItima parte del pettine. Et fe dal 
p centro vn cetéhió fi tii 
^| ra perla fommità della tefta con Ie 
| braccia dime fTe fi che l'eftreme dita 
| delle mani, & de'piedi tocchino fa... 
l| circonferenza , allhora di quello in 
j| cinque par ti vguali diuifo vn penta 
j| gono perfetto fi usd yin Et dall'e- 
| fireme calcagna-al bellico vn giu- 
| flo & ben compoft otriangolo. Et 
'| fe amendue 1 piedi da deflra, 2 & dà 
finiftra verfo l'uno M 'altro lato fia 
-| che fi ftendano, & che le mant ame- 
dueà diritet ura della linea del capo 
| s'inalzino , all'hora ci quefte, & di 
uelle dita eftreme faranno ;n qua- 
rato equialtero , il cui centro fa- 
rà fopra il bellico nella cintara del 
.|.corpo. Et fe con le mani alte in gur- 
| fa 1 piedi, &le coíce anuien che 
Ifisbarrino , che T huomo la Eragind 
| qua arta 


a La&. 








4 Gio. 
Pao. 
Loma. 
t3. del, 
ja Pitt. 
lib.1. 
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quarta parte della fua folita ftatus] 
diritta ne druenga piti breue;allho] 9 
ra la ditanza. de piedi portata a 
fondo. del pettignone , formerà vil 
triangolo veuale, & »poftoil cen 
tro nel bellico , mcnato i circino it 
giro ,to^ cherá l'eftremità de'piedl: 

& delle mani. Etfe Ie maniquantqy) 
pià fr puo 1n alto f? (tenderannody 
igomiti agguagli ieranno il fommd]: 
della telta. Etfeall'horacosi frandle 
te l'huomo t piedi appaiando in vni 
quadrato Mage verra a fituarft , 11b 

centro diquel quadrato tirato pert 
eli eftremi del lle mant , & dc prediis 
farà nel bell: co, ilauale.é€ pure. illp 
mezo tra leminenza del capo; &f 
le ginocchia ».. O'che Cetera mi- 
rabile. Pià innanzi. Pafiamo al- 
le mifure particolari . 2 II circuito 
del*huoómo íotto l'aícelle a metà 

dellafua lunghezza contiene. Dt 
là in sü a mezo il pettotra l'vna, & | 
l'altra poppa, & dal mezo del petto] 
alla cima del vertice 61a quarta par ds 
te. dal baffo del pettine infin fot-- 
toleginocchia,& quindi al callo- f 
nceftremo,pur la quarta parte vi ft 





hà d'interuallo . La medefima lar- b 

Chezza P^ Ds dall'eftremo: del- | 

l' vnaà quello dell'altra fpalla. La 
medc- 
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"t $medefima lunghezza ha dalla cur- 
dn gatura del bac cio alla eítremità 
lide! dito prü lungo .. Quello. fpatio 
wjch'é dal petto all'vno,& alPaltro 
"punto delle mammelle, & quindt | 
"ilfopraalleIabra, ó fotto al bellico; I 










We quel ch'é tra l'eftremita dell'of- 
"fa che nella faprema. parte del pet- 
Wto cingon la "ia , & quel ch'é dal- ll 
TQ [a pianta del piede al confine della I 
Wcerto,& dilàamezo la ruota del ii 
Wiginocchio; tutte quefte mifure fo- 
li|mo frà fe teífe tota[mente vguali, & 
üloftituifcono ditutta l'humana al- n 
dilezzalafettima. Ilcapo dellhuo- 





















llmo dalla profondità del mento al- ! 
kJa fommita del vertice é l'ottaua.» l. 
I-»arte della fungh: Z3. Aitrettanto ' 


i-|* dal gomito al fine dee fpatle 5. 
to Altrettanto i in qualfiuoglia huomo 
drrande fi ritroua effere il diametro 
Jiliella cintola- Il circolo del capoci- 
Y|'ando perla riga del melone , o di- 
|1amo per lociuffetto,& per la cop- 
t EU l'vltime radici deum 


i| huinta par te .INe piür pé meno con- 
jene Ta larghezza de] petto. Oche 
Ceteramirabile. Che pid : : Quan- 
jo hà dal mentoal p aiam ur ela 
j dAY- 
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larghezza del collo . Quanto h 
dalla forcata dello flaco al bel 
lico , tanto éil contorno del medd 
fimo collo. Quanto hià dil mento al 


rileuato della te(ta , tanta e lalacfg 


gnezza della cintura. Quanto hi 


dal?interuallo- delle ciglia allo fpo 


to delle nari , tanto laftrozza dili 


mento fi dil unga. Quanto da eff 


nari s'à lontana il: nento , tintoé dE 


di! tanza dalla gorga infia doue fi 


nifce il cánal della gola. Di piüL fn 


coc à uit Aj ae t dal mezo dclle 


ciglia alie cornict interiori,]Ja pro 
el »ol [olino delle iie (OQ 
fol-o ch'e dall'ati del 


minenza del 
quel piccio! 
nafo alla eftremità dellabro foura- 
Ho , tutti & tr? fono fpati] frafe v- 
gualmenre. liftanti. Dal ommo del- 
l'vnghia dell'indice allà fua gruntuJ 
ra ptu biffa, di I3 infin doue la 5 
nano f congiunge al braccio ngllg 
parte filie're ;& uella domeftica: 
ancora dalla efr cma vnghia de! me 
miis d:to infino all'vlttma giuntuz 
, & quindi alla raícetta deila ma3 
no, v qucfte proportto: i fono 
vguali fràfefte-. Ilmaggior arz 
ticolo ouero intranodo dell'indice 
az2u1glia l'altezza della froate. GIg 
altridue iafiao al/eítremo dell vnd 


ghia 
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JIghia pareggiano la mifura ch'? dal- 
" [^ glabella delle ciglia alla fommi- 
uftà delle nari . I primo,& maggiore 
xJarticolo de] dito mezano corrifpon- 
4dea quello fpatio ch'é tralaradice 
yidelle forge , & l'vItimo fondo del 
mento . Il fecondo & tanto , quanto 
dalla punta del mento all'orlo cel 
IMlabro 1nfcriore.T terzo é quáto dal- 
Ila boccaal pià profondo termine.» 
idellenar1. Tuttala manoé tanto , 
[quato tutto 1l volto.I] rmaggiore in- 
jItranodo del pollice fi confà con Ta- 
d Pertura della bocca, & có quella mi 
Jfüra ch'é dal mento a1 labro piü baf 
Ifo.1l minore é quanto dal monte del 
Pinfimo labro all'infimo fito delle.» 
nari.Di tutti gli articoli efl remi l'va 
fghie cótengono appüto la metà . O 
che Cetera mirabile. Anche piü.Dal 
[caualetto, ch'à trà le ciglia ag!i an- 
qgoli eftremi,é quanto da'detti ango 
]i all'orecchie. L' altezza della fron- 
Bte;la lunghezza del nafo;l'ampiez- 
Iza della bocca fono fi fe ftetle v- 
lguali. Parimente Ja larghezza della 
palma, & della pianta à l'ifleffa. La 
larghezza ch'à dal pi bafso cófine 
Idel tallone al pià alto del piede, e 
pari alla lunghezza, ch'é dal col'o 
del piede alla eftremità dell . V tag à 
Dai- 
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Dall'aito della fronte alla. diuifio| 
ne degli occhi, da quellaal profon| 
do dellenari,& quindi all'eftrem2 
del mento é vna mifura medefimàa! 
La congiuntura delle ciglta adeguaj 
i circoli degli occhi ; e 1 femicircol]f 
dell'orecchie adeguano l'aperturaj]- 
della bocca . Talche icirco!t degli" 
occhi, dell'orecchie , & dellaboccag 
fono vguali. L'ampiezza del nafo| 
é quanto la lunghezza dell'occhios 
onde gli occhi tengono due parti 
diquello fpatio , ch'é trà vna , &g 
l'altra loro eftremità , & iInafo.cheg^ 
fi r.leua nel mezo , occupa laterza Ji 
Trail co!mo del vertice, & le ginoctt 
chia il bellico fà ilmezo. Ira il 
fommo delpetto, &1Ia profondità 
delle nari imezo e ilgroppo del 
gorgozzuolo. 'Ira il principio del 
vertice,e'l fine del mento lo fanno! 
gltocchi. "Tral'interuallo degli oc-| 
chi, & l'eftremità del mentole nari; 
Tra ilbaffo dellenari , e'1baffo deE 
mento.lo fporto del labro inferiore] 









Etquanto ha dalabro fuperiore al-f 
l'iaferior tenerume dellenari ci da! 
la terza parte della medefima di-lf 
ftanza. O che Cetera mirabile. Pic f 
piü. Sono tutte quefte mifure , SII 
proportion! piene d'armonico.cous 
cento, 
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wccnto , & frà fe flele (cambieuol- 
nimence 'confonanti. Percioche 1l dito 
wmaegiore procedendo verfo la giun 
u|tura "della mano infin doue il polfo 
ui di^atte, hà nella mifura circolare 
jjla proportione dupla fciquialtera . 
niDal medefimo alla cima fourana.., 
i|del braccio ncIlacerto vicino a lr 
ulhomeri vi ha la tripla . Dallagran- 
h|dezza della gamba a quella del brae 
yjeio vi ha la feíquial: tera. Etquella 
smedz fima proportione,ch'e dalla.» 
us vamba al braccio, é anche dalcollo 
ij alla samba . La proport en della 
[tofcia al braccio e tripla. Di tutto 
Ji corpo altronco & feíquiottaua. 
il Beiieonco agli ftinchi infino all vl- 
tima I:nea delle Pina fefquiter- 
diza. Dal petto al collo 10fino al bel- 
dMltco,a 1 lombi, all'aluo , cuero al fi- 
ne di effo tronco ; dupla . La lar- 
Jmghezza de'fiancht , alla larghezza 
i della cofciae in fefquialtera . Del 
jfcapoal collo'tripla. Delcapoalle 
izinocchia parimente tripla. Et del 
[apo alla polpa della gamba pur la 
| -Émedefima. O che Cetera mirabile. 
EQuefte quefte fono le mifure mufi- 
E-he, per le qualile membra del cor- 
| po humano íecódola loro !unghez 
Iga, larghezza , altezza , & circonfe- 
renza 


I! 
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n | renzatra fe e flefse, & col Cielo, 8c « 
B col Modos "'accorda: )0. Et da quefle 
n i partite per moltiplicabili propor- 
Aur tioni ne ridonda vna varia , ma ben 
t intefía armonia ; poiche Ia propor- 
B tion dupla fa tr? Diapafon ;la qua- 
vau ' drupla ! bidiapafon & 1l Diapen- 
"d .o teo. Laáício Jecorripondenze. de' 
"y | og Nel , ziquali ( come molti voglio- 


M. dc va- no ) hon fononelnofltro corpo po- 
l rie. & flia ena dalla Natura , ma fonoa 


Ludo- guifa di tante chiaui , ch andaudofi 
etta. 





iE, i naa, COD fecrete relationi adincontrare 
Td dc No. Infieme , rendono quefta delce Mu- 
i h ut. —ficipid coafonante. N:lla ftefsa s 
bos maniera gl: elcmentt , lequalita, 'e 
25 complefioni , & 5. zli humori fono. d 
en ancora con bella compagne pro-u 
T b pi». Porti onati. Imperoche 2 all'huomo 
n par.de f210 , & ben compolto otto pefí di 
hai na.ho. faügue s'af (sezano;q quattro di flem 
ar Gall.t ma,due di colera , vno di maninco- | 
ji ] de nia, oride fra tutet per ordine viene 
UM H'W. 3d efser la dupla prop ordone , & 
NT abb.li. dal primo alterzo , & dal fecondo 
OP 1. the- 3] quarto la qüadrupla.Et tutti qu 
Tam fti humori conuengono ancheottis 
^i Tn mamente al!a Muf Cà ; percioche il 
AM Dorio & attribuito alla flemma , il | 
MM Eri ;ioalla colera iba idio al sàgue 
[bg il Miffolidio alla Maninconia. s . Mi | 
(AU man- 
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DICERIAWB —ijt 
mancherebbono H tempo; P'incel- M 
letto , &lalena , non (enza foiíe..» |! 
biafimo di (atietà , e cutte per mi- 

nuto del corpo humano le propor- " 
tioni vole(hi feguire a raccontarle. » | ! 
hauendcucne "naffimamente alcu- I^ 
pe , oltre le palcfi , dentro il pro- um 
fondo delle vene , de'uerui , & : del- qu 
l'intime vifcere occulte, lequali niu I 
no ingegno contemplando, niuna !g 

| lingua narrando, niuna mano in- d 

| ueftigzando , e anche quella degli | 

| Anatomifti , alacui crudel diligen- a Aug, 

[za de cadaueri Ípia fottilmente..» | 

| | 98n! menomo fecreto,ha faputo ri- n 

trouarc ancora. O che Cetera mi- 

|| rabile,o che mirabil Salterio,o che 

| Siringa fonora , & cantante a Dio. 
| Veroé, che fe bene nella co mpo- 
fitione , & difpofitiene dell'huo- 
mo nulla ha di difcorde , o di dit- i| 
|fonante,anzi tutte le fae parti ( co- uw 

[me detto fi 6€ ) aguifa d: tante cor- 

Ide 1n vna cetera, 2 con recipro- 

ra melodta conuengono infie me » 

Eoedineno fra tutte quelle,che di- 

dufate hatbiame , alcuna ve n'ha Ji 

i aqua! pià à delPaltre atta all'armo- a 

Ma , partic ol; rmente alla Mufica- | | 

Venábile e & deftinzta, & quefta e Ia. , | 

pecca;di cui nella fegue nte parte. » 
| (crat- 


j 
i 
uU 
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bDam, 
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LAMVSICA. 
tratteremo diffuíamente . Reftereb- 
be hora ( Sereniffimo Sire ) ch'io, 
dalla fublimità di quefti Mondi fu- 
periori alla profondità dell'infimo 
Mondo piombaffi, & fecondo il có- 

à Pf. 54 figlio del Profeta che dice, a Defres- 
duntims Infrmum viuextes , collag2e 
giüil mio ragionamento abbafsan- 
do; dimoftraffi come fra gli vlulati 
dc' lamenti, & le fcofse delle catene] 
non é ancora fenza armonia il di- 
fconcerto , & come pur della Mufi- 
ca ficompiace l'Infernoiftefso. Et 
chi sà, che foríe a quefto noninten- 
deíse l'antica fauola dicoloro, che 
finfero, che dal plettro di Thracia. 5 
jhtenerito Plutone,; impletofite le 
Furie , & tutte l'Infernali ombre 
addolcite, i foliti vffici lafciati fo-] 
fpefi, & interrotti, tta le graui pene 
de' lor fempiterni flagelli refpiraf- 
fero? Il cheauantuuque paia ftrano| 
a chi halette quelle parole di Chri- 

b Mat. Íl0. 0 Ii evit fletus co flridor dent.um s 

3.13.32 & quell'altre di G:acob. e Nullus or- 

3435. 1o i Jed fempiternus borrar inbabitatts 

e :2 nulladimeno a chi confidera quel- 

d Ecd, l'altre di Salomone, 4 Gyrum collii 

24 cIYcam nui [ola ,e9 in brefandum A 5yffi 
penetrat ; farà ageuole da perfua-] 

4 — derfich'anche l'Inferno fia ne' fuoi 
di'or- 
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| difordini ordinato, & che'Itormen- 
j to di quell'anime ree adempiendo 
4 le leggi della diuina. giufüitia , fia 
y ftromento pur ncceísario aHa. con- 
| cordia ^vniuerfale dell'Vniuerfo. 
J Ma di queito pii non diró , perche 
lorecchie della voftra benignità 
| pur troppo cortefi , con l'abufo del 
i| mio dire pià lungo ch'io non pen- 
.Haua , ingratamente noa faftidifca. 
.| Perche riafsumendo i capi del mio 
| difcorío , 1a ciafcun Mondo per Íe 
j| ftefso, & in tutti infieme mi perfua- 
[do d'hauer fatto ( 11 meglio che per 
"me fi é potuto) conofccre, & inten- 
dere quella Theorica muficale , che 
fu dame primieramente propoftta. 
«| Hora chi fu ( per vita voftra) l'Aut- 
J'tore dituttigli armonici componi- 
l ut ^ . . z 
js mienti , che defcrittr habbiamo , fe 
[mon folo coluit, che commettendo 
Ihoggi le canne della fua amorofa 
Miftula, tefse l'incomparabil melo- 
idia di quelle fette dolorofe canzoni, 
,Jlequali cofi pratico come f pecolati- 
juo 1o dimoflrano? ficome dopó vna 
|fbreue paufa.aclla mia Mufica inten- 
ji do di far vedere. 









































PARTE SECONDA, 


OICHE hebbe quefto ete 

no Maetiro compoita,& spqdi 
itain luce la belliffima Miufica - 
I'Vniuerfo ; diftribuite le parti , 8l: 
affegnata a ciafcuno la fua. Lado: 
ue egli faceua il Sourano , l'Angioll: 
Io il Contralto , l'huomo 1! Teno D: 
re , & laturba degli altri animali ilo 
Paffo ; La douce le note c crano i grad: 
di degli ftati , le chiaui i diuin 
precetti ;le righe la quests del 
le leggi. naturali , le parole le le lo: 
di del Creatore ; La doue erano no4. 
te bianche , & nere , i1 giorno , SC 3: 
Janotte ; fughe , & » paufe , i oti 
veloci ,er tardi ; maflime , &f: 
minime,pli Elefanti, & 9» le for4i 
miche ; mentre ch 'effo Iddio , quafi 
fi Primaio ,2& foutalfáme ; batte«]; 
uala mifura, & daua regola all'ar-qi 
monia , fubito — la creatione 5d 
& diftintione delle cofe , nel bel 
principio de'tempi ,appena inco-di 
minciato il concerto , eccochi logi 
guafta, & difturba . Lucifero fü ilf: 
primo ch' víci dituono y & lafcianeg 
do difar la fua parte, volfe alla $4 
parte d del Sourano auanzarfi 1 quan-di 


aIf.14: do alzata 1a voce diffe . 4 4fcezs 


, : 
0172 





Hau in Aaulontm , € ero fimilis at- 
fm. Che fà1l. Cc nduttor della 
i Mufica? Lo fcacc:a dall« cippella.-s 
o de! Paradifío ; 5c bandit: lo dal cho- 
llro de' fuoi felici cantan 1, lo confi- 
Ina tra le perpetue difiosanze taír- 
Mnali. Ma ecco nuouo diford;ne 5. 


Muagio effempio, & porgendo l'orec 
chio alla diabolica fuggettione, ft 
Mdefuio dalla fua parte,fmarri anche 
llegliil tuono,& feguendo il falfetto 
Mdi quelía voce falfa , chelo portaua 
"in alto . 4 Eritis ftcut Di fctentes bo- 
num ,camzaum. Diuenne 1n tutto ; 
|& per tutto difcordante;per laqual 
difcordanza tutta ]a Natura ando 
foflopra , & quel bell'ordine che le 
qfü dato da prima,videfi ftranamen- 
te alterato ix ftrauolto . Allhora si; 
qche'l. Maftro del canto entra in co- 
Mlera, montain coriccio, .& tutto 
IMdegnofo gitta il Jibro a terra, & po 
fco meno che periit1izza totalmen- 
Ste nón lo ftraccia. Qual'erailiibro 
muficale, (e non quetto nofiro Mon. 
do , tutto pieno ( come fii detto ) 
Edi mufiche proportioni» Quando 
glogittó , fenonquando hebbe col 
diluu vniuerfale a. diftrugger- 
Zlo» Comefifarà? Cherimedio a 
j M tanta 
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LA MYSICA. | 
tanta rouipa? Venga chi ripigli T) 
a Apo, loro in mano. Trouifi chifalui, & 


mondi:! mondo. 2 Dignitas c*Z A 044 
qui ocet [rs eff accipere brum , Eta do«] 


po il fuo cadere fconciamente im- 
brattato1! Mondo nel fozzo fango 
di mille brurtüre terree. Ecco chi 
lo purga, & netta; Ecce chi raffetra 
le parti; Eccoch! racconeia gli et- 
ror; Eccochiripara all'angelico; 
& al'humano eifconcerto , riem- 


piendoiluoghi abbandonati da gli | 
Angioli , & cancellando col fangue | 


delle proprie vene le colpe de gli 
huom:ni. Cosi rimette ja Mufica, 


& cantando forma hoggi paffaggi | 


& contrapunti di fare ftupir]a ter- 
r2,e] Cielo. Etui vengo( Screnif- 
fimo Sire)con oppórtuna occafione 
adattignere la Pratiea della Mufi- 
ca, ch'elàfeconia parte del primo 
capo,doue da trattar m'auanza , co- 
ie non meno cíperto & effercitato 
per proua , che theorico per arteil 
noftro Mufico fi manifefti. Ffa lé 
principal conditiont adunque ,che 
richiedela Pratica diqueft'arte, Ja 
principaliffima , & fra leprime for- 
fela prima é la dolcezza della vo- 
ce. Ma perche meglio la qualità 
delPhumana voce s'intenda, perche 
non 


-— 


meo are 
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L^non andiamo qualche parte delle» 


fue circottanze curiofamcnte 1nuc- 
ftigando? Mor per incominejar di 
quà, Tanto nella Natura maetirà 
dell'Arte , quanto nell'arti emule 
della Natura , auell opera ritroua- 
rono 1 buoni Giudei delle cofe 
piü ifquifitamente perfetta , & di; 
maggiore ftima degna, alla cui fa- 
brica maggior numero d: machine, 
di (tromenti i & di fatiche concorre . 
Trà le cofe naturali ditemi quanto 
ha d'artificio , anzi di marauiglia 
architettura del micle?al cui latuo- 
ro d] tanto 1ngegno, di tanto l'udto, 
& di tanta diligenza fa dimiflicri di 
tanto apparato di rugiade , di com- 
me;di laerime, di licorr, & di fori, 
con tántca dilicatura fcelti , raccolti , 
&.» ipii dalla induftria delle 
Pecchie, lequali' con tante regole, 
& tanti ordini , fenza punto temere 
aríura di Sole, ó lunghezza & dif- 
ficeltà di tci o con diuturno & 
pertinace effetcitio non ceffano mai 
intorno allo fciame d'affaticarfi . Fra 
le cofe artificiofe & fabrilila fcul- 
tura delle vafella di criftallo non..s 
vince & auuilifce il prezzo delle 
ceecmme ifteffc? Quefte fono Io fplen 
dor delle menfe , l'ornamento delle 
M z cre- 


à Arif, 
l;b. de 
mune, 


c.6 
































LA MVSICA. | 
credenze , le delitie de' Prencipi, 4 
donatiui de' Regi.Ma con quante » 
ruote, con quanti torni, con quanti 
fcarpelli, & martelli, & lime, & fpü 
toni? con quante acque forti , pol- 
ueri ftrane, & ordegni di metalli, 8 
punte di pietre fifega, fi polifce, & 
fi figura il chriftallo? con quanto 
temro finalmente, accuratezza , & 
fudore quelle imaginette che vifi 
veggono effig:ate , ne' lauori chri- 
ítallini s'intagliano ?. Hor nell'hu- 
mano corpo ancora , 1n cui la Natu 
ra ttt parche rifugza , la mede- 
fima ragion di perfcttione confide- 
rar fi deue, cioe a die che in quelle 
fent/menta , & inquelle parui, che 
piücofe aila:loro coftruttura dife« 
ía & ornatura tichieggono, piu di 
pregio, & d'eccelleza fi ritroui che 
nell'altre. Ma:0 non só per certo 
vcdere , fe fenío alcuno vi fia , 1! cut 
vífhcio di piü machine, & di piü 
marauigliofi arnefi habbia la. Na- 
tura proueduto di quelche nella. , 
bocca ha fatto, laqual propriamen- 
te all'vfo della Mufica fü. deputata 
dalei ; là deue tutto l'ingegno fuo , 
cutte lefue forze iropiegóo .. Quit 
tanti fono gli flromenti , con tanta 
cura, & fotzilità Mist AUn to di 

on- 








































DICERIA Il. 155 
lontano condotti,che quante mem- 
bra fono in tutto l' vniuerfo corpo, 
par che folo per fc ruire alla Mufica 
fatte fieno,talche 1 pià chiari intel- 
letti ilofofando, & le pià dotte. .» 
mani (criuendo a si fatta confidera- 
tione fi ftancano. Non parlo del 
petto , dalle cuiconcaue tombe fr 
trahe il fiato canoro, & diuelta qua- 


fida radice la voce forge alle tau- 


ci. Taccioi polmoni 1quali con.» 
vna certa rarità fomigliante alle.» 
fpugne, & perla fua molle materia 


atirar lo fpirito affai acconcia , 2 4ci.1 
hora per refpirar fi reftr.ngono,ho- denate 
ra per frequentar la refpiratione fj Dee- 


dilatano, hora a guifa di mantici da 


giudiciofo fabro moderati , 2 l'au- ; Lact. 
ra fpiritale a formarla voce man- , 
dano inuer 1a gola . Eafcio arteria 


afpra , laqual con mirabil art. ficio 
della Natura da effi polmoni fpic- 
candofi infino all'interno della boc- 
ca fi conduce;& pcrlo cut tratto,co 
me per cannone,ó pcr tromba,cor- 
re l'artaa fabricar ]a voce. Paffoil 
cerebro , ca cui molti.pnerui a muo- 
uere, a verfare, & a riuolgere pre- 
Ítamente cin ogni parte la lingua. 5 


procedono , & donde non só quale vfu pz. 
humore alla medefima lingua; & al- €: 3* 


M 3j le 


e 
v- 


——Á——  nÜÓ— 8 9a 








^ Ew MESICA. 
le fauciperla continoua fatica tal- | 

hora adufte, wt pioggia a goc-;. 

ciola à gocciol a fidiit.lla. Mi fer-: 

mo fol nella bocca, doue fi cot me » 

in principale officina dis! bell'ope- 

r1 prim, & pid proffimi ftromen- 
t1,come lingua, palato, denti, golas Wf: 

fauci, zingiue abra, & »glialria T 

ció fare necef fari fi ragunano. Hor 

quii quanta induftria ( [ddio im- 
mortale 3 & quanta diligenza della 

s Gàl. Natura? Primiei Se icona 4que- 
de vo- ftadalei collocata nel capo, cio& 


iat nella rocca , & nella reggia « drtutta 
fec.c. ll corpo, doue la Mente R eina habi- 
Ambr. ta regna & riiede quaft in fuo tro« | 
Ho- M5 ads reale; accioche là doue gli occhi 
Nes & el ploratort,& ípie degli oggcttt vi- 


j. ' fibili tutte le cofe nétsusnd; doue 
Yorecchie guardiani,& fentinclle 
de (uoni ftanno intente alla cuftos 
dia, & »doue glialtri fenfit di effa 
Imperadrice vfcieri & mintfiri vt- 
gilanti la feruono & vbbidiícono ; 
quiut anche la bocca fia fituata, on 
dela voce che vifi cria, menos al 
lontani dà qui ella, a cni íéneid'i il- 
terprete 8 c meffag giera. Oltracció | 
della bocca: le parti interiori né 

ici troppodure, nétroppo tenere x; 

ibi c.6. €»? chel'vno;& l'altro ecce(io f 

ra 
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HI va ftato all'vfo della Mufica incctií- 
*|Hfimo , poichela voce ne' corpi duri 
FI dtuiene afpra , & ne' teneri langui- 
P [fce & muore. Non tutta la fabrico 
" I d'oflo che fi puó rompere , né tutta 
5| di carne che fi puó impiagare , tna 
b| wn certo mezo le diede trail fodo , 
1L el molle;qualé Ja cartilagine, 2 af- 
I finche la voce, & la parola fi potef- 
"Ife confacilità formare, & cos com- 
mpdità ditfondere ncll'orecch:e de 
"IL glrvditori, Ageiungiamo. Quanta 
| € porla dignita della bocca? quan- 
E ta la maeítà ? quanta la venufl ? 2 
| Quefta ela piazza dell'anima , l'v- 
* | fcio della fauella;l'oracolo de' pen- 
! fier! . Quefta ? la fontana della elo- 
' | quenza;,la camera delle parole;l'ar- 
chiurio de' concetti. Queta é Ia fare 
'| tra che con le faette degli argomen 


T ^ B 
x » 





che co* numeri delle ben fpiegate. 5 
| períuafroni indolcifce. Alle fiexe, & 
| alle beftie dimeffa & china verfo 1 
piedi fü: data ]a bocca, vicina al pa- 
fcolo , douelanaturaI neceftità del 
| vittole tira; né mai, fe non dopó la 
morte , ó qual voltra fono dall'ira.. 
irritate , al morío ; folleuaao , ó di- 
Ácuoprono altrui . All'huomo e fta- 
M 4 (t 














| tr ferifce,il fulmine cbe co'tuoni del 
|| Je effaggerationi atteriíce.;)] plettro. 


a. Pli.1. 
I T.Cape 


j 7. 


bLai4^. 
d opif. 
hom. 
C. IC, 
Apul. 


ib, 
dog.de 
Tlat. 
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tà pofla in alto, nel pià eminente 3^ 
luogo della perfona,che e la faccia J^" 


& preíta ad effer veduta,perch'egli 


col meao diquetta foau:ffima me 
niltra della ragione, & della vo 


lontà poffa ció che nel cuore,& nel] 


l'intelletto fi chiude fenfatamente 
fpiegare. Ma non fi tolga irtanto la 
fua parte alla lingua,laqualfenza 
dubbio fra tutti gii ftromenti che 5 
nella detta officina fi ferbano, ritie- 
neil Precipato.In quefta oltre 'vfo 





che poffiede del parlare;e collocata] 


la fede del Gufto , tribunale fupre- 
mo delle viuande,& delle beuande, 
ond'ella conla difiinta cognivrone 
dituttilfapori, effercica. di effi i 
giudicio,& dà la fentenza 1n modo; 
che fecódo il fuo arbitrioi cibi che 
ci nutrifcono, e ilicori che c'innaf- 
fiano, fenon piaccionoalei, fono 
dallo ftomaco, & dallaboccarifu- 


tati;aeé aliméto alcuno entra in noi, | 


che quefta giudi iofa credenziera 


ncn nefaccia primal fagg'o ; Indi [/ 


eftennando 1l cibo,macinandolo,& 


col fuo veloce moto fra denti agi- | 
tandolo , lo manda &nalmente a có- ! 
cuocere. Tuttaulia i! principale vffi- |: 


- 


mI 


» 


cio fuo, & la fua piü nobil dote nó fi |: 


puo ncgare che peculiarmente non 


fia 





E 
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tH fia formar d'aria la ^ voce , trasfor- 
04, 
ph 


iTi 




















'marla voce in parole, & »1e parolc 


informar d'armonia . Imperoche. » 
ella lo fpirito da'penetrali ncl pet- 
to (moderatamente fofpinto termi- 
naaggiufta & mifura , & quafi ar- 
tificiofo file d'egregio dipintore , 
di quefto fpirito abbozza prima ro- 


! zamente la voce, 1ndi1 la voce. » 


in perfette & articolate note diftin- 
gue ». Allaqual cofa fare , accio- 


: ch'ella poteffe perentrola bocca.» 
| disi & digià, & daquefto & da 
| quell'altro lato muouerfi. accon- 
| ciamente ,7n modo talelarga , te- 
| nera , mobile , volubile, & pie- 
l| gheuole fü prodotta dalla Natu- 
|ra,che di larghezza , di tenerez- 
| za,& di mobiltà ( datala propor- 
.| tione de'corpi ) fupera le lingue. 
! ditutti gli alerranimali.. Non puo 
| la forza della mia lingua allelo- 


didellalingua con vn folo enco- 


| mio fodisfare , tanti. & si vari tito- 
| h delle fue eccellenze , & preroga- 


ciue mr germogliano nella mente . 
Onde s'iola chiamero: oftetrice de 
gli anim: , flampa delle parole, 
chiame della memoria , fquilla del- 
lingegao, mano della ragione,fre- 
no della prudenza, timone della vo- 
M 34 lon- 
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LA MYSICA. 


lontà ; Sug zgello che nell'orrecchia ^ 
altrui imprime i CO: 1cettt; Penna... 


che fcriuei caratteri del peuficro : 
Pennello che d: Pit ene l'imagine » 
deli'intelletto : Ariete 
de'pià forti cuori; Tromba publi- 
catrice de gli interni affecter; Strale 


che punge,& rifana ; Spada ch'vc- | 


cide, & v1 iLhica » à Mis (C vit? im 
qmAribus lineua ; nes poco, hauró 
tocco appena alcun de'fuoi pregi 
pid conofciuti . Io non só s'alcuno 
s'habbia anco: a offeruat (on donde. 5 
lYArte humana habbi:a la fabrica. a 
dH monoos (iroment | appre- 
fa,tanto.dr quelitche e gonfi dal fia- 
to moderato daft dit rifnonano , 


quanto di quelli che fopra tcfi ner: 


ut col plettro fi toccano ; & con la 


mano. Xon só(dicoMe notato s! hab. 


bia alcuno , da qual'Idea ella impa- 


raffe, da qual cffempio togl: efle lin 


uentione , & doue ritrouafle i! mo- 
dello , chepo: col bronzo, Oc olle- 
2no,o con l'auorio prefe ad imitare 
fagacem éte. Se diró ,leilet hem di 
tutti s1 fatti artifici effere ftat a folo 
la bocca humana , non mi vogiiate 
creder fenza e(fattifftma proua. Che 
delíuono della Sampogna fia ftata 
lanoltra bocca prima inuentr:ce;& 
Ch C 


efpugnatore 


LÀ 








"chenefia tuttauija i: 
| latrice;oltre la dottrina d'erudirifi- 
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ceniofa emu- 


mi huomini z che l'affermano,ben 
chiaro dà hog21 a dii pu o. I no- 
flro miftico Pan,ilaval sü l'auene di 
quc fta fua Siringa, 06 con altro che 
con quella fantiffima bocca, compo 
ne Mufica marauigltofa. Larteríaé 
]a canna, laqual confía de :]o fpirito. 
che de I petto fi tráhe , , porta i] fiato 
alla gola. Ma la lingua (s'io maI non 
eiudico) adempiel'vfficio della ma 


| nO Jlaqual chiude ndo. & aprendoal- 
| ternamente 1 foramr de jla fiftula , 


varia & difiinguele differenze del 


| fino, con tanto rii di dali d 135 
| quanto il mea di que lla. nulla fi- 
| gnificante molce folo! d fuori del- 
' l'orecchie , ma l'armon!a 


di quefta 
diletta intertormente. l'animoe: con 
Fefpreffione de'concetti. Piü. Tutta 
la bocca nel didentro che altro é ch' 
vn'animata Lira , doue in vece dt 
corde fono ir denti , che Hebció n mo- 
dulatori & moderatori della vo 
fono Itimati?talche s'alcuno per for 
tuneuole accidente ne cade ( il che 

fuole maffimamente a'vccchiauue- 
pirela fperienza dimoftrachelavo 
ce zoppica & vacilla 1a douc: qual 
hora a quefli. ben'accordati nerui 

M 6&6 l'aria 


a Gal, 
de vVOC« 


inf.di. 


de Ople 
ho.c.8» 


eb5bAmb. 


Clem. 


Ale 1.6 


iítrona 
fo.3Q. 

























LA MVSICA. 
l'aria fi fpigne, & fi rópe;tutta quát] e 
la bocca ne frem ee ri ifuona.Ma quj! 
l'é il plettro, có cai la Mufica méti 
p^uote le corde di quefta Lira fe ndi» 
Me nguaeple ttro fonorodalle cut pr? 
cofle( p auifo tàto di E.lofoft,4 quat] 
fo di Teologi antichi); dolciffimo, S 
gio ocó iiffimo fu ono fi f forma.Quetla] 
e quella vcra ow udi ine , la cui virtüg 
fermaua i fiumi, B rapiua gli alberi, 
ei1íafti.Có quefto "Mer curio git huo 
mini feroci rendette máfueti,e 1 fel-l 
uaggi coftumr,erriti Barbartridufle 
a vita ciuile. Coftui no finto & c" 
Idd: o della eloqu&za,come fog 7nà 
l'antichità,ma huomo veraccimzate| 
d'alto ingegno , & della Mufica ftu- f: 


£7» 


diotlo, cultor della voce,ornator del J: 


la fauella, fabro cel bel parlar per ti- 


le, & come da altri d: molte belle 8c Wa 


vtiliarti i inuétore,cosi dal maggior 
' Lirico 2 della curua Lira chiamato 
; padres dode p voftra fé credete che 
prédeffe l'i imitatione dell e corde, la. | 
manifattura del plettro,le ditintio- 

ni dell'aria,gl'interualli de f a 
in soma l'intiera fupelletile di quel 
canoro arnefe fe non dall'humana 
bocca? Perció Ia lingua alla fua Dci- 


Hiero. tà fi cofacraua, & perció (fi come hà 


raccolto calcuníottile & diligente 
| offcz- 
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ütatoffernatore delle antiche m&moric) 
"abvna lingua co quatrro áet p figurar 
"ela Mufica foicuano tinger gli Egitij. 
"ol Piu.N6 folola sampogna, & la Lira 
E furono dalla nofira bocca 1nuetate, 
ama ftrométo ancora molto pià mra 
[bile & ftrano trafíe or;gine et forma 
lalda quefta.N? ció prédcrei ardiméto 
lE d'atfermare,pche la marauig!ia non 
t ifcemaffe fede al mio dire, fe l'auti« 

0 | rità di Padri dottiffimi n6 me nc fu£ 
l| fe malleuadrice.Furono infin da pri 
& | mi fecoli della dilatata relgione ne? 
? | tépli de'Chriftiani p rifuegliare gli 
1 L animi fedeli alle diuine lodi,mefíi in 
t | vfo alcuni ftrometi mufici che Orza 
| nis'appellano.Cótiene quelto firo- 
! méto vna ferie di cáne di mctallo di 
 F'ritte,lequalidi numero, & di làghez 
| 2a difpari fono in guifa cifpotti,che 
! da gra follià forza di vigorofebr2c 
! cia folleuati agitati, & enfiati;p tró- 
! bepur di metallo, ó dilegno il veto 
' riceuono.Intanto co le battute delle 
- dita l'vna, & l'altra mano dell'efper- 
' to maeftro quà & là sü perglita(ti 
' vagáte 1 buchi degli fpiragli,ó tura- 
| do,o fturádo nel modo quafi ifteffo 
| chefifà alleSampogne , il fiato che 
quindi ftdiffonde séza mifura;artifi 
ciofaméte cóteplano,Perlaqualcofa 

, aiuuic- 




















EtMESCA. | 
auurene che que'regiftri, 1qua]i per li 
fe ftcffi có.dilcóccrtato & ftrepitofo i 
rimbombo formerebbono pià. to- E 
lA Ri chetuono , regolato & f: 
cot partito in tuont grautacutr oc ac 
mezani , vn concento foauiflimo | 
vxo adit onde di giuliua , & fe- 
fienole allegiia fi riemponoicho- 
ri delle Chicíe,e rcuori de gli af-ol- B. 
tanti. Quel? Organo medefimamen fi. 
te nella bocca dell'huomo fi ritroua. | 
La voce ottiene illuogo del fueno. 8. 
Ipolmont fofi égono la vece de'má- B. 
tici met ili il petto cóprime perrem gd. 
der l'aria che ricetta. arteria é co- | 
me 1l cánone, pcr cut difcorre lofpi-. | 
rito. Có l'ordine delle càne drfugua. 
l fi conforma la varia difpofitione. 
de'denti;a'qualis "appartiene fráge- 
re& &eurar] la voce, & dtuidere gli 
AIT! icoli del | cato. Volete boil Artefi 
ce,o.1l Sonatore? Ecco l'intelletto,ik 
qual feruédoft della lingua in cdibasl | 
dcl! : m2no,corrcegge il fiato incópo 
fto , & dà norma forma alla voce 
che vie fenza regola, & fenza Icgge. 
Etella cfce taluolta di cosi anguífto. f 
organo cosi grande ;.che le (patiofe j 
| 

















fale de'pa hgi;&l m anseris tribune 
de'texipli di copiofa moltitudine à 
geutc ripiene riépie difoauità..Ma 
raui- 


| 
al 
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; [aniglr ofa quaa achila co- 
 Id.:ra,conciofia col ; , che quelle de 
" [xli altri animali tutti per molte con 





[5 
' | enhacn & viuca digran van- 


10 
fe. 
()« 
2 
Uis 


' raggio. Vince di grádezza, a poiche 
Iprefuppofta la picciolezza del cor- 
|po del'huomo, la fua voce in c ópa- 
Iratione delle betlie é molto maggio 





Ire. V ince di várietà 2 poiche il Toro 


7 [dal Toro, & l'vn dall'altro Lufignuo 
llo poco à o nulla fi.puó per mugegi- 
't0,0 per cato diftinguere,ma tr a oli 


| huomin: quanti gli Hua ft 0DO0, 
tante fono le voci,fecondo le d:ffcre 
' | zede'volti ; & prima cheivolti pce 





! noi fi ve 
no.Vince di dolterzi, poichele vo-: 


gillo, le voci fi riccnoico- 











| ci delle fiere tutte afr reroze & di£- 


Íonanti ( tranne alcuni pochi vccel- 
letti di natura canoril'orecchie in- 
fettano annoiano affordano . Ma ]a 


| noftra, fe pergrauezz a di morbo, ó 





per 3ltrà accidente Doné roca eC 


| ofcura diuenuta , dolce , chiara, fo- 


nora lufimoa. illetta , diletta in mo- 
do, c chenon purei petri humani 
fip! acano , ma gli animi feti nialla 
forza delc "anto s'humiliano. Vinc 

finalmente di tener — poich: Nod 


naaltra voceé pi molle & fletuo- 


mos" ageuolmenre fi picga, 
fh tQ1CCs, 


a Gal. 
| ,7.dc 
v(- pare 


C.11. 


b P1.li.. 


11.C.Sf 
Q nte 


b t3.Cok 


C. Cic. 
Orar. 
pro. Ar 
chi. 
Ael.ite 
de ani 


Pl. 1e, 
C 37» 






























LA MVSICZA. 
fitorce .fifpezza , una con mage" 
gore attitad/ne fi riuolge nel cantole: 
infino alla imitatiene de gli vccellifs: 
ifteffi , onde nafce vna iucredibilels.: 
varieti genitrice della. dolcezza 5p 
Hora con t'pirito.continouato In s 
lungo fi trae , hora con tortuofo fr 
varia , hora con conciío fi tronca ; 
quando con dilicati falfeggiamente 
s'anrmollfce , quando con eerte à 
feuere note fi diftende. Speffo.da 
monte valle à prombo , ó di falto 
ó per alquanti gradi , ó pertutta la. 
Ícala de'fuoni ft. precipita ; fpeflo: 
dal baflo.3] fommo: d'vnaia altra] 
confonanza s'cftolle ... Quante vol- 




























te con gemina iteratione ft copula? f: 
con improuife affondamento s'ot- 11i 
fuíca? con gratiofo paflaggio fi ri- I: 


piglia ? quante cor ripofato fofpiro: 
s'arrefta? quante prima che deltut- 
to fatolit, s'interrompe & finifce? 
quante in vn punto fuaniíce & vo- 
la? Talhora fpefía và ferpendo;tal- 
hora eftenuata yà declinando . Qur 
languida & fioca , colà gagliurda & 
foftenuta,colà tarda , & reftia ,.qui 
fuggitiua & veloce, altroue graue 
& profonda,altroue acuta, & fotti- 
le;füb!'ime,mezana, & bafla; X in.» 
goma di tutte quelle diueríe forme 
capa- 
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"Meapace , allequalila voce del bruto 
"inhabile & indocileé per natura. 
"les che ^ le Mantichore le Crocu- 
"te, Bc l'Hiene , fcereinhumane, d'i- 
»Imitare l'humano fermone fi sfor- 
?|zano quanto poffono; & con:afi 
"E ch'elleno le voci de' Paítori contra- 
J fanno, elnome d'alcun di loro a 
"I bell'arte per fe ftefle imparano, per 
"| poter nel boíco fuor del tugurio 
!| chiamandolo agiatamente diuorar- 
| lo. Sache gli Storni, e: Lufignuoli 
| fono ftatialle volte fentiti parlare 
| 1n Greco, & in Latino linguaggio ; 
| Sochei Tordi,le Gaze,! Coruil A- 
| quile, & fopra tuxti i Papagalli 2 
. non folole parole, maletinembra, 
| &le periodiintiere fecoódo lY vfo de 
| gli huomini recitando,hanno Impe 
| radori, & Prencipi grandi in lor fa- 
| uella falutati.Só ancora ( ció che.» 
|» piü é degno di flupore)mo!ti vccel 
letti efferui ftati si fatti, che nó per 
dottrina di maeftro,, né per coiret- 
tione di sferza difciplinati,ma fpon 
taneamente, & folo dallo ftudio del 
Ja naturale imitatione fofpinti , vna 
breue diceria hannoa pronunt'are 
apprefa. Quindi Ja follia di colui 
firacconta , c cheda vna firana cu- 
'pidigia di diuinità Pei yo po 
Ta: 





à P1.1.8 
C rb 


b Pii.1. 
IC.C42 
& 45. 
Put li. 
e ins» 
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anime 
Macr- 
li;:. $a 
tur.c.4 
Peifivs 
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C plut. 
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L4 MYSICA. | 
l'hauere dentro vn ferraglio raccol 
ta & racchiufa gran quantita d'vc- 
celli loquaci, infegnó loro à profe- 
ri: e,I Píafone é D: io;indi aperte le 5 
gabbie. & rottele prigioni , lafcio- 
eli Iibertandarea volo perc Cáropas | 
gne,& si oer colli ; & effi quà & là 
quelle tre paroletteloro dettate. 3 
diuulgando , fecero tutta la Libia. a 
della lege: era & vana Deitaà dello- 
ro Pedagogo riíonare.Ilche ad An- 
nonez Cartaginefe, che con la me- 
dc roi induftria pur di ció fare ten 
to; non aquenne feLcc mente. Ma 
chi. crederà ,cozale imitatione e(ler 
perfetta? Niuno, ch'to-ftimi;poiche 
qaantunque si fatte vociarticulate 
fieno, humane perà non fono, ma. ». 
finte finulate adombrate piü toífto, 
che*were; non hauendo.1la lor !o- 
quela concetto di fignificanza alcu- 
ni, pereíler formate non. da inge- 
£u0-atgtito , ma da lingua irragio- 
neuo le, onde ne íanno, né intendo- 
ho, nécapiícono.ció che carr i co-. 
no.. La doue la voce deli'huomo. 
gi^inefplicabilt penfieri della tmen- 


tc eípone come interprete, gltordi- 
n1 ofcur! della volontà dichiara co- 
me nuntia, l'etfigie ifleffa dell'aui- 
ma tutta rapprcíenta altrui come». 
ima- 
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imagine, ó ioxilacro. Torcimanno 
delle cifre del cuore, Trombetta de? 
fecreti delil'animo, Ar: ildo de' com- 
Merc, & delle amucitie degli huo- 
mi51. Ma chivuolmeglo conofce- 
requeíta armonia d: cut parliamo , 
| prenda meco alquanto a. filoífo£zre: 
intorno alla fimpathia che: con efla 
| voce hanno Breeucios tanta afhi- 
nità eco congtunte , che quella per 
legoe naturale par che quzfte tole 1 
| debba ! feruire, & quefte olo per ri- 
: ceuer quella par che fteno ftate for 
mate.Imperoche effendo d'art fat- 
tala voce;accioche piü fpedita paf- 
fi all'orecchie " ncll'orecchie p ari- 
! mente volfe l'ottima maeftra delle 
cofe porre alquáto d'aria racchiufa 
in vna Íottile & picciola membra- 
pa , diftefa fopra vn'offo porofo a 
(ecco , a Euh di timpano militare , 
ilqual nel fondo dell'orecchia fi- 
tuata, dalla vocedifuori batutto — |, 
& pcrcoffo , manda l'aria fonoraal ? EUM 
fenío commune ; per vn neruo che.» ds o. 
dal ceruello fi diparte in due rami . or.G.I. 
Piu. Fece quefta UEMAHR n3 Ar- l1. de 
chitetrice l'orecchie : gemelle, 8t 57. víu pa. 
quafi tutte nell'edificio della tefta. App ts 
fitte ; 4 perche pià vicine fuffero al a o pif. 
peto albergo de!là Mente, & sala ho.c.8. 
cella 
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cella della Memoria,laquale nella. 


B piü baffa parte dell'orecchie fü dade 
m lei edificata ;. & tutto che per effera 
hl due , doprio & »diuerfo habbianald 
nu l'vdito, nel capo nondimeno mara] 
M uigliofimente fi congiungono a-J 
on iu mendue, & ncll'interior feno dcl- 
i ll t l'vdito s'vnif ono in modo , che» i 
m iul non discrenti cole ,4 ma le medeft- 
j i ! 6. cio, In* per quefta , & perquelia parte 
| B Yli.lib. s'introducono, Pii. Fecclenon pen-| 
dA 31-c-45 denti , quali in alcuni infulf, & di£- 
b | formi animali veggiamo , ma dirit- 
hi HN tein forma d'ali; ó di premontor! 5M. 
" jl ]oníoia.per guardare & difendcreg 
ui dal rigor del freddo, & dal furor 
Ey del ventola dilcatura di quelífen-| 
M ^ 4 , u S osgisai 
"(UM fo, ma anche a guifa di fegni, & d'- Me 
Ed indice, perche la voce ambaíciadr;-] 
TCU ee non erri l'vício , & la parola im-] 
e prudentemente fe ne trappafbi. Piu. | 
oh Fece loro perpetaamente aperta I- | 
dis | entrata .accioche mentre l'animo fi 
AN ripofa,& quando i cuftodi fon prefi 
Du | dalfonno, non fialla voce preci- | 
Ns | fa la ttrada, né le fia ritardato H pat- | 
MUT faggio. Pid, Feceuil'adito non. » B 
d M Ípatiofo , non femplice, non di- KR 
LE i ritto , ma flretto , cauernofo, & RM 
LUST 1 obliquo a foggia dt Lumaca , fi | 
i r 4 per. heil vemeado fragore de'tuo- 


abr : 
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Imi, & lo firepito delle grida, & 
| dele firida grandi non nccciano 
all'orgaro; ma rcr quclletortuo- 
| fe angullie fi/rcmpano;si perche 
|a voce che cuiui arziua,a guifa 
! d'on: Ja per gl li fpeffi & co: xfufi rau- 
| uo'gunéntt de] Mczndto , s'indol- 
Ieiíca, & depofta ogni if 'lezZàa , 
1d; uenga limpida & molle ; $1 an- 
che. perche di párola introm efsa 
vna volta pii:non ritorn! tndie- 
|tro., ma qu. uia fermarfi fia cofiret- | 
'|tà rirrouando la vi ia di quel carti- 
|laginofo labirinto pià. difficile nel- LA 
"IL yfciresche n ell'entrare. Grandiffi- ' 
'|me in fomma fono le m2rauiglie, 
'J& marauigl:ofi fimi gli ftromenti, 
*|che nella fabrica humana feruono 
'uminifterio ci quefta voce, laqua- 
Je dall'i^tellétto. fuo primo Moto- il 
-|e d: belle ragioni armata, & in nu- qd 
"|perofi accent: di iun é di tanta ig 
!lorza,che non per a] yid nezo Mar- | in 
llantonio z filibera dallefpade de!» Vale, | 
"loldati di Mario, & d! Cinna , che Max l. 








|er vcciderlo gli foro intorno; uis 
)|& con altro fcudo Dauid 2 repri- M 
-|ae l'impeto de'minifiri di Saulle, : Paw ao 
(|he hanno €ommiffione di torgli & i 
ll vita. Et fe tanta ferza hà in sé l 
"|i parola creata & naturale, quanta u 


pen- LY 
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penfate farà quella della foprana 

turale & 1ncreata? quella laqualeé 

lo ftetfo Iddio . Crederelo a Gio? 

a PÍ. 31 n3 nni . a ERDe jns erat Verbum, quels 
la che hà potuto d dar l'effere a1 nulli 

la; creando quanto di iiis fi vede 
nelPVninerfo. Sentitelo da Dauid. 

b Cin. P Ver£o Domipi Co firmati [unt.- Et 
3 fe tanta forza hà ella ipuifibile & 3 
infenfibile in Cielo ,' quanta dourdá 
hauerne veftita di carne & fottopo: 

ftaa 1noftci fenfria terra, doue (co- 

me diraffi ) non pcr altro fine viene 

che per cantare ? Ma quanto'n que 

ftà parte della voce il nottro Muft- 

co fia eccellente, voglio che ne ftia 

mo al detto della Spofa, laqual co 

nie ottima Cautatiice , per hauet 
compofti i [acri Cantici , potrà ren- 
dernebuoó g'udicio. Vdite cio ch'eE 
lzdicein va fuo vago madrigalet? 

Cí4 tóicV.x tua dultis est. Vdite ció ché 
foggiugue in vn'altro de' fuoi affeg 

d Ibid. rof; pa: legirici. d Fauus dist lam 
labia 1413. Et inuero fe confideris- 

mo quella fra l'alcre celefti fenrend 

ze vícita di bocca delfapientifli ma 
maelttro de' mortali Salomone, an: 

ziper bocca di quel Sauio dettata-i 

e Prou, dalla fapienza dello Spirito fanto 
16 € Fans »oellis verba comp» fata 5 "^ 

aua 
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* I5 metafora pii fomizliante, ó 

«p t gnificante creaeremo poter e- 

i| fprimere la d: uina forza. d.lle pa- 

dI role di Chrifto , che con auella ae! 

d miele? Famofo prodigio,dalla aut- 

(d torità di mvolti graui(tim:i Hiftorici 

"ur pm iato , fu 'quell o. chela fo2- 4 p,ui, 

D. uità della futura. eloquenza. di tré 1,9.5:b. 
iq huomini in diuerfo genere didire Philof. 

sl fesnalati X illuftri con marauiglio- in eco. 


Pind*, 
" fo prefagio pronofticó . Pi ndaro pue 


: ip. 
n nella Poefia inimitabile , Plató- La.epi. 
yp ne nella Filofofia diuino , Ambro- C WE 
«gio nella Theologia dalla Chie- At! 
fa (anta fraà' primi Dottori anno- sig 
I. Ja fant: primt a - hift. c. 
(merato. À cofloro tutti & tre att- 45. & I. 
j| uenne , che mentre bambini giace- 1o. ca. 
4| uano MEM in culla , "l'Api Cis lr 
|J tra le lor labra aperte 1 faui EUN de dib. 
| Je edificarono. Strana cofa & am- Pli. l.r. 
" CMS per iw non già pero in- € 17 
dilsile ; a1 ! di fe Paulin. 
y credibile , quando a iuino confen- dese 
gd timeuto che ció pernife, ft voglia S. Am- 
jJ hauere riguardo. Ma. d! poco ri- br. cs. 
;| Jicuo ne patr quefto mira- ol o , fe 
J| alla. miracoloía dolcezza del pair- 
y laredi Chrifto farà paragonato da 
| |noi. Nella cu! bocca non già co- 
j me di fanciullo ; ma:.come d'huo- 
| mo, & Dio, fu non fabricato dalle 
| Pecchie,ma dalla fomma Sapienza, 
J ) 
non 





li. 





























l15; 


b lud. 


3 4e 


e €an. di Giuda ft di(iillaua2 c Mel cà l4 


4. 
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non per incerto argomento di f 
condia futura , ma per fegao 1ufal 
libilein tutti 1 f2coli della Etern| 
tà,non vn fi3lone di mielz,ma vn] 
a Pf;l. torrente di foauità diuina. 2 Qu 


dulcia faucibxs mets eloguia taa [upl 
melorimse. Felhcefifiimo Sanforn] 


cuando dentro le fauci del Leone BH 


eftintoritrouó il miele; oode tut 
tolieto, & feftantea' fuot pareni 
propofe qucll'ingeniofo eniuma. j 


b De comedente exiuit cibus € de for) 
f egve[f.z eft d»lcedo . Hornon furol "n 


no molto piü felici coloro , a' quaft 
li fü dato;non dico ritrouare , ma 


al 


guítare quel doleiffimo miele, chil 
dalle labra del Leone della Tribu 


[xb lingua tua. Licore non compo: 
fto de' fiori gorrottibili di queíto | 
ó diqucl prato terreno , ma ttratt 
dall'eterno giardino del Paradiío 
non nettare degl'Iddij, comet Poe 
ti cianciano , non fudare delle fiel. 


le, come Plinio afferma ; non par-f. 


te pid pura; & dilicata della rugia- 
da ,' come ^vuole Ariftotele , ma..s 
fiore di tutte. le perfettioni celefti , 
fcelta dituttele dottrine (ante, fo- 
ftanza della vera diutnità .. Onde.» 
fe il tniele e diletteuole al guífte, 
vtile 


nl. 
| 
len 


785 
































DICERIA If. 14$ 
ytile allo ftomaco, & a tuttoil cor- 
I. po falubre; la parola di Chrifto e 
igiocoada; profitteuole , & falute- 
ruole a tutta l'anima . Vox tua daleis 
«ef. Pericle Atheniefe z di fomma , Cic 
dforza d'eloquenza fu commendato ; a. o 
Ifa tucta l'antichità , canto che nelle rat. &t. 
(fue labra Eupolo Poeta Comico 2 decl.or. 
l$s'induíse adire, che habitafse Pi- e oi 
tltho, laqual nelle menti di chiunque p p.17 
Al'afcoltaua pareua che laíciafse affif epi. 104 
4fo il pungiglione dell'Api . Che co- ad €er: 
«fa fi fufse quefta Pitho, diuerfamen a : 
| » ^ : ut. 1rd 
Mteda diuerfin'e (tato fcritto. | Vo- pic, 
Jpliono aleuni , « che quefta fufse Luci.in 
iyna Dea, il cui fimulacró per mano encom. 
llJi Praffitele fu pofto in Thebe den- Ptmo 
dem c Pauf. 
"tro 1l tempio di Venere , Dea della y;y., 
*Perfuafione,figliuola della Etudi- Quin.l. 
none , & forella della Verità. Non 2.6: 15» 
mancano di coloro ch'al numero P"f. !. 
idelle tre Gratie l'aggiungono. Al- 5 gag, 
"ri Suada;altri Saadella l'appella . Z cic. de 
"La cui forza cotanto ftimata fu da cl. Or. 
"Temiftocle , che l'agguaglioó alla Hora. 


5o ; I epift. 
-INeceffità. «Ma dal gran Précipe de $d Nu 


"ILatini Dicitori Soau;tà € interpre- mi.He- 
"ata, coa cui quel famofo Orato- rod. 1.8 
*|*e, quafi con mufico concento , lu- € Pl".in 
Jl; da ddersibus : er. Tene 
ingando l'orecchie, tiranneggia- 
»|1a gli atfetti , & a guifa di Pecchia 
N legan- 


! L4 MYSICA, E 
legandoifenfi con miele della:do1]* 
cez2a , trafigeua eli animi con 11^ 
ftimulo della perfuafiua. Somiglia 
te forza di lingua atttibuirono Hd 

| mero,& Claudiano ,l' vno à Neftay! 

s» Cicl. re, & ad Vliffe, ^ raffomigliandy* 

de-L... ]3 fuauità della lor parlatura al (aJ 

prat, pore del miele, & l'impeto àlla pie] 
na delle neui difciolte, l'altro a May] 
nilio ;.di dolcezza neldilettare , 8j 
d'efficacia nel. muouere ledandolqt 

blan. ne'fuoi verfi. 2 

in Pane ,, Ios dulcelogmendi z 

x een », Pondus , € attonitus. fermo quay 

dacerit aures ; 
,» Mox vndare foro victrix. epulengr 
nalim ua, 1 
is Tutzrig, Y^0$. 


Ma che haaao da fare tutte queftq" 
eccellenze contrapotte alla poffengf 
cearmonia delnottro diuino Muf f 

co ? Vox tua dulcis cft . Le Diceriqi 

—— degli huomini clequenti , col teftidi 

€ Ci. mopio delmaettro di cotal'arte , 5 


de Ora 


ha. altra cofa non fono che canzi mufii 


cali ,11 cui concento non folo mor: 
ce l'orecchie,ma gli (piriti etiandiqi: 
diletta, & dilattando rapifce : con: 
cetito mirabile,1n cui non men chqi 
nella vera Mufica , le difftrenzqi 
de'tuoni, & le confonanze deu 
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Il meri neceffariamente concorroi)o. 
Onde mentre linuentione alla dt- 
fpofitionie rifponde , alla inuentio- 
ne l'elocutione ; l'attione s'accorda 
con la men noria; & con le cofe det- 
| te ; néil volto dalla pronuntia,ne 
i ]a pronuntia da gli att! de el corpo di 
d fcorda; l'ingegno del Decitore s'ac 
ij commoda al fenfo deglt afcoltanti, 
]a- voce all'vdito , & il mouimento 
l alla vifta s'adata col decoro, & col 
L éonueneuole, & fnalmente in tut- 
| to il corfo del dite 11 fineal princi- 
pio, il mezo all' Af & all'altro , il 
tutto alle parti , & leparti altutto 
Icon bella teflura , & con artificio- 
fa conneffione fi confinno ; ; all War 
| quel concento ne riefce , che gli vdi 
|tori prende con la vaghezza, & & con 
| l'attentione ritiene. Hor qual'Ora- 
] tione tanto faconda tutte in fe que- 
i| fte conditioni raccolfe;ch'a lato al- 
iJ la Mufica , cir binh ne'piü "gl 





Es d zlaidin cui non vna Dei- 
0. tà bugiarda & falfa, forella della 

| | Verità ; mala Verità ifteffa ; 0n.» 
d vnadelle mentite Gratie , ma tutta 


IM E natura 
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natura auanzó tutti i precetti del. 
l'arte, mentre à guifa d'Ape armat: 
d'ago, & condita di miele hora cor 
le minacce atterriua, hora con le. 
promeffe allettaua ; hora fpauenta 
ua gli oílinati , hora affidaua i peni] s 


tenti; hora fpalancaual Inferno,hc 
ra apriua il Paradifo ; hora fulmi. 
naua zelante , hora fi placaua manj 
fueto; hora paíceua col nettare.». 
hora feriua con le punture. N8 pet 





| U 
|, 


| ^ 
E. 


V 


| 


certo altro che capto armonico eral. 


quefto (uo parlare.Palatum eius dul. 
cedinis , dice vna Scritura; Ma Pala. 
ut eit cantita legge l'Hebreo . Et 


con che bella varietà di cuoni , & 4]: 
di mutanze andaua egli figuranda]. 
atc5.8. Hl fuo canto, & temperandola voces] ; 


b Luc. hor lunga , à Mzulta babeo de zobtis 


K^ lequt . hortronca . à $i cogzoniffes e tr 


c Mart, 
t4, hot piena . e Non vent folnere le- 


d Matt gem fed adimplere. hor fottile. d Qu 
Lu poteft capere capiat. hor graue. e Qu 
: 4 3 vult venire pof sme , tollat crucem 
^. 4 : 
f Matt. faam " C fequatur 31e. hot leggiera f 
yi. — Iugtin meum [aue eff , 5 onus meum 
ploá.1; ],;5;. hormolle. e Fziolime:, ad- 
h Matt. jt modicum tempus vobil[cum. fum 


16. | 
1 Ioan. hor dura. b Generatio praua, t^ adul- 


k Mar. zerz. horalua. ; Ego de f/apernis fum]: 
4 hor baíIa. K A44/queparabolis non la-|- 
que- 
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| quebatur , hor'afpra. 2 Ego vado, c 
- an peccato veftro moriemini - bor pia. 
b Venite-ad mae omnes qui laboratis , 
horlapromette. c Egovenizz, c5 
curabo eum . hor la niega. 4 Noz 
0| refpondit ei verbum .. Et da queíta. . 

: diuerfità di confonanza formaua .; 
Chrifto: cantando quella melata 
melodia,che teneua aflratto, ncn.» 
pure attento chi l'afcoltaua . Vcx 
tua dulcis «££. D1 Clcopatra la bella 
[in grauiffime hiftorie fi ricerca per 
|'qualcagione e prima Cefare, poii! 

filio di Pompeo inuaghifse , & fi- 
"nalmente Marcantonio cosi folle- 
"mente de! fuo amore innebriaffe , 


*| ch'eglicon fine miferabile venne a 
|'Chiuderne i giorni fuoi. Non fü tan- 


'to- (fcriuono ) lali e della bellez- 
| zà ; chegliocchi de' riguardanti di 
marauiglia abbagliaua, quanto la 


i| forza foaue della fcorta & facon- 


da lingua , 1a quale a guifa di ben. s 
"temperato. firomento con tanta 
"fefta & prontezzaa fuo fenno mo- 
^ucua, che con l'ambrofia delle pa- 
' role , col fale delle facetie , co! zuc- 
"chero della gratia , & dell'argutia 
"nel parlare;quafi Sírena;ó maga,gli 
"afcoltatori ftupefatti in tenacé re- 
teincatenatia di flraordinaria dol- 
N-3 CeZZà- 


a lca.8 
b Matt. 
1. 


«€ Matt. 


8 
d Matt. 
15 


e plut. 
in MAt: 
Ant. 





b Cic.!. 
1, epitt. 
8.ad]At 
ticum, 
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cezza. Ma vile. & foroportionatd 
effempio;fconcia & d tffori me com 
paratione farebbeil voler raBomis 
gliare la sfacciatagiue d' vna Pattali 
profana, anzid'vna Barbari mere 
tti ce, che non fapeua fe aon 1n 
icit cuori con l'efca della ed 
uia , alla puriidn fiinplicit: 
cea: incarnata , laqual fe mo: 
eua altrui col vigore dell e parolg 
Por. & acute , molto piü ü moueual- 
col candore della vita immacolatajgl 
& uriprent fibile. Vox tua dacis eft. 
Milteriofa,fe ben : fano à; fü qucl- | 
la dipintura deg antichi poppoligi 
della Grecia ,4 da'qualt fi coms 
da "Greci Hermete, € : da Latini Mer 
curio,cosi Hercole era riputato 1d-de 
dio: & Perfetto del a eloquenzas. 
Ma quefti ( fecodo gli Egitij)quan- 
tunqne diuerfi nomi for tide, non 
fü pero in effetto. da Mercurio di-lj 
uerío. Per laqual cofa delle fiatue 
del vno, & dell'altro sadornanof 
le fcuole s & & in alcuni luoghi -per [t 
quefto 1íteffo rifpetto vna ftarua f! 
medefima amendue, queíti Numi 
rapprefentaua.Queft'Hercole.adun 
que diping zendo cofto: 'o del ia Ípo- : 

g. lia del Leone, veítito , & della no- 
dcrofa claua armato , dalla c9 I:- [i 


1 e 9 
E 
Iesus 


cua 
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gua forata in cima alcune catenette 


'ü|teneuano; yna lupgafchi era d di eff 
e|volontariamétefeguaci trahendo, 
e[Che cofa importa | queft o fimbolo 
i. (direte voi ) fe non ilrapa ace, & te- 
hlInace vfhicio della elequenza , Ja cui 
«proprietà effendo comare gli. api- 
mi 4 efpugnare gli affetti $ £gno- 
regc giare la volontà fi puodire per 
illa difficoltà della impreía eflere.» 
1| wn'opera heroica, & vna fatica Her 
L.[culea » Erle catene peudenti figni- 
ilficano quello iftcffo appunto, che 
l'aurea verga ci Mercurio; &Yau-23 Hor. 


XKeacatena (fccondo Homero)pro- sii eni 


icedente dalla bocca. di Gi OU€ ,. S cia, in 
dal Cielo calata in terra , cioé Phu- ermot, 
[mana eloquenza pià pretiofa & pii. & 1n 


Ioue 


t.lucente dell 'oro. Mache cofa 1m- & Trag 


portaquef: ia fauola(diró 10) fe non 
la pofíanza , & virtü dela predica- 
tione di Chrifto, guerriero imuit- 
ito, ond'egli tiraua l'antme ,. & fo- 
fpende euale mentide gli huomini , 
| Eo. (tup: di,imnmobili,& quafi 10- 
€atenati. pendeuano dalla fua boc- 
£1? Ilche nondimenoe eglino non 
firecanan 1o a fare inuolontarij, ma 
[per ifpentanea elettione; ;percioche 
N A4 quella 
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aPlatiquella era vna violenza non viq 
Tim. J]enta,che traheua,; mà non cont 


Clau. usa nas 
epigr. DUBnánza , ftringeua , má nort € 


de M4. lt'ingeua , & faceua forza fenzagj 
gnete.. Sforzare Vox tua dulcis «ft. Ritt 
c Plin-l. uaft ^vna pietra nel'Indie da nl 
Wr be chiamata Calamita , da Platoneg. 
lon.Lu Herculea , pcrla forza ( credo) ig 
cr. 1.16. credibile compartirale dalla Natff 
Pl.1.54-13 ; nel'afpetto 2 fcolorita, vile, B 
E ofcura,ma di virtà fin£olare,& n8f 
o». mi. tabile ; percioche fuelle, 8c furi 
e Guill. chiodiallenaui, & oeni forte di fg 
Patrip- rameto attrahe, & ritiene. Et s'egl 
rt auuiene , che molte annella fralf 
p. T ftefe vicine lé fi accoftano ; trag. 
cap. 11. l'un dopo l'altroin guiífa, cheid 1i" 
Hier... chiffima ferie fidiftendono; có t£ 
ji^, rauielia de" Filofofi, d iquali di 
fy. & l 0cculta cagione ritrouare ancc 
autip. non fanno;né fanno coral virtü,c 
rer. c5. cofa fia, fe fimpathia, o amore , e& 
ge fia forza corporea, b incorporea; | 
par.au. U€ fi nalconda, nella pietra , 6 f. 
l.21. de ferro; & fell ferro da per sé fi mue 
ciu.C-4: 3 & vicorra,ó pur vi fiatirato, E^ 


po rapito. Ma quanto ptü fi dee flujf. 


rig.cap. I€ dello flupore , che predicang 

4. Hicr. infondeua la voce di Chrifto ne qe 
vditori , fda cui fi fpniccaua vna vir 
tà fecreta, che tutti i circoftanti d^ 


let- 
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J«Letteuolmente quafi con catebain- Mart; 
Tifbile imprigionaua? Vox r2 dul- in c.9. 

Be. Horribil cofaera ne fecoli 

ntichiil fentirla voce di Dio, per- 

1o sbigottito diceua 1! popolo a 

Mose. a Loquere t nobis, e audic- à Exod. 

Wus , non loquatur Dominus , n2 forte 49 

noriamur . Ma dolciffima cofa e fta- 

ail fentirla nella pienezza de' tem- 

); perció dice Paolo Apoftolo. 5 b Hcba 
TMfAltifariam: miut5gue modis oltm 
IDens loquens patribus im prophetis , no- 

nuffim? diebus iffis loguutus eft. nobis 

pm filio.Sallo'Andrea, e ch'abbando- , y, 

jprata infieme col fratello la pefca- 4, | 
- »one, &lereti, gli tenne dietro. | 

'sallo Matteo , 4 chelafciatoilban- d Luc: 5 
oae pofi cii ae d eduwon Paler 
04:0» & l'vfure jfi diede afeguitarló. apaba 
ig I3icalo Maddalena ,eche condotta , 
qidalla forella ad vna delle prediche 
fa fue, difptezzó da indi in poitutti i 
;fplaceri fenfuali. Chiedetelo alla.., 

|Peccatrice di Samaria, f che con- £1oi.4 
 Auinta dal fuoragionare;fi difpofe » 

4 fubito di mutar vita. Dimandate- 

Ilo à Pietro, g che prigioniero an- gIo&.6. 
ch'egli ;& tirato dal!a catena ch'io 
diffi;non fentiua cofa pid do!ce che 
;le parole del fuo Sign. onde diceua 
d Domine,qt ibimus? verba vita eterne 
aiti bapcs « Q chevoci ; 6 che parole. 

N 4 Logue- 








A 


"] 
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aMatt. Z URS tanouem poteflatem ys 
»noo Bess, dicel Euancclifta. Eraf poti 
irn ipn fermore y b diceuano quegltaltr 
dif cepolt. Nwguem fic loqui 41:14 6f 

. Lomo , cdifferoi fuoi nemici 1fteffi- 
Edo Comáda a1D:zmoni, 4 & fuggonoj 

dfuc.4 Comad noni, 4 

e Mat. €omada al mare; e& is tranquilla. 
2. Gomanda alla febre, f.& fi parte] 
Lac : Comandaalla Morte, g & Ípar ice d | 
fioxita.& numerofa vdiéza cli'orane 

do fi. .xedeua intorne- Demoftene? 
quante. genti 2.di, quanti luoghi ? 
quaego lontani .vi-concorrcuano ? 
dei I. 58on-«dico- da vna co gtrada, da va 
de c1. O borgo, da vucaftello , ó:da vna.:» 
tàt-: | Città! fola, ma da.tutto.dl tenito- 


t idem ro della Grecia ; ; maffimamente s | 


l.deo 
s£lonn quando. con Efchine fuo. chiaritfia 


K Cic. mo cotmpetitore venae incontefa ? 
l.*« de Checofa fi fece a Carneade Acade 
dis d mieo;Filefofo; X t: quandonell'eta di 
€at.«&, Catone Il vecchio vene infieme có 
I Acl.l. Critolao Peripatetico ,.& con Dio- 
Lo genDe.Stoico mandato a. Roma am- 
v1.4, ;d bak iadore ide gii Atbeniefr?.pon .» 
c. 10. lempi egli d'ammiratione ,' .& dt. 
A gell.1. fi mala Città tutta, / tanto chela.3 

3 «Ce14 ciouentü diímeffiigiuochi; & tra- 


Mac.l. v Y T 
Sar.c, Iaiclati 1 folazzi cupidamente an- 


helaua peraícoltarlo? Eüfors'egli 
Ci- 


3. 
4. 
w* 





b 
T 


Ü 


Vox 424 inito fi» €hi halerto d !ellali 
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Cicerone a Demoíiene, oa Carnea 
Ide infzriore ?..non fi chiudcuano J 
fondachi.,. & lebotteghe qualhera 
'prendeua egit. alcuna caufa. nel foe 

toa difendere ?. Ec /pecialimente..» 

nella Oratione 2 Corncliana non a Qvin 


| diede tanta marauiglia. a? Romani, €H.2- 


che come flolti ,& forfennati, non *5* 


| fi feppero- contenere. di. prorom- 


pereaelltaeclamatione,& nel plau.- 

fo.2 Che. divemo di; Fito: Liuio, 

b dqual«on da potefta ,, 8 l'impe- b Pr2.2 
é Kira pronta fauella traffe. .» €p.3.ad 

da' confini diSpagua.;nfino.a Ro- N*po- 

ma.1 cittadini di Gade? Laício mol- gie.eg, 

ti altri--Genteili per. dir d'aicuni 103/64 

facri ,; & Chriftiani Dicitor,; Mi- Pan. 


| zabil. cofa..- Appena. apre la.boc- 


ca Pietro-Apoftolo.;.« che fubito fi cA8.4 
conuertono le migliaia de git huo- i57 
misi, A quattro femplci paro- 
lette. di €aterinala Verginella.» 7 d Leg. 
timangono confufi quaranta Fi- géd.de 
lofofi col Tizanno. Gregorio Na- Santi» 
giangeuo y e. mentre 1n. €Conítan- , cr, 
tinopolioraua y tanta attentione » Nazi. 
nel popolo vedeua , com tanta. fof; or. 12. 
ferenza , & con tanto.filentio era... 97?: de 
MF ^ ki feipíg. e 
aícoltato , che non fi. formauaac- 
cento, non fi fentzna tüfürro, non fi 
battcua palpebra , & quafi la refpi- 
i N 6 Iatio- 








b Lau. 
Sur. tn 
VitaC;$ 5 
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Miij 
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c Sá 
Tyr. 

de bell. 
fact. ca. 
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ratione ifteffa fi ceneua fofpefá: Vin 
centio Ferriero Spagnuolo, dell 





ordine de" Predicatori , huomo non 
men (anto, ch'eloquente ; fi tráíhe-y 
ua dietro tanto concor fo; che tall: 


hota fuor delle Chiefe in campa4 | 


gna " 12 rag! 2 e coftretto; & al 
le volte infino al numero d ott tan- 


ta mila perfone nella fua' predica fifi 


contauano. Bernardino z Siena qr 


religiofo d'eloquenza vguále, & 3 ; 


di fantita di €ita nón minore, 2 fe- 


euitandolo nella predicatione , da: 


pari moltitudine di genti fü fegui- 
tato; lequali qualuolta egli pa alat 
doueua, per occupare iTeegi ne té- 


p!1, lo preueniaano in sü l'Aurora Jr 


Pietro 1l folitario , di natione Fran- 
cefe , di conditione Romito , c fep- 
' pesi bene di qua , & di là dall' Alpi 
adoperare l'energia, & vehemenzá 


11 15.& della fua lingua , che trà pochi me- 


zz. 


d Leg- 
ged dc! 
Sani. 


fi cinquanta mila huomiai armati 
alla fpeditione di Terra fanta pro- 


moffe , & molti poderofi Prencipi 


mife infieme ; iquali commettendo 
ilfreno, el dominio dife fleffi ad 
yn pouero Scalzo, da lui guida- 
rte & maneggiare fi lafciauano. An- 
tonio , il fanto gióuane Padotiano 3 
anon folo di diuoti L ne il Sole ; ue 
la 


Cc- - 
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1a pioggia curanti , fi faceua intor- 
lano inondarei torrenti , ma 1 peíci 
QHfteffi di Marecchia fiume di Kimi- 
ni dall'acqua allido faceua a fchie- 
ill'ra a íchiera guizzare per afcoltarlo. | 
t| Ma cedete pure voi antichi , & mo- ls 
M derni, voi profani , & facri Dicitc- l 
iri;alla eloquenza del Santo de' San- n 
iti , & alla popolar frequenza & at- | | 
;| tentione,che nel fuo dire confegui- í 
J| ua; Trattaua gli animi, pofledeua le ll 
"| menti ; volgeua i voleri , fignoreg- 
i| giàua gliarbitriJ, affrenaua gltap- | 
| petiti, fedauale paffioni, correg- 
!| geua i fenfi, inteneriuaicuer!, pro- b. 
|| nocaua i fofpiri, & lelagrime, mo- j Hi 
[ueuaa dolore, a fdegno, adhcr- | 
| rore, & glialtrui defiri afuo talen- | 
| to inchinaua doue volcua, & donde 
voleuagli ritiraua . Alle voglieli- 
| centiofe poneua il morío , alle pre- | 
| cipitofe determinationi daua leg- | 
! ge 5 deftaua il zelo ardente ne'tepi- 
di; rompeua 1l duro ghiaccio ne gli 
oftinati ;. inuitaua a modeltia 1 dif- | 
foluti, ad humiltà gli ambitiofi : ef- 
fortaua gli auari alla carità, 1laíciui 
alla continenza: perfuadeua la man Lal 
fuetudinea gl iracondi;la mortifica [^ 
| 


, 
15A À 


- — ea 


tionea1carpalidi(truggeua le ma- 
chine della diabolica malitia, atter- | 
raua E 





[4 
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raua gl'Idoii dzlla vanità: modata;| 

affem. sila ene partiuano cófolati , gl 
Jil.1.:6 fcelerati fi rifolneuano al pettimeulie 
Yat : to, i finalmente con vn concente y 
Coli], 1011 nen potente ,.che foaue, pian 
6.c.37. taua & 5 feminaua pertutrtii pett] 
Sol. ca. frutti degni di vita eteraa « Vox- taa 
a ui guicis eft. Füchi poco credibilmen: 
cap. 12. € dille 2 che le. Canalle. de] Tago a3 
Inft. hi lofpirar di.Fauonio conc epifcono., 
fto.1.44 & partoriícono . Laquale opinionc 
"uy a fü daaltri trasferita:a. gliAuoltoi 5 
E fn, Na P» altrialle Tigri... c Dehiquanta 
c42.] megli 10:, & pià vero.detto haureb4l: 
16.€.35 bono., &piiag geuolmente liaureb- 
at He bono altrui períuafo, chel'anime..a 
sil.].;5 riceuendoan fiato della parola.deli 
Ejorqu. Verbo eterno;d'atla: pid Puro Zefi- 

País. M nu beeuano auidamente 3g 
es. 'l. femi della. fua feconditinia facón« Wi 
b B44. dia?Qnal marauiglia poi,íe] la calca 
iExin, lincalzaua ; le turbe gii applaude- f 
ho-$, 52n0;1popoli tumultuauano? Tr- | 
ae kde ó& te eror 422 .. d Cum turba. trrur- 
hib. 12, 7e2t Iefaim-vt audiventillums .: e Seque» 
«hilca, HMO eun multitido magna .- f. Eccej 
€: 139. 72:28; — twritgoft iun g Com- 
OPI ' snota tff vniwer[a .cinitas dicens, quia 
PL. eft hic ? quis eff bie ?: Et cone vetti ; 
de rap, & con gli v Itui; 5&.9 co' clamori lo 


Picfil.; celebrauan o come Ré? i Hv» fauna 


iz 








DICERIA!II 152 
: filo Dad benedickzs qui ventt iz »c- dLuc.a 
à guise Domini bofznna . Virtü [flu- eLuc.s 
endadt quella diuina voce ; che.» 1 103.6 
E oin: & 1 miele, dpud Pinos 
I4 S l'oro; la Agi vae &lacatena.s s:. — 
Ug ]3 fertilità , &gsila diutnità ; A i Matt» P 
4 la Mufica. Onde giudicare voi fa...» ei. 4 
hpuoffi ragioneuolmente dire. vox 
i ELS didairisin. Ma fe dolce &. »íoaue í 
slip tutto 15 corífo della fua vies. fü la ) 
ll vocedi Chrifte; dolcif£ma, & foa- | * | 
" uiffzma4 é hoggi ne! tcmpo della Paf 
0 fione ;. Et fe meotr 'egli viffe i imter- | 
"Ira s hebbe fempre gran forzaláiua | 
* parola, grandiffima e da d; lire che .» 
«In hábbia hoegi mentre morendo 
! pende i3 -croce, doue egli con que 
'Ifta Sampogna da fette calamt dolo- 
|'rofamente contrapunteggrádo per 
'|faxeil fuo.canto prà alto , vi fparge 
| |guanta voce há-nel petto. a Er c/a- 
[mrs voce magna em fs jore Ve: 
|zo e , chenon bafta la voce fola à 
|€ompirla Mufica. Bifogna ch'ella | 
|fia armonica; & dr prà che fi accop- 
Iprinfieme colífuono. Se.Ja voce i 
Igittata a caío ,.non éfonora » S'ella 
|€ difcompagnata daifuüono; Don.» | 
&perfetta. Quandoclla e regolata | 


a Luc. 
25, 


Icon milura fe ne £orma ilcanto ; Et 
(quando colíuono f con giunge.» ; li 
! is allh Qià x 













LA MVSIC 4. 
allhora ne rifultal'armonia. SonoJ 
r3 ; & perfetta da tutte le parti é la] 
Mufica del noftro Pan , poiche old 
rrel'hauer vocetanto gentile, quang. 
to detto fi €, laraccoglie 1n canto 4f. 
& l'accorda infuono. Cantail Re. 
dentor del Mondo, &:9 forma cad-g. 
tando vna Mufica non prü fentita 3 
d'Amore.Ilche fü atlai chigramen-g. 
te molti anni innanzt vaticinato dal 


a Píi:l.Profeta Reale. aGaztabiles mibi eM. 


318. 


rant Vaffificationes tü& 5 ouero (comeg. 
legge vn'altra lettera ) Cantine 
mzficae fuerunt onubi flatuta tum 1m lo- 
co peregrimatiozis "mea. Quafi vo- 
leffe in pe*fona di Chrifto inferi-B. 
re. Non é cosi dolce all'orecchie al- d: 
trui vnà canzonetta ben cantata. sj 
come alle mie ( ó Padre) fà la voce] 
del tuo comandamento; quando mig . 
commettefti l'imprefa dell'hunmianag | 
redentione; né con tanta attentiosld- 
ne & »diletto fifente vna Mafica 3l. 
benconcertata, quanto ió afcoltai] . 
«volentieri ció. chedoueua quag-].. 
gid incontrarmi di trauacliofo , 8g; 
di difpiaceuole .'Cawrioses imu[rcal , 
fuerunt mibi flatuta tua. Ma doue »q: 
In loco pereavinationis sea . Quando; 

io entrai in. quefto terreno pelle- 


b Pi.68 orinaggio . à Peregriggus facus fuh 


fis 
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il filiis motis mes. Quando veni à far- | 
I mi paffaggiero del mondo ; feguen- T 
uw de vna ninfa fugace. a Ircmrnari 
" font colles z5uvdi ab itineribus aterni- 
"tati eius . Quando abbracciaiil bor- 5' H 
don della croce chetu mideft . 2 , 
Tw folus peregrinus es? Hierufalem . peo | 
"Era tale; & tantol'amor che perlei " 
j| mi diftruggcua le^vifcere , ch'an- T" 
!-dahdo a patiresmi era auifo d'anda- 
ie a fefta. e Exultauit «* Gies 4d (18 (a 
L'eurremdemi viam. Corfi pellegrinan- * -— | 
.| *do dietro alla fuga diquefta ingra- | 
ta per lajtraccia. de'miei dolori a 
paffidi Gigante , & correndo giu- 4 y, 
bilaua, & gioiua. 4 Vis mazde-i49. . | 
torum iuovyhm cucuvyi cum diatafli 
ccr meum .. Parue che mi fi allargaf- 
'feil cuore , quando mi fü da te 1m- 
pofta fopra lefpalle cuefta carica , 
& perció con vclociffimo corfe tiit 
moffi per la via delle pene, & dcl- 
le afflittioni a cercar 1a mia Siringa. 
Eté ben paffo degno d'effer nota- 
to , ch'egli terminato l'vltimo. Pa- 





a Àbz- 


uU 


I de 4 ena. 
XM rmár 














fto , nellvfcir fuora del cenacolo | 
per andare all'horto doue dar fi do- Ji 
ueua principio alla fua dolorofa paf qi 
fione , fubito incomincia a cantare. « a ,,. f j 
e Hynno diclo, dice 11 Latino. ma.» 36 & | ! 

| 


Hymno cantate , diceiltefto Greco. Mae :& — EN! 
Can- M 
in 


M 

















LAMVFSICA:. 
Cantaua per farci inteadere , chars 
gli brilaua 1l cuor d'ailegria mend 
tre incaminaia incótro al marti uo 
& alla morte. Canta il Paftore col: 
là all'ombra d'vn albero lungo la: 
riga d'vn rufcelletto, & fonando Il. 
fua fambuca paíce le care pecore Hi 
le. Etcanta Cbrifto( già vi dif in-M- 
fin dal principio ch'eglre Paftore, Js 
all'ombra d'vna pianta infaufta. » j » 
preffoalf&ume delproptio fangue.ae ; 
& (onando la fa ampogna delle fuel. 
fante Bre , raceoglie ia greggiaa 
d fedelr alla pa aftura d de' f cramen-d- 

.. Canta l Agricoltore orto, Ibpil 

m hts Sole , & caa le (ue rozek. 

canzoni ingauna la noia de Aa ; 
uo erit Etcanta Chrifto Culr 

dell'anime noftre an ura gei | loo " 

feruido amore , & alleggeri íce coli, 


canto il INE lio delle fue penofe lr: 


fatiche. ra il Mazinaio trai ven- 
tL, ois proc obells pet ageuolareirt- E. 
íchi della pericolofa nauigatione . E 
Etcanta Chrifto. Nocchiero della. E. 
fua Chicfa per.correr meglioil tem 
peítofo mare. della fua amara paí- 
fone . Cantala Nütrice peracchet- 
tare il pianto,, & allettare i! fonno 
de eoi aac Et. canta Cbri- 
fto nofira allzuadrice, & madre, per 
appor- 
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i pportare a' fuoi miftici figliuoli ls 
Mllegrezza eterna & ripofo. Canta 
"| Prigioniero per difacerbar l'a- | 
Wrezza de ferri , & delle catene. Et H 
Xtanta Chrifto inferrato nel.carcere 

h ella Croce per allentarla grauez-  * | 
^la.di que duriffimi & pungentiili- " 
Mai ceppt.Canta il portatore de'gra- 
hi pefiperrefpirar dall'incarco che , 
»l'opprime .,Et canta Chrifto aggra- 
»hato. dalla. pefante foma dell'hu- 
"mane colpe per mitigar l'atfatmno | 
dlelgranifafcio cheíoftiene. Ma.» I 
"bantaancheil Pellegrino ( per ri- | 
' ornare al punto ). né altro folleua- * 
*|nento hanella fua ftanchezza , ne I 
"|titra coafolatione ne' lunghi &.5 | 
'laoiofi viaggi, chelcantare. Hor- 
)effendofi egli fatto viandante del 
lI nondo,& prendendo a calcare i du | 
: ri & faticofifentieri de'fuoitormen — ^ 
"|t, qual marauiglia fe canta ?. Iz loeo 
" [bevegrimationmis mee cantiones. mufica 
'l«Fseruzt gala ffaturatua.. Non e pe- 
' lró. fenza. il fuono quefto canto &i 


Chrifto. Cosi.fi dà vnione & per- 











M 


le 


fettione. alla. Mufica 5. Et. cosi ac- Lat 
" corda. egli. coa la bocca. la mano ; Up, 
! |con. la ,dottrina .l'effempio.;. con É 
"|a predicationel'operatione. E fa- a vat. j 


' Ima, ch'Orfeo «4 col canto. &.«ol Flic | 
: | fuono " 


LA MVSIC 4. 
fuono confortaffe gli Argonauti 
continouar l'intraprefo viaggio 
oiche fi fü dalla riua fpiccato R^ 
egno , nel quale anch'egli nauig di^ 
ua; Etcantando, X fonando efforgg 
Chrifto tutiinoi, chenellanaue Je 
della (ua Chiefa dall'acqua di que 
fto módo ftamo agitati,ad hauer rr^ 
guardoaltimone,ma infieme ancqf 
raamanege2iareil remo , & non l3 
fciarla voga.Et queftoappuntoé 
folito coftume del maettro d1capi* 
pelli, ilqual fuale2' prineipianti t 
tar l'orecchio quando cantano, aq 
.cioche noa difcordino dal tuono; 
dar loro oltracció- le regole del 
Mulfica in sà la mano, incu: tutte Ilf. 
chiaui fi contengoao. Poco rileug* 
à! Chriitia*9 afcoltarei diuini cal 
manlamen:ir can l'orecchio del! 
fede. a Fides ex zuditu . Se nonfupl? 
pliíce ancora con l'opere della caris 
b Lc, Cà Ponendoin vfoquel ch'egli crdf 
Z. de, & Fides fine operibus tnortua effi 
Percioche in queftó punto folo tut 
tii precett! della mufica noftra cof 
c Matt. fiftono. e Iz bis duobus mandatis vri 
72.  . nésfAex pendet. Atnmaeftrament 
pratico affa! bene da Chriíto, 1! 
quale incominció prima a fare 3f 
ch'ad infegnare ; & hauendo alerü 


pre 


aBRom. 
lo. 
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|redicata la patienza,la prende in.» n 
il» fte(To , & patifíce tanto , che noa | 
yperdona alla propria vita. z FAzz 4 ppt, It 
ppediezs v/aue ad mortem . Quetta 2. 
jinta patiéza é quel manífueto Dol- 

dno, 2 che portain ifpallail noftro & Her, 


doue la crude!tà degli huomini l'hà 
ilittato « c Vezz i2 altitudinem maris , cP 1.68. 
ln tempefzas demer[it me . Trà l'altre | 
Ieggiche fi proponeuano a coloro; | 
[h'anticamente foleuano ne' thea- m 
j'icantare,& fonare, erano queíte. Wu 
W AN foffus reftderet; n2 fudorem, nt[£ea d Cote '" 
lo 1 deeitei gerebat, cffe abfferge- Tac.li. [ 
I»; Ma quanto piü fofferentec la 3nn2l. ' 
Ipftanza del Mufico del Cielo, il- !&: !^ 

a e RM : Prin.» 

[uale dopó 1íuoi fanguinofi fudo- | 
liérafciugatosi, ma per maggior | 
b»rmento con vna veíta di porpo- 
I1 ; dopo la fua lunga laffezza fiede | 
||, ma per maggtor fatica fopra vn. 
iuido tronco? Fingon le fauole. », | 
[hela prima. corda della cetera d'-. | 


Jiuino Arione; & da cut egit fonan- Y:b. x. ! 

ifo , & cantádo é condotto a riua di Pli.l.g. li 

duetto procellofo pelago di dolori j 
; 


[pollo vna volta con etfo lui ique i 
]:lo,dolendoft che con effere ella.., n 
là tutte l'alerela piü. fottile, & 5 | 
| ii. debole,fuffe có tutto ció la pià i 
lercofía , & pià fouente trauag]ia- j 


Gi; 





e 
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tà; D3 cuile fu rifpotto , che cosi 
era alla perfettione del.'armonia ej 
fpediente. Maquantunque il cotpd 
delSignor noitro , fopra quanti ne 
formó giamai Natura dilicato &Cy 
gentile , fia pià di quanti nefurone 
giamaitormentati da Tiranni, tor* 
mentato, & affitto , non peró punt 
to,per non guaftar la fua Mufica , fi 
.. yàmarica , o filamenta. E'fpogliatd 
' " de'propri panni, & non fiduole ; Bie 
intrecciato d'acutiffime fpine , 8t d1- 
non fi muoue; E"battito con duriff 
me verghe,& non fi torce; Econfitle 
to da pungentiffimi chiodi,& non ff 
lagna. s Twxquam ouis coram tondentb. 
' te non aperuit os [aum. Celebri pure Ig. 
fauolofa lingua di Maroneil grana. 
Mufeo , dicendo ch'egli per l'amea 
niffime ombre de' giardini Elhfig 
fpatiando ; con 1a do!cezza delle 
fue corde inteneriua l'aure, & riemi. 
piua di gioiel'anime beate. Io noti 
altro con verità che te debbo , dl. 
voglio magnificare; ó Signore , I3 
cui Mufica ( benche mella & do4.. 
lorofa ) portafeco la felicità eter. 
na; &dal cu! raro & nuouo conj 
cento imparano non purele Mufgj, 
de' Cieli, ma le Sirene del Paradi4 
fo. Ditelo voi giudicate voi, Sere4. 

nif- 
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niffimo Sire , fe ció fia vero , & fe di 
quanti Cantort, & Sonátori furono 
giamai,. Ó (ono ttà noi pi conti per 
fama gh fi debba diritramente.» 
M ilprimo honore', la prima palma. TH 
WF 'Scriffero Detnocrito, & Theofra- Ó 
Ifto , molti Mufici eirese ftati,che 
| col fuono, 3 col canto hanno mol- 
| te infitmità curate , & a molti huo- 
pmi inr da graue morbo oppreffi re- 
dftituita i la fanita -. Cosi E (Ege di "d 
Y Terpandro Spartano ; 4 Cosi di a Plu. f 
I Talete Cretenfe ; Cosi d' "Tnéni [3 » de mtf i 
'! Thebano; Cosi di Senocrate , di Ie- Boet.l- 
ll rofilo,& d' Afclepiade. Narra Gcl- u^ Í 
'tlio , il peftifero & mort: feromorfo ' | 
b idella Viperaefi: cr&col fuoro medi- | 
| tato pi volte . Et contaft, che hog- 
d idi in Puelaa alcune genti punte 
r ida certi piccioli ; ;ma velenofi ani- 
- imaletti ,c che Tarantole appellano, 
T IBiacciono taluolta flupi ide ,1nfen- 
L rEE e dur imate infino a tan to, che 
non so che fpecie di fuono odané, 
iiqua! e wu ito rifanate del malefor- n 
D gorío fabitàmente fa/tzndo. Ma che 2 T 
Aamiracoh mas2:ori non TOW Ver- ! 
lU Ibo inca irnato con ]a forza della fua 
u Mufica ; mentre ch'egli ^viffe nel 
dd mondo ? quante feb xti fcacciate ? 
I euanu fiu! If; di fangue faldati»quan- 
te 


: 


| 


| 
| 
| 
j 
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telepre rimoade? quante parlafí Qt 
riftorate? quante languidezze rin 
uigorite? quanti morbi curaci?zanjf 
zi quante morti viuificate furonqf 
a Luc.7 in * Virtü folo della fua parola? Jf. 
bI Dictantum verbum c» [anabitur pued- 

O0. I1 . ^g ar : 14. 
;eus, diceuail Centurione . 5 S 
feiffes bc f ater meus , non fadffet mor) 
14:5, diceua Marta. Né íoloíopral 
malori de' corpi , l'imperio di effat 
fu grande , ma fopra l'ahime ctianff 
dio fi diíteíe la fua infinita poífsanf- 
vadirhodo che ad vn menomo tud 
motto; pefcatore laícia le reti, vlt 
furiere il theforo, la meretricei diffe 
letti, & tutti1 peccatori da lui chiaff- 
mati fi conuertono, Quanto fu lol 
dato quel Pittagora, illufirifhmqf 
etie. IPlendor dell'Italiana filofofia , I 
pud Bo Per hauere con vna Mufica vtile SI 
et..1.8 falutare tenuta a freno quella fchielf? 
Muc.i ra di giouani, zZ iquali feruidi di vil 

ue no ,infiammati d'infano amore,anlf 
d Gd. zi da pazzo furore rapiti , quelldf 
x«cap.9 cafta Donna tentauano di violare 
Juft.l. forza, con minacciare incendio alf: 
10. hif. |; caf3 salle lor fcelerate voglig* 
non confentiua ? Ma che vó io eff 
fempi ricordando d'huomini prof: 
fani , fe nelle facre hiftorie habbia 
mo il garzonetto Dauid , che cof 
fuono 
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I(uono delle fue corde foleua mara- 
dugliofamenre acchettare là rab bia 

kdella Puria 1fte(£a 151 fcrnale , da cut 

ra agitato 1l. Ré della Paleflina ; 
AE.gura di queft'altro Müfico. dcl J 
jegnagg! di Dauid; 2 Perci ioche íe : Raph, Ü 
iuello fà Bettelemmita, qucfto nac Aquili. 

E: In Deteamer: addens !o Sbra- 










aM Peccano & la Mor te ; Se ddetió 
: la -— 1 onu q quefto Hu" 













üinfidiato d oH popolo Tena. Se 
duello f fu huomo conforme al cur | 
li Dio , queíto € lo fte(fo Iddio; Ec H 
iequello con l'armon ia della cetera | 
laua requie a. 1 furoridi Saulle 5, 

quetto con la Mufica deila Croce. » 

lifcaccia Satanaffo infeflatore dcl- 

"humana natura. Ch! farà adunque J 
lino, che di quefia Mufica non.» | 1j 
iMi compiaccia? che non gufti quefto 
Jono, & queflo canto? & che con ! 
ifo (: cohdo ilttono della propria | 
jfoce non s'accordi?. Corda dicitar eo 

uod corda :oueat., dice : Caffiodo- b Caf- 
0. Etfetanto ha in sà d'efficacia i] "6" tPi* 


, » La 4aQ. li.zZ« 
qiono , elc ree gut omini or- al 
























y 'otere operare in que cuoric ef 
O ritto- 






































LA MVSsICA. 
ritrouano all'atmo::ia difpotti ; 12 
Mufica del figliuol di Dio humana: 
to? Noné bambinoi^ culla ( die 


JUIN aPhill. ^p; Lodi. Ve R 
Il | dé se a4 Filone ) a cu: la Mufica non fta 
| cul, ^. quafi vn'altrolatte. Non e natioty 


3lmódo cosi Barbara, & dalle but 
ne arti aliena ;che pur del cantare 
b plat. & d-lionare non f ciletti. Nonq 
demuf. Città tanto 1ncuita & maP'intela, £; 
3oet.1.t cti non fia quefto giocondo traftu 
dc muf. lo ftab:lito perlegge. Quinci Pla 
€ Plar.1, 20€ hebbe ca dire , ehe con la mu 
$.de ne tatione della Mufica fi mutano etià 
pub.  dioleRepubliche. Dellaqual cof. 
dPolib. efsépio memorabile ce ne porgort 
h94- cli Arcadi , iquali ( comeraccont] 
à Polibio ) per hauer difprezzate 1 
buone leggi del cantare;l vrbanità 
& l'humaniti in ferita commutarqgr 





" no, & ca crudeliffime diffenfioni ci 
a. uili furono da indi in poi trauaplia 1 
M ti infino all vltima diftruttione . Lj 
1j doue a rincoutro i popoli della Ga 
! Iia dianzi feroci & intrattabili, dt 
hil uennero per quefta virtà manfueqi? 
1I & benizni.Che piü? Non é animal 
n cosi terribile,né creatura cosi autt f" 
J l ra , in cui di quefta delce & mode 
M rata rilaffatione d'animo non fia nf 
NB. turalmente infufa qualche vaghezg 


za. Gli vccelli nell'aria dalla imita 
tione 
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3; tione del canto lufingati volano al- 
it larete . I pefei nell'acqua dentro lo 
JE ftagno d'Aleflandria dalla dolcez- 
yj Za delfuono trattenuti non fuggo- 


M no. I Ceéruiin terra dill'humauo 

;| concento allettati fi lafciano pren- b 

W dere. La forza della Cetera trahea ji 
i 


jj sé1 Cigni Hiperboret.La virtü del- 
ij la Lira contrahe amicitia trà 1 Dol- 
jl fini; & gli huomini. Lafoauita del- 
jj Tarmonta placa ilfiero cuore de 5 ! 
ij gl Indici Elefant & riduce gli Ara- | 
fj bici Camelia portar volentieri in- I 
y tolerabili pefi. Che diremo delle.» Ln 
qj cofe infenfibili & innanimate ? an- | 
J Zi che diremo delle pietre ifteffe. | 
j| Non par che della melodia godano 

y anch'elle? Di cofa 1auerifimile & 

;J incredibile fà fede Marco Varrone; 

4 s& quantunquealparermiofauo- a Mar. — | 
] lofa, protetta cgli nondimeno d'ha- Var j 
j| üerla. veduta , cioé quelle Penifole ] 
| chein Lidia chiamano delle ninfe , | 
| per naturale & ordinario coftume, 
V al fuon della Sápogna fpiccarfi dal l 
y Continéte ; & dopo l'hauer menata i 
jj in cerchio vna danza per mezo l'on 
jJ de; di nuouo collido ritoraare a con 


i 
| giungerfi. Non fi fà egli mentione l 
| 
i 
| 











| preffo molti Scrittori di quel faffo 
di Megara;ilquale, pzjoche Apollo D 
QI mern- "as 









E Pau. c 
in Act. 
yllzs. 
€.7.Lu- 
Ci. ia 
philop. 
Ph. loft. 
in com. 
Corn. 
Tac.l.z 
an. Caf. 
in tp. 
Al:-.se- 
d niíl. 4. 
MS Narr. 
IU C COo.my 
TE. thol. 
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i o Plut. 





Lia MEFSIC2IS 

mentre fabricaua le mura di Thebel 
vi posó fuo la Cetera LOgn! vo olta..s 
ch'era tocco,ó percofio , rii podeua) 
aon muftci accenti? Et non é pre di- 

tà da graut Auttori z per cofa vc- 
riffima quella ftatua di Meuonne 1d 
Egitto, laquale illutr ata da' prind 
raggi del So iespren: jendoq ju2fi ani 
ma canora .ft 
rifonare?8ola fa Ti igr e(d dice Pad 
co) piü an | pit Itre fiere fiera 5 
ax uper a 2,anzi pii ià degli f (tefl 
macigni 1a & dura , fi dimoítra 


1j | 
d8l ida 
nemica del la Cetera, & quando ne 


fente 1l ( [uono, conatti di furore, & 
d'impatienza s'arrabbia. Ahi ben 4B 
vie piu crudele che Tigre équcl!- E 


nomo ;& - »lopra le pietre iftefle. s 


v 1mpenetrabile,ch'alla Mu- 
fica di CI AER compunge-, 
& non compiange, poich 'anche 4 
Carnc fici affai peggi lori che fiera 3 
fi con mouono, & aache le pietre, 
quafi da nuouo Anfione tirat efi fpe 
trino. Credibil coía é (perquanto 
ii dice) che : chiuaque di-qucfta 

piace ole diporto mufi cale ncn. 


» 31 


prende folia zi 0» ,gli fpiriti habbta.. 
del tutto tra fe ftefli difícordanc. Né 
altro dinotar voleua ( per non víci 


della mia fauola ) quel coftua med 
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: éiringa;che da vüteriSdtimi fueginá; 

aTenon che la Mafica a a gli hüomini à Gif. 

| rozt & bc ftiali nou piace.Ma molto noret. 
| pra diftemperata & difcorde ( dico 1.1-met. 
I 1o)! bifoena cl 1€ fia quella: nima,ch- Ouid. 


| tic coin »affionetidit cázoni del no- d 
|| ftro Mufico UR RR A fo- " 
[o a lalla pieza; & dalla t4g10ne, ma | 
| da! la iftefsa natura humana diuerfo ! 


|é da riputarfi colu!,che'non preftà- 
,L do orecchie a quel fu o diuino cat à- | n 
|| re abhorre 2 3 difi prezza. Vadapur* 
leg! (e nel €horo de'fedelt e pul? ve 
;|ro ch'alcun ve n'habbia) ad 1 habita- 
;|re tra pi i faluatici t & iG domici ro | 
Miei d Libia; Quero a conuerfare j 
, ;|éon 3: B Barbaro Athea b Prén?, ond. | 
j|CiF ede D Eci: hiz , rlaual dopo che , « i. 
1 En feficc o eccelletiffimo heb Alex. t. 
Ibe allà fua cena con iftupore de' conta | 
comm: iHi & d] tutti gli altanti fen ep. Hu 
Ottimalbente cantato j-dell'altrui n 
Maraaigli maragieliaddoft , épais] "^ p | 
2 Siramento a frérmo, ch afr prü cá 
fo p oli fora ftàto I nitritod^vn  caual 1 
Ib vdire,che 13 voce di quel Catóre | 
O anima veramente alpina;bén de- j| 
702 d'efser nata colà trale M lpicta- i" 
: Serpi Arimalpidi, & tra le fafsofe | l| 
| 





N celate moótagne Rifce; poiche co 1 
n anto a quelle ;& quefte nellafprez | 
| Q 3 Z45 UL 





EA.MV.SJC-A. 
23, & ncl rigore tiraffomigh . Non 
cosi auuenga di noi C Serenifiimu 
Sire ) ch' anzi per adempir la partg 
che ne tocca, dobbiamo di quefta 
bella Mufica compiacerci , & con. 
pietofa , & affettuofa attentione: 
aícoltarla. Ma che non s'aífcolti . 
cio puó naícere da due cagioni, à 
perlapropria confuetudine , ó pei 
l induftria del Tentatore . Non hà 


33en, dc Q'1Db1o ( dice Seneca ) che per lc 


benef, lufurro & mormor:o de'circoftan- 
*1 clie romoreggiano, [peíse volte. 
auuiene che non ft fente il buon Mu 
fico. O Dio quanti argomenti , Sf 


uante aftutie per defiiar gl'intel. 


letti noft ri dall'acuto fuono della: f 
fufica di Chrifto; & per romperqr 
ancora la noft: à dolce confonanza; : 
vía. | Demonio, valendofi di qi uela 
megefima inuentione, di cui(fecorgr 
do coloi ro, che delle bifogne villaq: 
recce, hanno Ícritto ) fi vagliono d: 
contadini , quali .ó perche] I*A piri 
tornioa gli alue ati.,0 per che (cod 
t'altzi- dice ) lo.ftrepito. de'tuoajf 
non. fentano;, di, cuifon. force pau? 
rofe,fupnano timpani , & altri ftroJf 
menti di cauorame nel mado che 3: 
fi fauoleggia de' Coribanti, quandq]" 
col fuono. de'cembali naícondeua- à 
no 
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'no il parto di Gioue . D; fomiglian- 
te flratagema fi Ícrue Satanaflo,che l 
per non lafciarci fentire la toauità 
idi quefta fanta.Mufica ; & per ren- 











"Iderci in tutto diffonanti, ci pone at- 

"Iterno all'orecchie iromort del] mor hl 
do traditore, & gli allettamenti de | 
| Piaceri fenfibili 1n guifa tale , che.» fu 
4né le minacce tonanti della diuina " 





giuftit'a cifpauentano, né ilatrati 

i(teffi della propria confcienza ci ( 
imuouono punto. Eà per meildetto 
idi Giob, 4 che Beezzotb fub vibra 3 'Iob it4 
Moret im feereto calatnt , im locis btt- 42, 
mentibus . Dilettafi anch'egliil Dia- in 
uolo di ftar trà le canuccé , & s íar d 
delle Sampognette per vccellare a i 
icoloro,che troppo femplicemente, Jj 
& inc ordamente corrono a dar nel 

la pania delle fue malitie.». Leffi 2 

che Mercurio , già dalla vanita del- bouid. ij 
Me'genca creduto: iddio de? furti ,' & meta. 

delle menzogne ,. col (aono della ., 5 ! 
|Sampogna fua àddormentando Ar- | j 
|go , l'vcefe;Ma molto e piü fagace 
la fraudedelnofíiroinfernaleavuer — j 
|fatio,che p vccidere l'anima,e rapir t 
|le la gratia, viene ad inuaghir!a con | am 


diletti infidiofi & fallaci, onde s'el- | 
| | 
y 













































la càutamente non vigila, ammor- 
zati tutti i lumi della ragione , refta 
Q4 da 









ll - LA MYS1CA. Ó! 
| del fuo ingannatore di- preda. 
WI Deh non poffano ! In 1 tanto le' 1 

| lufinghe diquefte falf fe , D Alerta 

W 

| 





trici strega : "che hanno folo cas 
di Donna ; ma nelFeftremo finifco 





VITE EM noin pefce. Moftrano folo di dol 
IM ! cezza vna pi aceuole apparenza., | 
| ma fono noftre micid'alt , & nemig 


che. Sirene infamt 5; & pcrüerie R^ 

non Cantatrici , ma incantatrici f 

tanto gii temute & fom 
alía.. dà Ií3i3. 4 Refpoudebunt Vini 12 : 





1; Z 
19 E ibus £125 , 3S Sy! renes tn deli i$ Q9- à 
luptatis: Che tre fuficro les s; rend 
^r. , y 
del mare, Partenope, Ligii ,.8q 
r 


| b Fulz- f eucofia, &éfauold troppo nota f 
Kb. 2» Et che tré fieno le Sirene m ve 
ferno, Mondo, Càr ne; & Diau : 
& verità troppo piü chiara . es 4 
quelle Sirene fuffero fuperate, & 
fptumate dalle Mufe e,quefto ancorz 
j € Bingimento poetico . Mà che que: 
| | Beto. fte Srrene fi-nó da gli huomini fa? 
H. embi,, üicfpennácchiat e: & vinte , à cofa 
1 Ilj. che in effetto fpe ffo, & di eggter! 
AR fuccede. LeMufe; da cui la 'Mufi]i 
i ca fortiíce il nome; furcho ftimatg! 
E figliuole diGioue, & della Memo4J/ 
rii, & perció fon fimbolo de gli 
huomin! pcd fapienti,folo di Dig 
amatori, & de diuini beacfici riJt 


(1 
w hcm 
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"ordcuoli. Imiciáno adunqüe l'ac- 
zortezza d Vlifse ,ch a Der dA eda 
eSiréne, Ine rando fi l'ot ecchie fi 
gece all'albero della nàue Icgare 5. 
JInfeenici la Chriftiara prüdenza | 
44i chiuder l'aditoa i vezzriJoro , & V 
me VE € fi folca qu efto infidó Egco ti 























jf ne » a B rAeCiare A RH eds e siet j 
lenedctto tronco di Croce. Qui- | 
ut ó che inclodia pi fonota ricon- 
forter glian thi noftri. Ec chie'al- 
tro fono qutlle fante piaghe , fe | 
món tantecapore bocche, lequalia | 
Imre d'Bore miüuitano , & chia- JM 
JRiaro 2 petritenza? Ma fpecialmen- "| 
je aile Mbrà d quc] fianco aperto | 
elc parole fi féntono vfcire da fa- 
7 Aftruitr aboecare di tenerezza ? Pet 
ja Fox CAN totis 1H Tezrafi /fy A Quelt2 KE 
je 1^ Rueftra ;; dondé jl buon Padre il 
]'Noé s [eie per veder&serà cef- 
|£ito iT diluurio : Quefta eT fineftra; I 
donde i IRÉ "Danid! va ghegeraua fr 
bella B*rfabea. Queftae éla fineftra;. 
no Ta celette Spofa fe Itegaiaud 
| il fuo cariffiinó Spofo. P Re Jpiciens bCzt 
|pecr ETE aT e Profpiciens" & À "cas 
|ce//a: . Et.quefi2 aucora e 13 fie: | | 
| 








) 


| —— MA a-— d 


EM loni iFnoftro diutup Aman- | | 
te canta a roi le:füé facre;' "T 104 | 













LA MVSICA. 
rofe canzoni. Ma oimé . Vdite cid 
che foggiugne il Profeta . 4 Cor] 
2 nus in [uperliminari . In queito 1ftef 
Tu fo balcone , doue ftà la noftra pur: 
nh Colomba cantando & gemendo , f 
in raggira ancora il nero & brutt« 
Coruo del peccato, iIqual crocitan 
do , & gracchiando accorda con k 
fue importune voctrl'anima nofítra, 
& la dittorna dal belconcerto. Im: 
 pedimento di grandiffimo rilieuo ; 
Né fi puà certo negare, che 1n que4l! 
fto difturbo la fugseftione del neA* 
mico non poísa afsai. Ma.conuiengl! 
dail'altro canto.confeflare (c.a 
co. lafeconda cagione) che 1nofttol: 
confceatimento deprauato dall vfo,]: 
1L & habituato nel male vL habla àn- 
hi cera qualche parte... Quante volte 
n "1 *rrapito dalla.dolcezza d'yna Mufi-J: 
jd C4. chc di notte fotto le fue fiaettrelt 
u fi fa,fi.leua vn fonnacchiofo dal lee-] 
1 to.doue giace , & corre ad afcoltar- |U: 
| ! la ; ima finito poi'ilcanto , torna da |? 
l . 


































capo ad adagiarfi sile piume? Et]! 
am ahi quante volte il neghittofo pec- 
P4 ... . Catore ,tirato dalla occulta forza. 
n ! della diuina parola, dal fonno de 
UN viti) fi riícuote, 3: metre dura la vi- 
B. ua voce del Dicitore,s'intenerifze, 
TAE contemplajfofpira;piagne la paffio- 
ne 


e 





] 
! 
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ne de! Ré del Cielo;ma patfato quel 
breue tempo , và aricadere nel pri- 
mo Lethargo , &. fa di bel nuouo 
ritorno all'habito antico. a Et eris 2 reae 
quaft carmen ann ficum, qud [uaus dal 
cique [oio cani!ur , o zndient verbit 

| dua s Cp. non facient ea. Hor non fiail 


meglio pià tofto,quifi vna Eco có- H 

! fonante, a qucíta bella armonia con Í | 

| cordeuolmente rifpondere ?. S1 si ! 
attenjamci al configlto del Profeta " 


| Ifaja,ilqual c1 dà 1l modo. come 
! dobbiamo in quefta finfonia effer- . 1" 
| citarci . à Supe tibi citbaram , circuz b fi. | 

| eiuitatean meretrix obliuioni. tradita; T$ LH 
| cane ,bene cant» frequenta CAD CHI AMA 
LAnimapeccatrice. Peccatrice Íco- r 
| nofcente,che di tante gratie dal cuo. | 

| benefattore riceuute ti fei fcordata.. 
| Mulier obliuiomi tradita. Yafcia hog- 
!gimal di fonare cotefli ftrométid!a- 
'bolici che & fanno. difpiaceuole al 
Cielo. Non pià Mufiche vane,non 
;pià dilettitemporali. Canto la fa- 1 
'uolofa Grecia , che Minerua fpec- 
'chiandofi vn giorno ia limpida fon- 
tana mentre fonaua la fiftula, & ve- t 





:dendofi in quell'atto. fconciamente "li 
gonfia Ila guancia , vennein tanta.» aa 
cofufione di fe fleffa;chela fpezzo. | | 

'Mirati, 0 Anima dentro il viuo fon- | , | 


O 6 4c MAI 








a Àm.5 
b Ezec. 
zÓ. 


C Eccl, 
40. & 
47* 


LA MVSICA. | 
te diqnel fangue puro , ouéto nello 
fpecchio della propria cognitione , 
& vedrat quanto brutta, & ditforme 
ti fala Sampogra ;chetr dà: Dia- 
uolo afonare. Selei prudente,ver- 
cognati; Se*wuor piacere altuo 
vero Amante , romptla, percioche 
da Dio fono abominati si fatti fuo- 
ni. « Cantica lyrà tua nom audiam. 
b Sonitus cytbarartm. tuayum von au- 
dietary. Volgiti piu tofto alla Sirin- 
ga di Chrifto, &€ » prendi in mano 
la fua Cetera. Szze tibi CyTDAYAR s 
perche c eyrbara , && lyra. dtlcezz fa- 
ciunt melodiam . Cetera fiaTa Croce 
di Chrifto, Etra fiala volontà tua ; 
Ó che dolce fono faranno alle di- 
uine orecchie quefti dueftromentt 
concordt. Nom fr pofforro bemac- 
cordare infienielo ftrométodi Dio 
comquello di Satanafio: La corda 
delPAgnello coa quella-del Lupo 
in vau medefimoliuto vnite fi'& per 
proua ofseruato che non fanno buo 
na confonanza; perctoche hanno 
trà sé difsonanti r prim! fondamea- 


d Mittott . d Non potefEis Deo fzruive e Mam- 


2224. Etperció: Sume cytaram y cir- 
cui cinttategzz. Va' circondando com 
vna diuota , & follecitz meditatio- 
ie la città di Gierufalemme;vifita s 
COL 











DICERIA II. I6I 
€on l'imaginatione , contempla col 
peufiero ciafcun luogo , doue pa- 
ti 1l tuo Signore , come faceua la.z 


Spofa eR SUYgATI , C cireubo ciui- 9 


Iuten ,per vicos , «9» blatess quavam 
quem diligit auia meno. Cane ,bc- 
me tane , frequenta canticum. Bifo- 
ena cantare fpefso , ma cantar be- 
ne. Vna ferenità di mente , vna 
tranquillità di cofcienzz, che la, 
carie non ripugürallo fpir.tc, che'l 
fenfo non cozz! cona ragione ; lo- 
dare Iddio con tuttal'anima, & con 
tutto i1cuore. Queftz éla veri» 
Mufica fpirituale . Cosi dice ? Ago- 
ftino efsaggerando quel *verfctto. 
€ Pfalltte fapienter « Sapienter. pf/ adiit 
qui pentis iluftvatioze laudat ; quie 
memo [apienter facit. auod non benein- 
16licit. Imperochequel canto che 
dalcuore non fi muoue, é odiato , 
& preío a fchiuo da Dio , ilqual per 
bocca d'Ifaia fe nelamenta . 4 Pe- 
pulus bic labgs ene honorat ,cor eutez 
eorum longe e$? à $e . Hauca gia det- 
to Dauid. e Cozrfitzbor tibi im cytara 
Deas meus . Ma dició non contento, 
meglio altroue fi dichiara dicendo. 
Cosfitebor. tibà Domine im toto corde» 
2;£0. Né foloil cuore , ma l'acima 
ancora , & lo fpirito voglionfi ac- 
| COr- 


b Auge 


c Pf.4 6. 








LA MVSICA, 

cordare il lodare , & benedire que- 
flo Iddio , & dir con la beata Ver- 

|^ gine . Ma: pfi ';?oanuma mea Domi- | 
i "Mcd, sultauit faivitus meus in Ded 
i falatari m o, Non voglio peró tanto 
ME E iti prima particella fer- 
marii sü la perfo: 1a del Mufico diJ 
morando, che'l fecondo punto a5- 
bandon!,& diq quelche pertiene allá 
Mufca mt di ne ntíc ch UR pariai e 2 A 
| di cui (feilrefpirare mi ft concez 
| de ) all'altro capo coftituito fccon- 
dola diuifione delinio primo ordi4 
ne mi riporto. 


) 
P l 
FR V 
Eu n 
t t3 S, 
: 
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] PARTE TERZA. 

"— X^CRAN contefa ( Sereniffimo ! 
1 Sire ) fü trà gli huomini della | 

!! fupetioreetà ,fe la Mufica fuffe in- 

] degna, & vergognofa profeffione ; l4. 
"| $ pur nobile, & honorcuole. Füap- ] | 


; po alcuni in opprobrio, matlima- 
' mente ne' Prencipi biafimata , z & 2 ^les- 
'! Ccomearte troppo. molle & effemi- D 
'I Datrice de;gli animi hauuta 1n ira, oier.l.a 
"| s-difprezzo- Quinci Filippo il «35. ! 
I Macedonico hauer forte ripigliato 

| Aleffandro ilfigliuolo fi racconta , 

I dicendoglt che haueu'a vergognar- | 
| fidi faper cosi ben cantare,come 

| fapeua . Er Pirro dimandato (el fuo 1 
| gindicio,chi miglior Mufico;gli pa- 

feíse,0 Cafia,s o Dirhone ; Choed - 

imip:u, tofto: (rifpofe) qual dilor 

due fia Capitanosnigl:ofe. Scipio 

pe, & Emiliano alla Romana £10- 

uenti rimprouerar foleuano, ch e» 

filafciafsero gli- honefti faaciulli à | 
|giuochi de gl'Hittrioni concorrere 
icon la $ambuca ,, & col Sàlterioa 
treícare, . Cicerone. parimente 3 
|Galbino' Confulelg ftud:o de] bal- 
lare finfacció/, ft come fcherncuo- n 
Me & vile« Donmittaüo altregj pote b 
forro, l4 cenfurdin Senato vn Ro- ' r 

TUB IPUATI fható | 














LA MI SIC. 
mano SS ta dino  pcrche piü che] 
troppo d elc anzonare , & del dan- 
zar fi dile tafse .- Prefso gli Egitij 
era per feu uera legge vietato , clie 
niun giouane fi efsercitafse alla pa- 
lettra, ;né alla Mufica . .Hched'Alci- 
biade ancora fi legge , lqual'cota!- 
arte,fi come 1ndegna di ciafcun'huo 
mo ingenuos non ) folo com ifdcgno 
abominó , ma corrodio petfeguito :] 
D'àltra partc iPittagorici, non che 
nonJ'abhorrifs fséro-, ma cotantó ri- 
putarono I; Milfíza, che Pefsercitio) 
della Lira haucuano fopta ogni ab 
tro peraífhiduo, ne fapetanofenza 
Pallettame sto dcl füono rititarfiaE 
la quiete Anzi nelfá Grecia Mite 
fice EETOTOR erano tütt vna cofa ;! 
il fuotio. | canto, € ]falto erano r. 
condimento d£ pii ]teti conuiti; WM. 
& depo Ie" ccnéfoleua Compatie la | 

ra, làquale efsendo' vrià volta: d29. 
Temi (tocle ricüfata ,. ne fü perci. 
ftimato dá nie rd fi cote per con-m 
trario: Ci fion AD Epamiuondà ;j 
(qua 13 tud eter ' facoltà jus | 
ro,2li furono. dtepotti- Appio Clauj 
dio 1 itioma tr'ofifale ; Marco s eci-B. 
I0, Licinio Ctiffo ; P'ecio $115 , SCR 
Cátone C Cenforino , be d dpparare 
2 cantáre & fohare fi ^ Veigoedata dl 
no » 

















































DICERIAITI I(3 
no, neilfapercio fare riputarono 
| opera feruile , ma fe'] recarono a 
J| fomma gloria. Ne folo Licurgo z., s r4, dai 
| nelle fue riporofe leggi la Müfica Calig. | 
f appreuo, ma etiandio Socrate,huo-' Co:iig. 
mo pera! tro feueriffimo, peruenu- hb.r, j M 
to g'aal'a canicie dell'vlaima eta, 4 
dicefi hauere apprefe a fonar la ce- i 
téra. Queftione inucro achi pi 6 i 
$à malageuole da rifoluere  poiche 
"I di quà, & dilà huomiai grauiftimi 
L entrano in campo , parte della det- 
| ta difciplina fautor, parte auuería- 
"Exi. Mà10 con buona pace di tutti ;' 
; per la decifione di queft t2 difputaa 
| si fatta diftintione m'appigiio, che | 
t quella Mufica fola fia da ri prender- 

3 dh, laqual con numeri laíciui, con.. 

| note laide, & con accent brütti , & 

j| difconueneuoli pro:uoca gli animi 

1 humani a' mouimenti" d;Tordinati 

1|. & dishonefti . Quefta si , che come 

7| meretrice sfacciata, ftimul htriee de" 

"| fenfi ; allettatrice delle voluttà , & 

"| ella giouentà per lo piu inclitia- : | 
"Ita al màle oltre modo noceuole, ' 
T E: dà noi con ogni ftudio fugeir- 

^ Quetta e la perfida Circe, que- f. 
v ES Alcina, quefta & l'Armida, n | 
*| che con íuol mag!ci ^vezz1 , & W 
lufinghe incanta l'huomo, maffime i 
quaug- | 








LA.MVSIC 4. » 
quando con la Pocfia ofcena con. [L 
giunta ; lequali due compagne , à 
guifadelle dae incettuofe elu |. 
le di Loth, del dolce vino del dilet-g 
to, & della] uffuria 1rnnebriandolo;,f 
l'inducono a preuaricare .. Queftaj 
(dico)ftuzzicando il pizzicore dell. 
l'appettito , defta glrincent 'ui lan-] 
guenti, i gelati raccende, & dell'an-lIK- 
tiche piaghe del peccato gia per la] 
confeffione faldate , ftrofinando 8B 
ftropi icciando le cicatrici , le infi-f 
ftol: ifce in guifa , che malageuole 3 
n? diuiene -]a cura. Percioche fi co-B. 
me 1 chiodi v nu d'olio saftigono| 
ba i pr facilmente, & - le fzet- 
te ihtinre di veleno finpo p piu pert. 
colofa là! Forità , COos11 verfi poctici 
morbidi & mmpudici , conditi della 
nclata dolcezza de lcanto , quafi di 
velenofo v 'nguento infuft;, fi rendo- B 
no pid atti à .ferir glianimi,.& pid | 
potenti a penetrar ne gli affetti. 
Parli in comprouatione, di ció do- E 


a Arift. pó Ariftotele 4 1l Seuerino Boetio ; 
l.i. 9l. hiiomosi per nobiltà ,. per fantità y 


cap.5. 


Boet.l.: 


de ai uf. 


& a Ó dottrina chiaro , come an- 
che della Mufica fiudiofiffimo . Do- f. 
fcia ch egli hebbe coa 1fquifita.: s | 
diligenza lu iggamente dimoftra (1 
come auch'io fin qui mi fono in- 


gegnato 








Nn 


hl 


EN 


DICERIA . JI. 14$ 
|gegnato di fare ? quanta fia Ja forza 
di efIa Mufica,ó che fentenza di ve- 

Irità,& di grauità ripiena c1 laíció 
[Critta | Hzvc morum. quod, maxim 





h. a perrmatationes fiut » lafciuus | queppe 


| 52215 . "vel 'tfe lafciuiorióus .delecta- 


! hup 27odis vel [cbe e Lem naudtens . cito 


t 


l 


1e ttr - ac Syd ini Come piu 
laro ,poteua ;egli dirlo? Che lo 
dio noftro da canzouette lufin- 
A ahenoli follecitato fi ammolifce, 
I& íürompe. Seulcanto adunque 
Mcome eglt dice) fà mutar coftuimi; 
[Se da efío.( come afferma Seneca EY 
"lé inftigato & commofllo l'animo ; 
Se pereffo(come vuol Cicerone 2 ) 
I'huemo fi eccita & aecende, & 
;[indolcifce , & languile&*; chi. vor- 
Ira degna; di comendatione  xipu- 
||tar cola, da cui effetrrfi dertuano.co- 
isi re1? Che cofatemeua tabto i! gra 
dcos alla cittadanza da lui.con 





i |ottime leggi toftituita, cíe nonche ; 
la Mufica ben coftumata .& 


caíta..a 


"lin libera &. » licentiofa non fican- 


n 


) 


Lm» x 


giaffe» Qual maggior macchia fti- 
imaua egli potere il candore di quel 
lafua Republica coaaminare , pez 
Icui non folo la virtà cadeffe,ma le.» 
veftigia ancora ne rimanefiero can- 
cellate , fe non qualhora vn cantar 
pieno 


aL.Sen. 
L5». dé 
ira. 

b Cic.l. 
;.de O. 






























li 4 L4 MVSICA. 
M ^ pieno. d: ]2fciuta, Ia pudi itia delà 


Abd 
MI lantica Mufica conuertiffein 1:] pill 
"CIE : dine? Pérqi ual cagione 1 Eacede Ae 
D re moii, 4 del lla Pie ü accuratif lg 
DERI phy (Mesi Citi - as 
il i | Boe.ib. fimt illeu3to:t , della Citrà per de 
Pu creto publico difcacciaronc ) Tim04 
BEN theo Mtlefio; Mufico nob:líffimo fe 
2M oe perche con l'aggiunta d'yni 
1 MI orda Ta feuetita dela Mufica antica 
WE. i Cromaticoaffai prü molle gene 
EMI re rinolgédi i fánctulli allafua eduj 
E catione commefi dalla modeftig 
| reuocati corruppe » Quella Muficag 
adunque,che Platone SK Sprartanij 
con eperaiciofa viola trice de" per 
fetti/ cof baadiroho dalle log 
Cite dompno fotfei C Brittiangg 
andre & feetire »- Vorremo: noi 
S d fol miiniftrar frame 2 bollorea 
ns falfugine alla fete, & alle feruideg 
Lh : inclib eror def à 'üoftra córrottall. 
Na natura , purtroppo da feeffe preq 
th cipitofe & correnti;aggiugnete RTA 
i D moli? Nó.no,lun&edafoi ; comer 
uM |. edamno(ía & danmiabile y -sifáttd mà3 
ml. niera d? Midica . Piicefi pure a]fag 
j a diuina bontà ; che] hatiefhimo tra í 
j u | hol pt tofto di que Müufici; ch] 
1 ! i cona:tro EE re drcanto;& di fuot 
it B no modefto ; & ben compofto haud 
i Lam po qualità di | fopir glimpeti- inp 
MM medle- Ff 
































t DICER RIZudu E. ró$ 
1 amoderati,& di fz d. ine-le tuibulenze 1 
| de gli affettinon d irrita le.Ezque // 
dta € a "incontro ] altra fpeciec di 
[4M nga lod det 'ole.& amable dclle..» 
| due. chc dt opra !o vi, prc pofi. Que- 





| in 
iia € quella, che ('coltuftimonio td 
Id'Hon:e: L0 2 ) 10Dlegno 1l ^wccchio 2 Ho.in l 
]Chirone E. Achille 


i 


D. n 
1] ella CCUOCTEZ- Itade Min 
za de gliannifn 0i ; permcttendo il 
! eauio macfiro osche quella : niano che 


qiringer deueua con ta 


Dto * valore 
Ta Ípaca,& che tanto langue Troja- | 


120 doueua fpargere , tratta(íe pri- 
ma !a L ra , & 5 füfleal fuono'delle | 
qmrorde fouente cccu Ipata.. Ilehe dà' 


[te 'rencipi 4 dc lPvoa, edell'al- p f4.t& 


yl Ira EF 1lofo fa e ap prout ancora; 4 Tim. Ae 
iua voghono che ]: huemo bene "i le.2. 


Ht i 
dut litui ito fi a 2nche Mu ficos &che ^ ; 


» » Pol: ^ 
permet: flime cagioni fi.debba dal | & yi E 


4 1 fanciullezzz Ccotal pr £) " fl; 





i0 MIoneagp :8.par. 
"7 e / 
Ju Irene deze., Don t RP CO pet quella fu- Hi Ci. | 
y " lu. l 
j3CaOQ Ha ch. 12341. ] 
derficial melodia che f; fen i6; qUàl- pps 


i 1 per eflere atta ad indurre in nol Ea bd.l, 

[^ cuouo habitobucno, & xn. s z.c s. 
1 bliume4ndiritto alla virt ü s 1cua- (A : de | 
TE! l'animo pi ü capace di fclicit tà. LP 1: 
Jictta vegéiano noi tutto " 1^ ape 
Xr! tempit«ffere in vío pcr] loda J 
q1ddio, & ringia attard OQ, ilqua l'v io 4 

i 


14 come S à e1dinaua P] latcne ) íü 


Lec 








6" LAMrvSICA. | 
per antico rito offeruato ancora 6 
fin nelfecolo della vecchia legge Mo 
-QuinciilRéfauo & pacifico nel 
choro delfuo gran Tempio ordin 
vn concerto marauigliofo di vocl d 
$c di ftromenti , 1n cui diuerfe coli: 
inloda & benedittione del Crea 
torefi cantauano . Cosi il Ré d'If 
raelle fuo padre andaua dopó Pl'Arj 
cà del Teftamento folennemente 
accompagnata col Saltetio in mauq 
fonando . Hauui il canto. d'Adag 
mo , d'Abramo , di Melchifedeche] 
di Mose , & d Afaf tutti celebri nelli 
la Scrittura . Hauui il famofocantilil 
co di Maria forella d' Aron ; accom 
pagnata da diuetfe fchiere di Verg 
gini Egittie,& c1 fanciulle cantatigi 
ci. Hauui quello de'.ré giouanetg. 
ti pofti nella fornace di Babiloniag- 
iquali ad imitatione di Dauid inu. 
tauano cantando a lodare il Signok. 
re tutte quante le creature. E 1 dej 
uoti Salmi del medefimo Dauid ;&- 
i facri Epithalami di Salomone , eg 
fententiofi Dialogi di Giob , c 1 trag.- 
giti Lamenti di Geremia, & le ma. 
fteriofe Ptofetie d'Ifaia , & ]la mij. 
rabil Canzone compofta dalla Vei. 
vine ifteffa quado vifito Elifabettag. 
che altto fono che verfi muficalig 
Onon 


































DICERI.A Sv. 166 
FO non fono forfe pcr l'auttorica. di 
'Girolamno;d Eufebio, & d'altri dot- 
beiffimi Padi MER S Ícrittt conc» 
] rim! ccm miae di pie «di, e coty mi- 








j So Vitie(^ non ch! ilti) D "li ccr l 
Eni & frctthe hittorie la memoria» ! 
Midi Cecilia Santa, laqual fi come con 
Wlarmonia delle fue preghiere al- 4| 
Mettaua ad afcoltarla Idd:o,cosi con | 
Biquella de fuoi Organi moílea vifi- 

Wtarlà Valeriano. Per laqualcofa fia- 

nio credere coftretti ch'a Dio gra | 
ftiima & cariffima fia la Mufica. | 


Ia Londate Deum in fono tuba c9 f/at- à Pal, | 

T Perio, (9 cytbara, e organo , ac cimba- 150. 

i Jissubilntil 4. Et pcrció diffez plo- ^ or | 
In iibr, 


lcino , che col mezo della Mufica Prec 

1 "TU huonmo piü facilmente,& pi. req. Al 

] lelicemente poggiare alui. Haffià- Deum. 
Es ad hauer per conftante;que | 

i 1a lorte di Mufica non folo non eí- | 

Wer càttiua o biafimeuole, ma gio- 

iheuole & commendab:le fomma- Pes 

' Imente;ne di effa ripo: o alcuno a gli | 1 
]» titi affaticati piü honefto , ó me- | 
Micina a gli animi in fiim piu fa- | 

iuteuole poter ritrouarfi nell'otio aut 

WM-ome quella che molce l'orecchie, | 

t(Wolleua la mente, conforta 1i cuore , 

lMnitiga gl'iracondi, ralleera i ma- | 

nin- 


LA MVSICA«s | 
ninconici, temperale frenefie , Sc 
tuttii vani & molefti penfieri dtm. 
fperde. Non peró già mi arrifchiolc 
a dirio: che tale fia la Mufica delli: 
. . f 
nofito Chrifto, perciochele natu. 
rali non fono alle fopranaturali ccc 
cellenze da contraporfi. Ma perdo 
nimiilvero , fe con humane mifurei 
vó pur taluoltale diuine cofe come 
pafíando, poiche non só piü in aitaa. 
con l'ali del mio baffo intendimendl 
to leuarmi, né quaggid oggetto mde 
fi porge innanzi pli conforme peur 
dichiararle, né altroue e(fempio ridic 
trouo che meglio a si perfetta image 
gine fi confaccia. Quelto diró beg 
ne, che dalíuo cantare ogni fantdk 
ccítume s'apprende, ch'é di bontali 
d'humiltà , di carità , d'innocenza 
di patienza , d'vbb:dienza , & d 
mille altre virtà viuo effeinplare 
ch'é vna regola infallibile della no 
fira vita corretta, poílentein no 
uh ad infemdere gratia tale,che da tuti 
Panep, tele maluagge inclinationi ci def 
Lucil. wj, & daqualfi voglia Íccleraging 
Phifat- (j preferui.Tré forti di Mufica ( Pc 
comen. : Lc t 
rem nf quantoio mi habbia offeruato ) fok 
1i. 2. de n0 ftate confiderate da coloro chl. 
colo. dottamente n'hanuo Ícritto, 7 lb. 
cótcX.5 due naturali, & l' vltima artificiale]y: 
Mc- 
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| 
'Mondana , Humana , & Organica, 


| 
"IDella Mondapa n'é ftato difopra a , 
Wufficieuza trattato ; laquale altro " 
thon ch'vpa lega , o d:ípofitione | 


Welle parti di quefto Vniierfo , fim- 


"Inetrialmente; & con bella & bcn i 
"Proponionata ragione rifpondcu- t 
"ifi infieme, come feno i ruolgi. ^ / 


W neni delle sfere , & eli afpetti del- 


Ueftelle. Dell'humana ne habbia- 

"]no pure nel capo addictro accen- 

"ato qualche poco, & e vnacofti- 

|'utione di parti fraíe fte(Te difío- | | 
"^niglianti, ó vn tetnpcramento di | 
Tjualità differenti, cioe calorc,fred- m 
lura, humidità,et ficcità,tutte peró r1 
hielPhuomo con elegante ordine & | 
)roncordauza compofte . L'Organi- 
^ta,oucro ftromentale e di due fog- 

We, perció che altra fi effercita con 
Itromento naturale , & é concento 3 
]li voci ben'vdite & concordi parti- | 
'olarmente humane;altra con atti- 
Iiciale, ilche puó farfi in molte gul- 
'Me.o col tocco delle dita , come nel- 
We viole , & ne'grauicembali ; ó col 
Mato dellabocca, comene flauei ; | 
M nelle trambe ; 6 nell'vno 8 nel- au 





la ltro modo , come nelle fiftule : i 
Ait cui parliamo. Potretquetta (fe- i 
l'hondo alcuni) in tre-altre manic- | 


TR 








LA MVSIC A. 
4L 1a rediuidere. ^ L'vna Armonica; li 
Plat in quale hà per vflicio di difcernere.- 
Tim. rr2'fuoniilgraue, & l'acuto, il fet 


Macr. : : V — 
a Cio, 05€ | vagante; & le fue parti fon... 


de Son, fette;fuoni; interualli, paufe, gene 
Scip. rituoni,mutàtioni, & modulationi 
Boc; in L'altra Metrita, a cur s'appartie 
16d.ig I6 conofcere perragionei metri 
eiim, €Clnumeri de verfi, & » le diuerfi 
& The. mifure de? piedi, & delle fillabe, ala 
Gar. in tri intieri;altri tronchi;altri lunghi 
probl. g- altri veuali. Laterza é Ritma- 5 
Arift. E 
quefta é ripofta & librata nelle ter 
minanze confoneuoli delle parole 
3accioche il fuono ne riefca foaue:8 
fi conofce ó con l'vdito , come ne 
cánto, ó con Ja vifta , come nel bal 
p rar, lo, ó coltatto come nel polío . Po| 
19.de tre anche conaltri 4 Scrittori altt 
Rep. & tre generi , ó differenze di Mufic 
via apportare, Enarmonica, Diatonica 
& Cromatica. L'Enarmonica pe 
le fue troppo recondite difficolta 
ftata difmeffa. La Ctomatica per] 
fouerchia ofcenità delle fue lafci 
uie é flata abhorrita. Solala Dia 
tonica  flata, & e tuttauia freque; 
tatadall^wfo, come conforme a 
componimento del Mondo. Ma pe 
non auuilire con l'infolenza delle. 
voci peregrine la nobiltà — 
l- 








l 
I 


| . DICERIA II. 168 
IH difcorfo, bafterammi de' tré primi 
| termini fopraccennati,fi come prin 
'Icipali,8& pid neceflarr , haucrui fat- 
Ito ricordo, perche fi vegga, chetut- 
"Iti nella gratiofa atmonia fi conten- 
!|gono della noftra marau:gliofa Si- 
'Iringa. Trouaft primieramete 1n que 
ifta celefte Mufica la Mufica mon- 
IIdana, percioche tutta la Paffione di 
j belliffame proportion! € ripiena.s , 
II Ha proportione co! Padre , perche 
Jn fi poteua fare sforzo d! maggior 
!|potéza.Ha proportione co! Figlio , 
'iperche non fi poteua trouare efpe- 

Hence di maggior fapienza.,. Hà 
I!iproportione con lo Spirito fanto, 
liperche non fi poteua dimoftrare ec 
Wceffo di maggior bontà.Ha propor- 
Itione con la Giuftitia, perche con. 5 
Iquefta vittima fi é placato ilíuori- 
(sore. Ha proportione con la Mife- 
Miricordia , perche con quefta morte 
ille fi fono allargate le mani. Ha pro- 
'liportione col Peccato, perche con. 
li quefto pagamento é ftato fodisfat- 
Uo. Ha proportione con la Gratia; 
aae con quefto mezo Íen'e ri- 
eülceuuta la pienezza. Ha proportio- 
lae con gIt Angioli , perche fi riem- 
Joronoifeggi voti. Haproportione 
"nfeoa gli huomini, perche fon rifcoffi 
| Pa dalla 









































| LA MVS1ICZAZ. 

dalla perditione. Hà p 
co' Patriarchi ,- perche fon libtrat 
dal L'mbo. Ha proportione col Dij 


. uolo iíteffo, perche, «4 Nunc Prim 


reps put di facius ejcietur foren. H; 
proportione con lo ftetlo Chrifto 
; 


4 
'ChA€ 205 ortuit pati Chbriflam ,c^» if 


4 
- 
Cb 
D 


IBÍIVZTO L9 gloriam f* 2:7, Che pià 
E'propc ottionata anc Ora; é accotqey 
Natilta ,COIlI 


daíi con la :Jegge della N 
la Scritta , & con l'Euangelicá 


E* proportion iata cot la legge dell 
Natura,& principalmente col cap: 
della Natura;che fü il nofiro bri 
padre, poiche non per altro patife 
Chritlo, che per lauar col fuo fan 
gue]la col; pa c NN . Offeratanw 
di grátia del la proport tione i rifcot 
tri. Adamo in vn gisrdin ; Chri 
in vi'horto. Adamo fotto va'álbell 
ro, Chritoíotto vn tronco. Ada 
mo ftéde la mano al frutto, Chri i 
le porgeamencuea1chiod:. Ada 
mo gütta 1l pomo , Chrilto ali 8d 
ilfcle, &laceto. Adamo ha pel 
naledittione il fador della fronte: 

Adame 


Chrifto fuda viuo fa ngue. 


tiete in pena de -] peccato le fi fpine 
Chi:tlo riceue vna ghi irlanda fi p 
nofa. Adamo fa che a mogite-par: 
Chrifto e tutte 
adio- 


toriíca con dolore, 
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'Ladaolorato da capo a piedi. Ad2mo 
Ifi vedeignudo, Chi: o: fpogl: ato 
It de]! lle vett. Adamo e dileacoiafs 
"dal Paradifo tcrreflre, Chrifto e 
condotto fuor. di Gerufalemme. 5, 

JdAdamo infe mma a s'acquifia la mor- 
te", Chrifto perde l1 vita , morena 
"per veciderla Morte, & mu« orene 
"mont di G olgota, hi uogo d loue.a p- 
|panto (fecondo | 'opinrone a di mol 

Mti ) era la fcpoitura d'Adamo. 
ilpiü ? E^proportronata con la leg: 
MScritta, S cón tutt ele RétsseniS 
Ive cchro T« "tameto , perc: che nen 

cle cerimonia laquale in € hrifi o non 
Mr terinini, non e gura Tac uale in, 
d« non e pro- 


" ' 


Le 
&ne 
(5 
c 


L IC hrií lo Doi 1 S3 "aq cn npia 
Mfetia laquale in Chrifto non ft ve- 





à Orig. 
hom.s, 


in Mat. 


11:2 
Hie. ad 


| " "P d P» fs 
I " 4 
irf c] irre le '"mon gal 
Wrificht . Tutte-le cerimoaie legal! p,;,. 
[M O )me Fronte o0! | I i 
j Fu: On con C LGDICC Ori !D1 c prec CCCG len Epif.li, 
Wer alia fuflitte nza d! Gldflo CCEpO . f cott 
lS piis lect CLru: . Adombrato hz, 

| M lo. D (1 i : ] an p d bRom. 
Maeil Ho auíto per l'oriura dei pro 
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2120 » uwlali?t í$.. Y^ t*07 031 3 
HDOIC. iNCli £194.12 DrYODiftià- 
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EA MVSICZA. 
l'Hirco per la virtà del fangue; nel 
l'Ariete per la guida all'ouile de 
Paradifo , nel G1etienco per la for] 
tezza infuperabile dalle tentatio 
ni,nella Colomba, perch'é fenz 
fiele, nella Paffera , perche mondi 
le noftre macchie. Etinfomma ; 
Tunc acceptabis faertfitium iustitia | 
oblationes , C bolocauffa, tunc imponen) 
fuper altare tuum vitulos . Che pid 
Tuttele figure antiche furono can 
te dipinture difegnatrici della veri) 
tà di queftoritratto. Abelle vccift 
nelcampo, Noé i1gnudo nel padt 
glione,Ifaac condottoal facrificio fi 
Giicob valicante il Giordano Jg. 
Giufeppe fepolto nella cifterna. o s 
Mosé con la verga, Dauid con l2 
fionda, Salomone neltrono, Ab. 
falone nella quercia , Sedechia ab: 
bandonato da foldati , Helia falitd 
fopra il carro di fuoco , Helifec 
burlato da' fanciulli , Amafa tradi? 
to da Gioab,Sanfone imprigionatogi: 
da Filiftei , la figliuola di Iefte cong 
dannata dal proprio padre, Suían? 
naaccufatafalfamente da' Vecchi j 
Gionata col baftone intinto nel 
miele, Giona nel ventre della Ba-gr 
lena , Dantello nellago de' Lconi ,g 
Giob aello fterquilinio. Et per fine 
a of- 
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a omnia im figura contingebant. tllis - a y,.Co, ! 
IP Che pià ? Tutti 1 propoflici de 1o 


Profeti Hebrei furono come tante od 
| trombe precorridrici , & annuncia- 
i trici della venuta di quefto Re. S'e- 
|| gli trangoícia nell'horto , non cor- dle 
i| rifponde a quell'oracolo ;' & Pro ;4- b Ece.4 s 
] flitia aaonizare pro anima tua » € «[- | 
|| que ad mortem certa pro infüitia. S'e- 
I gli éinfidiato da Scribi, & Farifet, 
1$ non corrifponde a quell'altro , c 
Jj Super tmontes berfeeuti funt mos , in de- 
U ferto infidzati (ant nobis , laqueum pa- 
W ranerant pedibus meis ? S'egli e tra- 
i dito da Giuda , non corrifponde a 
hquello, Z Homo pacis zoea im quo $je- d Pí40 | 
itane , oui edebat panes aeos , magnifr- 
licauzt faber ee fupplantationeza? S'e- 
egli é venduto , ron corrifpondé a ezaca 
Mquello , e Zpprebendersmt merced. 
Itpeana trigzota argenteos , preciuza quo 
Waprreciot; funt ? S'egli & abbando- 
nato da Difcepoli, non corrifpon- 
fde a quello, f Pereste. pcffores , e 
WMitperdenturoues gregis?S'egli e accu- !Zac5 | 
fato, non corrifponde a quello , e 
W'efeerrexerunt im mme teffes Diui ? g Pf. 36 
iyegli & legato , noncorrifponde a [A 
qquello, 5 Ez 4 fili bominis . ecce» u^ 
Wlezz fant fuper te vincula ,€9 licabunt hEze.s ! 
Wein ci? S'egli & beffato con vil- n 
D-.4 lanie, MN 


cire4 — Jg 




















Eua 


— 
—E 


Rue 
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& Pf.63 lanie, on eorrifpondeaquello, 2 
OpbhroSíta exbro: ant; up tbt cecide- 
vast [uper me ? S'egli é rampoz2nato 


| 
con firatij hof corrifp onde aquel 
lo ;6 0€ jor 25 7222 e^ dci; f ecu H5 
eo TEX 922725 velienttb Y S-ér 
ceue delle céfate , non corrifponde 
à quello ;c Db ber CiL'lemt: » 724- 
xillam ? S'eglié bendato d'vn velog 

i 

i 


non corrilpondea quello, 4 Fac 
prd velabis , e» zov v debis tevyopyi 
S'egli é fententiato alla Croce; noE 
corrifpondea quello, e Moe;-e tak 
f Js 722 02d Uv: "mus eHpa ? S'egli C 
po! poftoa B m Se non corriípon: 
deaquc llo, f pe Queyant 922 fon. 
fom ayua vua, y fid NAE ho cifdey 
Pa 


21: d'[fioatas ? S'eglié Hagellato not 
corrifponde a qu ello O,c FlagellatH 
fumtota die , C eafl satio mea in ma 


^5 p. AMEVPEN ,1 ! 
"UAEBLTS 'eclié Cacctiato fuor dell 
Ípon 


P M - 11 
città, non ceorrifponde aquello ,j 
E (UI LL 21m I?» b b ' Z |! f 3 

: ^ 
lutem eum OCbr.sdfotso? S'egire 10g 

? 1 Y Y. 
gliato , non corrifpondea aueilo; 
e ^ pr nc. ^ NA 
TD aü / CFIM?LT T 1? 1 n ej L.)222214 122 A P e nM 


/? I 
erY vtm meam sr rnst [orte 
» Edqóssost) ^ 
'eglià e condotto al patibulo, nol 
COrr ifponde 4 iello, & Sent. osi 
" mJ T N 
ad orc'fionem dacetrar? 5 ege cro 


cififto nou corrifpondea quello 


4. 


a Eo- 








DICERIA 
a Foderunt manis mv z,e bedes meos? 
S'egli e lo! peto fra due o DE 
non corri/ponde a quello , 4 Erers 
iniquis ve ntatzms «E? S'eg lt à v&ls 
tod'amaritudine ,nonc orrifponde 
a queilo ,t D':deruxt 172 vf GAB 1IICPIA 
| f?! ; (9 hs | fel uoa pot! erunt m? ace- 
L10 ? S'egli verfa lo fpirito fuora 
non coti nifponde aquello, 4 Emirte 
feit ! iid , € cycal.umtur , e vez 
wouabis. £ici- pi terra £ Se fjnalmen- 
II -tefe glié aperto 11 coítato con vna 
/| lancia; noti cerrilpondea quello, e 
UL Cireuzdolit me lacets fus y cozyuul- 
! mpoysuit lumbos "eoi $ Mancano le 





— 


| ) 


JA che feritcure inq licia Mufica Diui- 
Ima? Che pid ? Eproport:onata con 
il la legge Fuapngelica ancora,concio» 
9» fiacoía che tuttelTaltreattioni del- 
da fua vira fuffero: indrizzste a 
i queft'atto eftr Ire ] 

lleroce ; & quaft tante linee tirate 
W deHa periferia d centro ; altro pun- 
litonon ferirono;adaltra mira non. s 
li 'intefero, cla oue efe opera finale. 53 
| | ] vltima conclu- 
iafcuna delle premeffé con- 
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C - 
| t, i7" 11 14 f$ i 13 (1 2 Ua 
aM ecordecuo!imerte?.riponae. Rifbon 
Wde.alla Incarnatione , perche l3 


4 
" 


| EMS Li. 1 » v HU MEA EAR 
i vnAngiolo fcenoe ad aunuotiar]à 
| » 


j Ver- 
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Vergine , & qui vn'Angiolo fcende 


aconfortar Chrifto. Rifponde al- 


la Natiuità , perche là appare vn 35^ 


Sole geminato in Oriente , & qui il 
Soletramonta di mezo giorno. Ri- 
fponde alla Circoncifione , perche 
là incominciaa fpargereil fangue ; 


& qui finifce di fpargerlo tutto € 
Rifponde all'Adoratione , perche" 
là vna nuoua ftella muoue1 Magi" 
orientali, & »qui vna prodigioía 48 
eccliffe conuerte Dionigi- Areopa-g" 
gita. Rifponde alla Difputa , per 

che là confonde i Dottori , & quie 


e falutato come Rabino .. Rifpon- 
de alla Trasfiguratione , perche là 
Íceglie Pietro , Giacomo ,.Giouan- 


ni,8c qui mena in difparte1 me 


defimi Apoftoli. Rifponde alla s 
Predicatione , perche 1a tira1 pe-- 
cator!a penitenza , & qui conuerté 
il Ladro,€'l] Centurione. Rifponde 
finalmente ai Miracoli , perche fe 
là muta l'acqua in vino, qui muta 
il vino. in fangue ;. Selà moltipli4 
ca il pane, qui tranfuftanciail pane; 
Se la fi naíconde dalle turbe che 





lo vogliono lapidare , qui,le fa adf 
vna fola parola cadereindietro; Se 
là rifana gl'infermi ; qui rifarcifcg 
P"orecchio a Malco ; Se1à illnminag 
CIC- 




































| DICERIAIL,  17z "m 
|t ciecht , qui riftituifcela luce a Lon- | 
B oino. Se là rifufcita i morti qui fa 
j| aprire i monumenti , & r iforgere.» 
|! moli Padri. Oproportioni ftupen- 
M de; Etecco come nella diuina Mu- 
i fica di Chriflo la Mufica Mondana Lh 
non manca.,. Maquantunque di- m" 
uina fia, 3a Mufica Humana pari- | 
«mente v1fi racchiude;percioche al- 
'tro non contiene , che controuer- 

j| fic , contrarietà , & contradittioni. 
Ma Hie pofitus. cef£ 1 5 fignum cui con- a Luc.a 
thtradicetur , diffe Simcone.» . à. Re- b Heb. 
llicogitete eum. qui talem à peccatoribus '?* 
Madner [nm femetibfum f[nflinuit contra- 
ll dictiozcm ; diffe Paolo . Et quante | 
M contradictioni , Iddio buono ? Che 
wichi ftringe 11 mondo colegami de 
jlgli elementi, fia ílretto da funis 
xlChe chi incorona 1l Sole di raggi, 
ifia incoronato di fpine. » ; Che chi 
&]vete le campagne di fiori, fia fpo-. 
4Afeliato de'proprr drappi; Che chi 
nil appende la machina del mondo ío- 
jd pre tre dita,fia fofpefo fopratré 
«: :hiodi ; Che chi paíce gli anima- 
4d di tanti cibi , fia cibato difiele. » ; 
al |Che chi é fonte d'acqua viua , di- T. 
t| mandi da bere; Che chi verfale.» um a 
(qptogge dal Cielo, pioua fangue dal-. 1 
n mo: Che piu? Che l'altezza | ) 
P 6 | sab- 
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LA MVSIC.A. 
s'abbaffi , círe la grandezza s'humri 
Iij;che Ja gloria s'intorbidi , che 


luces'offiíchi,che la parola amm) 


tiíca, che l'eternità s abbreuij ; cl 
linfnmtà fi mifuri;che Iz bontá fiac 
accuíata , che la (apienza fia tradi 





db Oo nnipotenzafia offeí a,chq 


]a maeftà fia f hernita , che l'inno| 
enza patníc i,che là vita moras] 


Che pi? Che 'imprigionato atfolj 


mec 


ai che Tingi ura *oglorifichi, che | 


Fignudo vela , che il pouero arric| 
chiíca , che imp à? ato fant,ch ed 
crocififlo eTalti . che T Fabl bottutd 
vinca, che i dep ito trionfi, eli 
Pvccifo immortal. hs pe A, 
quefta^morte fia giul ita quacto 8| 

ecreto Sip ui dalia Ti Wins à 1n-.] 


1. Amara ut fa parte del dold or 
chel'affigge con tormenti incópa 
ribili? dolce dalla parte dell'amo] 
re che gli f£. varere Te pene leegiety 
Bcíoaur. Fruttuofa a'fedeli & p& 
nitéti, che in virtirdi quefto íangul 
fi lauaimo ; fterile a glt increduli 8 
ottinati che calpeftano ds 

' Che vi fi congit ungan o infiet 
more dal canto di Chtifto;odio 4 
eianto della Giuden s» ; malicra fet 
! guardi 
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| di patire, E iue X trema;n 





sé difcordanti. Cont 
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diio i! peccato chelo conduce 4 
mortre , bontà fe confiderila pron- 
tezza cóncul s efpone alla morte; 
infamia perquel che partiene a] t 

po: alluogo , & al modo del fuo » Das 
tire, honore perquelche concerne 
il trionfo della gloria fua, & della.» 
falute deli'huomo.Che piü? Contra 
ditione 1 Chrifto, ids difidera 


fa perche il cali 
]o beue volentieri. Peohcr dirige 
jn Giuda,perche lo tradifce , & pot 
fi pente ; fi pente, & pol s'impicéa. 
ICtrTO perclie 

| 


"2 
4^ 
AK. 


Contradit tiene Hn 
eiura difeguirlo infino s [holte , 
& poi tré volte pur cont ramen- 
tolorinega. Contradittione nec M 
altri [poffe 1t, perche lo cono 
per vero Meffia, & poialla prima tri 
bulationel'abbandonane. Contra- 
dictione 1n Pilato,percf lo. dichia- 
ra innccente, & porlo condqeia d 
morte. Conti ditione in €ai1faflo; 
perch? Ie coftrinse a par iic .& por 
fi íquarcia le vefit. |. Contraditt:one 
in Herode, dei je BARS d! ve- 
derlo, j& pot] o dif 'ez2a. Cótradit« 
tione ne'teftimoni , pe rule ino tra 
tra ducsn ne' 
ladri, perche l'vno lo ma were 
& - 


| td 


0C 





























LA MVSIC A. 


& l'altro lo fupplica. Contradittio- | 


ne nel Centur:one, perche affifte. 5 
al minitterio della fua morte , 8.5 


poil'adora. Contraditione ne' Giu- | 
dei, perche l'offendono , & mal | 


trattano,& po! areuertebantur percu-. 


gentes peélora fia. Quelte fpropor- | 


tion, & difuguaglianze cosi puoue, 
& cosi flrane rapito 1n ifpirita 3 cà. 








téplare Abacucco, chiama la Natu4 | 


ra,i Cielta terra;i popolijle creatu. y 


re tutte à marauigliarfi , & a ftupi- 


ARIDIYATIUL 07/2226$ gentes. Et che fpet- 


tacolo é cotefto cosi grande, acu1 B 


C'inuitt ó Profeta? Quia opus facium 
eff in diebus veftris , quod non as og etu 


cum narrabitur . Pur come vogl 1à di-. | 


re.Lafcia di marauigliarti,o Filofo- 
fo del mouimento delle sfere , del 
corío del Sole, della inftabiltà della 
Luna;delldiinfluenza delle ttelle,del 
flufio, & refluTo del mare,della tem 
peratura de gli .eleméti, della varie- 
tà delle ftagioni , de' Vise ,& 
delle potenze dell 'hüomo , deg 1i 
ftinti de gli animali, delle virt del- 
le piante;dell' herbe, & delle pietre, 
della fimpathia, & antipathia delle 

cofe , & de glialtri fecreti naturali. 
Marauigliati d' vna ftrauaganza fo- 

pra 


: re. b Andite Caeli , Co obflupe[cite , c» B 
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ranaturale,d'vna difcordanza con 
corde. Ilfigliuol di Dio viene a pa- 
tire,a morire. Qui non giunge l'hu- 
mana Filofofia , l'intelletto s'abba- 
glia , il difcorío fi perde , la ragione 
vien meno,la curiofità riman.confu 
fa.Dottrina , che s'impara folo nella 
Catedra della Croce . Lafcia dima- 
rayigliart!,0 Hebreo , che della co- 
fla d'vn'huomo fia edificata vna.» 


|! Donna , ch'vna Donna fi cangi in.» 
! fratuadiíale , ch'vn diluuio 1nondi 


! tutta laterra, che per vna fcala va- 











dano paffeggiando gli Angioli, 


| ch'vno fpineto arda , & noii fi coa- 
'! fumi , ch'vbna mano monda diuent: 


leproía , ch'vna € verga fi trasformi 
inferpente , che in. Cielo appaiano 
colonne di fuoco , & »di nube, che 


'É| diuifo il mare ti conceda il varco 
| afciutto, che intenerita la pietra ti 


Ícaturifca rufcelli, che prodigo il 
Cielo ti pioua la mànna di piu fa- 


| pori; ch'vna vil maícella faccia.., 


flrage d'eflerciti , che'l Sole ritorns 
indietro ben. dieci gradi,che s'arre- 
ftinella maggior velocità delíuo 


| corfo , & di cento & mill'altre cofe 


| moftruofe occorfe ne gli aürichi íe- 


| 
i 
| 


| coli; Nuouo portento 10 ti propon- 


go ,marauiglianon pià veduta,mi- 
itero 
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b Aba. 
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€ H«b. 
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WW ant 
L4 e Matt. 
M al 30. 


E. M VS e. 
ilero inaudito, p psédi i210 mirabiles) 


— 
t| 


paradoífo: incredibze , diffonanzaj 
fonora, Giori;i& Ienomimia, Bea- | 
tudine &' Pafnone , Diuiimita 8| 
Croce, Immer talità & Morte... Does 


ue fr videro mat, ó done mai s'intes] 


fczro s? £attediícordaze Rr durezze& 

fottilicà- d'ingezno- penetrà 

nt buldacretiol chi maigiunfaa. 
quefta c ;ognitione ? chi potra. mary 
€ pad neita verità: ? 4 eu crede. 
dit auditui nostro? b Audite, d obítupa 
ire ZGHIroTENAL. C Rccogttate eum 


gui talem a peccatoribus. i «due y[um fc 
get "^ 7 fuftis ut untraditdionen: a 
E ff:tti tutti alfa noftra cavacica 19 
poffibili,ma a-ageuoli;alla diuina Sa4 
pienza, c chie eiiha tenui in se miras 

bilmente nafc oftt. , 1n guifa à 
jilé 1| Diauolo con tütto .quelfuo 

iuace lüme'di natura feppe arriuas 
rea compren vdergli piename itera 
ne itette fempre intra due . Z4. 5z ezzm 
C692 256 ff. nha HDOIHAT Domum g. ovid 
or^iéx [ot Nazighi ftefh: difcepo- 


c 
4 


D pidcinac h ifto, mentre ch cgli 
chiara & apertramente ne part iua 
loro . € Ecte Afcendimu 73 Hya3 Ó fo! I3 
2577 , (^ fius Lapis Eradttar P A 


(^re CunervióÓnf?fs23 "Q7 v1bis.2^ 27 
pLoI5 OQOCCEYAOIUHWL, Q»otrIDIS;€R. C0 


t 
EO e US, qu d . 34. - 
dimnmualunteum ?20Yfe€5 £5 tyre c2 
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Z L^ 

















] | E "Wludendum 4 c fla ellan- 
H dus , co» crncij 796; adum , 0 ft ^ apcua- f 
à no re 'are ad-intendere il fuono di L 
'"quefta corda , laquale a!l'c recchre 
'"- loro pareua difcorde . Et quindiau- 
|J uenne, che Pic etró iftello [uo fauo- | 
Wl rito cercó pid volte; & in pid moct 
d'opporfi illa effecutio ne, Prima 
quando diffe ,009 nu 22 t 0$ pi t ef- - ; 

EB fe. Eteunalmente q uando Mi b Mate 
E tocontroquel Sergenze ji coltello , 17. | 
aM Cunnputouit murtculam cius. Pe fcló dr oin 

| fecondo il medefimo Paolo iIinifte. ara, 

| rodella Croce prellole genti eta i x4 | 
| flimato pazzia . d Nes autem pradica- CE | 
'" mus iier citi crucifixum »y I4dais qui- dt (Coe 
E dem fcandalum , gentibus autem sful- 
E enam . parri vni melenfagine il 
f predicare al n iondo quefti contra- 
Wl pofti; Et pure e vero,che si fatte re 
l| pugnanze fra fc fte(fe non repugta- 
I. no,le difcrepanze [ono vniforui:, le 
l| 
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contradittiont fon pacifiche, anz 
eaccozzano infieme fol per fare 1 


concette pid mirabile , &el 01 p 


Et ecco come nella M Turca ! 
fto non folo la Mufica Mon« 
Ina ancor l'Humana I MLIE invaü 
modo fopra humano , fomiglante- 
mente concorre. Né fol quefla, ma 
l'Or- 
































LA MVSIC A. 
l'Organica ancora vi fi ritroua , po) 
chele voci del Mufico con gli ftro. 
menti della fua Mufica fi accorda: 
no beniffimo infieme . Ma quali fo- 
no gli ftromenti , ó Signore aJ cüi 
fuono tempri tula voce ,. & accor- 
di 1l canto,tuo? Non altri certo ; 
che Croce, & chiodi. Stromentt 
dolorofi, Stromenti vergognofi . Si 
$i, fono primieramente dolorofty 
quefti ftromenti , ma quantcepiü a-f 
mariíono, tanto piii dolce riufcir] 
ne fala fua" Mufica il noftro diuina 


a36Gen.4 Amante. Narra Mosé , 7 chelinzj 


uentor della Mufica fu Tubal del- 
la ftirpe di Caino , ilqual dalle rad- 
doppia*e botte de' martelli, & . sda 
gliterat firepiti delle incudr di] 
Tiubalcat20 fuo germano , ch'era a 
fabro da ferramenti, 1ncominció à 
comporre 1tiiont , & 5a regolar le | 
batrute; Come che Macrobio, & 
Boetio attribuifcano la prima loda | 
di cotal'arte a Pitagora , ilqual paí- 
fando vn di a cafo per vna Ferraria 
off.r io que' fuoni , & quellemifu- 
re,onde venne pian piano adaprir- 
fili ftradaa quetta bella inuentio- 
ne. Hor come efprimere fi potreb- 
be meglio la dolciffima Mufica..« 
del noítro gran Cantore? Mipe-s 
He- 
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DICERI,A I!ZIILÓI. 
l'Hebreo fuo fratello quanto alla. , 
carne, ad altro non é intento, ch'ad 
arrotare 1 ferri che gli ftracciano le 
membra, & gli aprono Ie vene; egli 
d'altra partetrà le due perco(lc di 

uegli ordin! fonori 11 altro non. 5 
Mudia.che in meditar verfi, & in ac 
cordar paffaggi per far numerofo i 


| €concento fuo. Iz prunis, eh inmal- 


leis formauit illud , diceua Ifa:a .. A] 
fuono *dell'altrut grauiffime mar. 
tellate. Preffolefiamme della fua 
cocentiffima carità prende egli a 
forfarequefta Mufica miracoloía . 
Ilche peró molto meglio fü efpret- 
fo dopo luida Salomone, 2 sic fa- 
ber ferravius fedens iuxta inendema ,. (9 
£on [iderans opus fzvri , vapor ignis vret 


|! Cav«es etus ? Etche piu? Vox mal- 
| dei inmouat aures eizs.. Et doue fta? 


In calore fornaeis . Et che cofa fà? 
Cancertatur . Fabrica vn concerto 
flupendo di madriali, & » di mot- 
tetti, & trahendo dal difardine. » 


| numero , dall'amaritudine dolcez- 
*|i za , dalla diffonanza proportione , 
: |. & dallo ftrepito armonia, rapiíce 


ad afcoltarlo la terra , e'1 Cielo. 


"J| Sono anche vergoguofi quett: ftro- 
menti; ma quanto íono piü vi-. 
;11, tanto piu gloriofo neriporta i! 
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| DICERI. m Ly 
| dell'altregiois qmmirabile Qui 
. dopo ]' hauere «có inda jtténtione 
tenuti d'oga'intorno gli afcoltanti 
E buonapozza qua! f f Itapicrs & pient 
|] di gran co: icetto & Íperanza , ecco 
| incom nnclando cop vefante manoa 
d graec X Sr trempellar la cetera,ro- 
pe le cid des. 3.le corde, indi co 
I| rauca & grofia voce canticchiando, 
| manda fuora vn gartico firidulo & 
| firepitofosi , che nonfolo diuiene 
| delrhc atro turco fauola & filchro; 
i tna per [a fcenà feramente ftraíci- 
|| pato fatto beríaz1:o delMe sferze. », 
d 8c d elc pugna, pagale pene della 
il fua ambitiola.arrocanza; Dall'al- 
Wd tro latoentra ind:a poco In tenzo- 
«| ne Ji pau ro Eumelo Eleo, cou cot- 
i talacera, con ch:oma ígb irlandata, 
«eon cetera di legno , 1 cut bifcheri 
kdrofi pià daltémpo, chec gn"; 
aM dauano altru! poca afpettati ione di 
xgentil fuono. Con tutto clb tocca 
t'eon pracenolidita lefila, tafleggia 
à l'intauolatura con b: d'arte , &da 
«dben' efpe rto ma aefti O alteri lan do à 
altem 0 à tempo hor oraue, hor dol- 
ce Qe] íuo argut fircmen to & rt 
v|Eercate, & rtpo! iy dedpl lcioglie 
Malingua, & rompe 1i fileptio con 
aote cosrcanore & armoniche, che 
con 
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LA MVSICZA. 
con altr.ttanto applaufo della fua 
modeítia, quanto al primo hebbe 


Ícherno,& fupplicio alla temerità;| 


a grido ditrombe della pugna é ace 
clamato vincitore. Veder Satana(ílo 
venire in duello con Chrifto nel 


erande apparato del mondo con si 


bella moítra , incoronato di trofet; 
tutto faftofo, & altiero per tante 
prede,che dàl Paradifo hauea tratte 
feco,& chetuttauia all'eterno pre- 
cipitio triheua dallaterra, ó che và 
go fpettacolo,ó che fontuofa often 
tatione faceua egli disé , & delle» 
fue gràdezzealla vifta deg!i 4ngio- 
1i; & de gli huomini . 2 Noz eff pote- 
Ha: fuper terram, qua comparetur e 
Chi hauefle dall'altra parte veduta 
Chrifto veflito di viltà ,cinto di mi- 
ferie,fatollato d'obbrobri, bruttata 
«l1 faliue,macchiato di ságue,trapa« 





nato il capodi punture,tépeftato 13g 


corpo di piaghe, con chioma ftrac: 
ciata , con bàrba fuelta , con fronté 
china, con bocca amara , con oc: 
Cho liuido, con guancia fquallida | 


| 


jgnudo,difprezzato,delufo.prouerdg 


biato,percoffo,humillato, effinangH 


to, non l'haurebbe mai giudicatqe 
perquelch'egliera. None ei fpe 


vies, neque decor, vid:mms eum » € 0) 
erat 
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| evat a[bet?us  Vienc il Diauolo con 
: vno ftromento pompofo, & queílo 
' éla vanità del mondo, la cui tatta- 

: tura é la fuperbia , 1 cui piroli fon le 
| ricchezze , lecui corde fon le laíci- 
| nie , icui fregi fono i diletti fenfua- 
i! Ji. Alletta con infidie,lufinga con.» 
Il Yezz1 , promette ag, offre thefori. 


lla Offendit ez omnia regna mundis €. Matt; 
Uu gloriam corum . Pompe , luffi, g10le 5 4. &Lu. 
4 tra(tulli, piaceri , folazzi , tutte bu- 4. 


i giarde illufioni , & fantafticheap- 
iPparenze di fplendore . Tvazsforzoat 
y fe im Angelum lucis. Viené Chrifto al- 
«do'ncontro con vna Cetera vile, & 
(« 


illa volete bicorne, ecco1 due rami 
wdall'vna, & dall'altra parte. Se vo- 
ilete le corde,ecco 1 nerui. Se volete 
wlechiauette,ecco 1 chiodi . SeJa ro- 
Wfasecco l'apertura odorifera del co- 
illato. Ma riuolgafi il roucfcio del- 
Jla medaglia , & vedrafti la differen- 
wa . L'eno cuopre trai fiori la rete , 
(etd. i cibi 1! veleno,nel miele l'affen- 
10,nel rifolelagrime . L'altro na- 
«4 conde fotro le fpiaele rofe, fotto 
i41 fele 1a manna ; fotto 'ignominia 
qa gloria , fotto 1,amenti Ja Mufiíca, 
a4Quello proinette confolationi , & 
aporge affanni, promette honori, &c 





—-P7 4 





iquefta e il legno della Croce. 2 Se Aug. 














A A MVSICÁ. 
porge infamie , promette ripofi 8&4 
porge fatiche. Quel to dà imperi 88 
dimoftra baffezze , dà confort | sca 
dimoítra fiagelli, dà canti, & dimol 

à Mit fla pianti. a Zuzam meum [uaue eft i 

79 eonus meum lae. Et chene fic cuel : 
Mentre quello pauoneggiá Jofi ne" 

theatro dell Vniucrfo ardifce de 
farfi competitore di queflo , & col id 
effo lui garrzggiar nel canto, rette 
vitt iperofame nte confufo, &a gui 
fa di nuouo  Marfia faperato - da 
vcro Apollo pogliato della lp 
pria pelle, cioé priuo ditutte e 
fuc forze, lafciala vitafopra quee 
Feo OH ME : Vt qui. per liggume 
vicit | digno. quoque vinceretur m 
Olimp o (co meracconta Arifto "t 
no) fà pra :o che cantó cón la eg 
bia sü la fepoltura del Pithongig 
funcrali diquelSe rpente. Et nelj 
morte di quel Moflro horribile df 
lui faettato, dicui fi dice , 2 Dra" 

b Apo. zz; (gts Serp. ns antNouus , canta 

d fuona d: jlciffsimamente Chrifto . 3 
ecco finalmente come tanto la M 
fica Strome ntale , quarto l'Hum 
n3, &la Mondana , nella Mufica B 
Chrilto fi comprendono tutte . À N 
ce to quantüque tutto il progrefif 
de? fuoi torméti altro in effetto ndi 


fia, gi 

















| D.ICERI:A ny, 17) 
Lfia., c vna Mufica amorofa,1a on 
Ifc nóndimeno ch egli 10! queft 
Ubxltumi -accentiofparge ho&gioprs 
a Crocc, par éhe tutto il rcfto di 
f/Agranlunga-vinca ; & Iuperi | a dol- 
inoezza . In due parti principali ( Se- 
xd reniffimo Sir cape te tutta. la Mu- 


alle. Da quete wi parti ogni fito-di- 
ldfetto, & ogni fua perfettione dipen 
uldono-.. Et che per amendue quete 
dlparti perfettiffina; & dolcifíinia fia 
voa M 1fica del noflro Pan; 3 tipp 
| Jm'imagino poterfi vedere.L' Aria e 
numerofa , le Parole fon phía 
E, Il Num ero fi cófidera nell Atia ; 
IL Sentimento ft ammira nelle paro- 
le, Ec quella, & queítefon del pa- 
Iti mirabilmente mifteriofe ...Il nu- 
Inero (per farmi da capo)é proprio 
dell Aria muficale ; anzrquel che » 
001 A ri ia chiariamo, a altro propria- 
yfBente non à che numero. Hora ef- 
JWéndo quet? Aria in fette voci, & ia 
ette paufe diuiía , qual numero di 
ygRaggior rilteuo, Gc » eccellenza d:- 
wftdlerarcvi pottabbe. »?;' Potentiffi- 
Imo numero; &d'indicibilé forza.» 
mrauidoceflere1lScttenario., non... 
Scola da dubitaroé; ; & o fi faccia 
mlbyno &c»fei, ó didue & cinque» 


Q Ó di 




































LA MVSIC A. 
o.ditre & quattro, quanto piü an- 
dremo l2 fue parti mmnutaméte dif- 
faminando,;pià lo troueremo, & in 
Cielo , & in terra , & nell'anime, & 
ne'corpi, & nella Natura , & nela? 
Scrittura ripieno d'efficácia , & di 
maeftà . Grande in Cielo primiera- 
mente e di cota] numero la poffan- 
za,percioche eíffendo quattro i cat-to 
dini di effo Cielo, dimetralmenteto: 
fe fteffi riguardanti , l'afpetto che| 
ne rifulta, pur nel Settenario é fon- 
dato, poiche dal fettimo fegno fi 
fa, & coftituifcela Croce, figura» 
molto àl Settenario conforme. Con]: 
fimil rifcontro di fpatio s'allonta-e 
nail Solfticcio dallabruma , 8 l'E- 
quinottio vernareccio dall'eftiuo , 
ilche tutto faffi in virtà. de" fettimie: 
fegni. Sette di piü fono i Circoli,82 0o 
fette i Trioni pofti intorno al polo ds 
Artico lungo là lunghezza dell'at2id-: 


fe. Sette le ftelle notabili, Vergilie ,: 


ó Pleiadida gli Aftronomi chiama- 
te. Sette i Pianeti,che in fette gior- 
1 la Settimana diuidono ; & la Lus 
na in ifpecialità fra effi quefto numeygi« 
ro infallibilmente offerua; poichelfe 
quanto al mouimento in ventot- 
to giorbi tuttoil Zodiaco circon-lf. 
da , talche viene dal fuo difcorfo ade: 

cmpi- 
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1^ empirequattro Settenari ; Et quan- 
ilf to al lume,pur con si fatti Settena- 
ürilo varia & difpenía. Nel p:imo 
"At erefc-ndo s'iacurua in forma di cer 
"d chio diuifo;nel fecondo colma l'or- 
"lI be inticro d'argento ; ncl terzo íce- 
"ma & mancante in mez'orbe fidi- 
iM uidedibel nuouo; & n:l quarto 
if con. I'vltimo mancamento del fuo 
itt! fume ritorna à rinouarfi. Co! mede- 
|t! fimi Settenari difpone i fluffie i re« 
xifluffi del mare. Nel principio del 
primo incomincia l'oenda appoco 
it'appoco a mancare ; nel fecondo và 
abpian piano crefcendo , nel terzo fa 
«quel che fa nel ptimo ; & come nel 
| B oudo procede , cosi procedenel 
o quarto. Accommodafi anche il Set- 
ültenarioa Saturno , che dal piü baf- 
fo incominciando é il fettimo de' 
Mi Pianeti, acui il fettimo giorno e 
iafcritto , 11quale il fettimo millena- 
tj rio dinota,quando (fi come teftimo 


cx3à4 
DE 


i;Mcranquilla quiete le gent;. Né di mi- 
WIaore importanza é quefto numero 
itin terra, fpecialmete fe nell'huomo 
: ft confidera; ch'é 1l Prencipe di tut- 
id: eli altrianimali. Chiamanlo i Pit- 
d agorici Vehicolo della. humana 


Q à vita L 








iia Giouanni 2 ) incatenato il Dra- Apo. 
«one d' Abbiffo, ripoferanno in vna ** 












LAUMPSICA., 
vita, come quello che'l corpo , &y! 
l'anima abbracciainfieme.Imperq d 
che1il cotpo di: quattro elementi fy 
compofto ; &c 5a quatero qualitall 
foggetto ; & all' anima fi conuieg 
ilTernario, ó vogliamo Iatellecedy 


Memoria , & Volon: 4,0 vogliant 
Ragioncuole, Iraíctbile, & Concur 
pitcibile. H Settenar ioaduuque; ij 

eualeiltré colquattro congiungeg" 
fi puó dire che fia. vn legame, ó'vn 
copula, che l'anima col corpo rd 
ftringa.Oltre che l'huomo né fi eqf 
icra; né fi concepe, né fi forma, ng 
Daíce,né crefcene viue,che nella g 
vita, & nel nutrimento; & nel natag 
le;:& nella forma, '8znel concetto] 
Bcnelligenitura nonconcorra in] 
gran parte la forza del Settenarioff 
Kccuuto: nell'aluo. materno il: fci 
meégenitale; fo per fettehorewiri 
nane ífenza diffonderfi , € certo.ch 
vift confcrua per viuerc. Ne" prim 
fette gior nila: materia firapprand 
à raífoda faffi atta allaiforma 8 
difponfi alla 1mipreffione dela dui 
mana figutas & rl corpodima!chi 
xn Tema aíctce;grorn: períettam. 
te fr' organiza. Nel fettimo nicfe( (co 
me fouete auuiene y pduce, & eípq! 
fuori ilfuoparto; Ilquale quantun 

qué 



























DIOERYSM 1I 18r 

fe fia incempeftiuo ; "egli e perón 

iHi pii delle volte maturo & vitale, 
t Dopo 1l parto,fe debba,ó non dcb- 
aba viuere I infante , lafettima hora 
p'é giudice ; potch le chiunque ol: ve 
ajquefto numero J'alito dell'a xii 
a fitiene ;'€ yi eem eff: ernatoa lavi 


a, td vid Hérüliosik d -Lbelli 
: co Nel fecondo Settenario es Clo re 


là muouer]leluct,a girar la uilla, A 
fa farfi capace dellume. Nel terzo 
mou pur gli occhi muo ue nera 
ud tonte , ma tutto il vifo quà, & là 
Eigene rine ne: Compiuto: np etti- 

momefe, gli fpunta la dentatura 
ppnelle emgiue :. Nel fecondo Set- 
[d tenatio de mc f fiede ; & vi àlenza.s 
übtimore , o pericc or dicaduta. Nel 
dt terzo rompe 11 riteg t0 « della paro- 
ula ,.& ditingnealauan: oi*va Gitl, 
n. ij Nel quarto fl3.in predi fern ametr- 
4| t6, GcÍpeditamete camina folo. Nel 
iiuinto ride, & f: herza; & prende: 
JW fchifo il latte della nutrice. Al vali- 
] car? del fettimo ani 10 , cadütiglt 1 
AA denti, glt rinafcono gl altei 
ü fermo XM difpotti [s SE la fae 








(0o LA MVSICH 
&jo degli anni il fanciullo ingarzo| 
nifce, & fenteiprimi principij dq 


gl'incentiui natorali. Nel terzo ctej 3 


Íce in perfona, difcopre i fiori del] 
là lanugine ,& fatli vigoroío & roj 


bufto. Infino al quarto per diritti] 


& pertrauerfo s'auanza nell'accre 
fcimento della ftatura Nel quinte 
là viuacità & virtü delle forze g:04 


uaniliin tutto & per tutto s'adem4" 


pie. Per tutto ilfefto vaffi nella ver- n 


dura della virilità maturando. Et 
giunto al Settimo, ch'é a perfettig 
ne dell'humana età , nella pruden- 
2a, & nelíenno fiftabilifce . Quan 
do poi al decimo Settenario inchi- 
nano gli anni , fuole l'àuomo per la 
pid verfo la meta commune della 


vita effer condotto , fecondo l'ora« 


colo del Profeta. a Dies annorum no- 


ftrorum in ipfis [cpttaginta annis . Ol- 


tracció l'humano corpo creícendó 
al! íommo , non eccede per ordina- 
rio la mifura di fette piedi. Sette fo- 


noigradi, che nel medefimo corpo; 
tengono la.dimenfione dell'altez-| 


za dalle vifcere alla fuperficie , l'of- 


fa, le midolle, i nerui, le vene, l'ar-] 


le membra chenegre da! Greci. fo- 
no appellate , la lingua , il cuore, il 


pol- 


D 
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w polmone, il fcgato , la milza , & le 
i due reni.Sette fono di efso corpo le 
& parti principali, ilcorpo, 1! petto; 
|! Je mani; 1 pied; , & qualch'altra co- 
v fa, di cui é belloil eacere.Sctte feno 
n d forinella tetla apertidalla Natu- 
«I ra;la bocca,gli occhi, l'orecchie, & 
ne nari. Oltrale fette hore fenzail 
o|rrefpirare del fiato la vita non dura. 
| P. à di fette giorni i1 digiuno nor fi 
«| foffre fenza morire , Ilgiudicio de' 
BHmorbi con maggiore euirdenza ne' 
i ettimi giorni fi fa. 1 quali perció 
Mda' Medici Critici , cioe giudiciali 
y | fon detti.Con la proportione anco- 
Wl ra del Settenario 2 crea Iddiolani- 
hbma;, & fecondo il Settenario l'ani- 
l| ma é riceuuta dal corpo. Etccco 
Mche l'orbe della noftra v;ta mortale 
«| tutto intorno al! perno di quefto fa- 
I[icro numero fi 11201ge. Appellano 
if ancora 1 feguaci d: Pittagora que- 
4M dto numero di virginità, & perció 
[a Pallade fu conícerato , per non 
y eísere generato,ne generante, per- 
MCcioche ncn fi puó in due parci v- 
(d gualr diuidere, si ch'egli naíca d'al- 
Mcun numero replicato , né duplica- 
)ito partorifce numero alcuno che. » 
ufi racchiuda dentro i confini del 
lfDieci , ilquale é il primo termi- 
4 lic 
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LA MVSIC:I. 
ne-di tüttiinumeri. E parimehted 
numeronella religione venerabile 
& formidabile; éfendo preffo gl 
ebrei. nimero di giuramento 55 
qüati perglifette nomi di Dio giu. 
rat foleuano; Ox xle Abraamo quan. 
do. fi rappattum5 con. Abimelec! 
che,in teftimonio del patco,& dell : | 
cregua , a Statuit feptey aonas eréga 
fefe . E^ nutnero di ripofo , er] 
che nel fettimo eiorno dellà crea: 
tione Deus£: eaaiéui tab UiHe fo epe: 
ye qued pat rav4t. E'numero d: bead 
titudine; & quinci f 1 deriuz quella 
vulgare apoftrofe del Poeta. | 
b. Q terd, quateró besti 
in cut fi comprende la eod nal 
doppia, dell'anima, & delcorpo f 
E'aumero di purità; Cos? l'immondt 
do c ign legge fette pog bifo 
gnaua ci he fuffe fparío: del fanguqf 
della Pafera. Cosi il leprof. 9 d pel 
ordine d'Helifeo fette : "volte fi la- 
u nel Giordano , &crihebbe la (aq 
niti. E' numero di remifiione jon | 
der per ciaícun peccato 1 Fu intlitut 
tala penit«nza di fette annt., fecondf 
do 1! detto del Sauio.. e. Ez f/sper pec: 
CAfÜre$ feptupli 49». E numero di 1 
, perc jioche fette. ann ^ (ce 


T 


uiua T'He Dreo, f iu firi ^ eg 
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DICERI'AJAIHA 183 
Wietuy. libr. -E^ numero di loda..s; 
che pér quefta. cagione. diceua il, pp, 
Salnrografo, a. S pt:es [277 due latu- 118. 
T dem dite Hbi: dKupey iudicia iufbitia 
) Itc. E numero di vendetta . I'af- 
ferma il gran. Cronifla- Mose. b , 
dOoa2zis 0:1 occiderit Cam ; feprupluma 
ulpz imicetar . Lo conferma: il ti edefi- 
Do Salmitta Dauxd.c Rede ici 
xamis moffris [ebtupum i» finm eorum. 
E' numero dicorrettione , per a.» 
[qual cofa diffe C -hrif lo. à Piet£o; 
Ap Non. dico tihi vf, fepties , fed.feptuas d. Mate 
gies plugs E mumim (.per:con- 19 
ICluudere ) di. fantita , íacro allo 
Spirito fanto:,à:cur fette do: D ap- 
puni té(oomaNBdeme foni dal Pro- . tts 
feta e attribuit? 4"Hor vedete s'ó 
Idetto* Nero; che in cutta quanta ]2 
INatura numero non ft ritroua, del 
'Setteaario piü miftcriofo. & mira- 
«|bile . Se vorremo andar di lBibroin 
irs dalle facre lettere raccoglien- 





ido: ruttt i luoghi: particolari, "doue. 
di effo fi tratta, qut ul loritrouere- 
;Jmo non meno dr vari , &.5 aleiffi- 
Imt mifte rl fecondo. Tncomincia- 


il^ 
Je] t 
,1mo dalla Genefi . Ne! fettimo gior- 


Jno(come dif $:)dddio fi ripofa. Sct- 
te hore "WEM A (x. s Eua dimora- 
no nel Paradifo delitiofo .. Nel de- 


QI cimo- 
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L4 MVSIC A. 
cimofettimo l'acque romponot fof| 
di deil' AbbifÍo . Sette animali mon 
difono iatrodotti nell'Arca. Sette 
Aguelle offre Abramoad Abime: 
lecche. Sette annt ferue Giacob pet 
Lia, & fette per Rachele.Sette g:or: 
üiéperíeguitato da Laban. Aic]: 
fette fi fanno l'effequie della fua]: 
morte dal popolo , Sette fpicche, & 
fette Vacche predicono fette ann] 
di fertilicà,& dr peauria all'Eg:tto 
Paffiamo all'Effodo. Nel fettime 
giorno fi fa- tifica il Sabbato, come * 
folennità del Signore. Pur nel fette 
mo ceffa di far oratione Mosé . NeTi 
fettimo aniio ( come. intendefte ) ffe 
libera il Seruo.Pur nel fettimo fi 1a2 
fcia ripofar la terra feminata íei anJ 
ni. Perfettegiorni fi maneiano gli 
azimi. Per fette ancora fi laícianayi 
ftar conla madre la Pecorella, edis 
Bue . Andiamoal Leuitico. Nel fett 
timo giorno ft ordinaa venerar coi. 
me fanto ildi delle reliquie.Il primqje 
di delíéttimo mefe pure1l Sabbacqyt: 
s'inftituifce. Per fette giorni faffiy 
l'otferta dell'olocaufto. Per fette fg 
celebrano le ferie . Nel fettimo me-p 
fe fi apparecchia la pompa de!la fe: 
ftafolenne. Settegiorni fi alloggafl: 
ne tabernacoli. Sette volte fi afperfus 
ge 


4 









DICERIA IK 184 
ipe l'altare.. Sette volte fi tinge del 
Eu della Pafsera il mondato 
ittdella Lepra. Sette giornt fi laua.» 
|nell'acque viue, chi patifce di fluffo 
«tdi fangue . Sette fettimane fi conta- 
Jno dall'vno all'altro facrificio. En- 
üjtrianro ne' Numeri .. Settefon le lu- 
zerne del Candeliere d'oro. Per fet- 
Mte giorai Maria fi ritira. da'padi- 
ujzlioni . Sette volte pen uz- 
alza col dito il fangue della Giouen- 
cà. Sette Agnc elli immacolatt co- 
manda Iddio che gli fi offerifcano . 
tSette volte minaccia per lo peccato 
]i percuotere i! popolo. Sette altari 
difica. Balaam,  & fette Vitelli Sa 
















hi refta ee idsiungüe tocca 
/n cadauere humano .. Ventamo al 
D-utcronom!io. Sette popoli otten- 








0| 
d 
itlinno é di remiffione. Per fette di 
q»1on fi mangia pane leuitato. Per 
my ette ancora fi celebra la folennità 
9 |de' tabernacol:. Offeruiamo: Gio- 
'hé. Sette Saeerdoti portano l'Arca 
Jel patto . Et fette giorni circonda- 
36  Gorico . Et fette trombe hanno 
nano. Etnel fettimo giorno le 
3 e iraso. Riccrchiamo 1 aod l. 
jette anni regna Abcían in Hfraele 


(5 Per 


l 


100 la terra promefia. Il fettimo 

































LA MVS Ic C. | 
Per fette giorni celebra Sanfotiet! 
conuito dellefae nozze ..INel Seti) 
mo fpianz l'enima alla fua! Dog! 
na.Con fette funi e] E" Sette fil» 
notrcrini del fuo ca Po? ctte anj 
oio oppreffi i figliuoli d: Hraele: 
- Ré de'Madianitt |. Confideri] 
01Reggi- Ata feeti ma volta vedy: 
Hl 3 ia. nutuoletta .. Sette meft fot 
eiorna l'Arca di Dio trà Filifte] 
Settegiorài confumano gP Ifracli| 
inaccaiparfi. Nel Settimo fi C 
giornata.Sette anni di fame s 
po (ti:3 Dauid per lo pecca to del 
mor-noratione.: Sette volte refpii | 
il faaciullo/ rifaícitato .. Sette hugp 
miniíon crocifífi nella ftagioue f 
della prima meíse. Con fette lauaqf 
de é purgato Naaman da Helifeol» 
Riuolgianci al Paralipomenon: 
Sette giorul digiunanoi "- 
di labes dopó la morte di Saulle: 4 
Sette Tauri, & fette aimi o | 
éano. Per fette giorni feftegzianfs 
Salomone ,& poi Ezechi alaíolen H 
n;itidelle vittime ... Rucorri $e 
Efdra. Serte fonot Confizlieri di 
Ré Artaferfe . Il Settimo mefc é ddl 
pte lla " enofegia.. Etnelprifi 
no del Settimo mefe fr leg[ 
a sif Che pid ? Ij 
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Tobia. a Sara filia Raguelts tre derat» 
| pot feptem viris . b Et perfet ten) dics 
| epu: Antes "omnes Cum gaudio TaARD 
: gnaift funt . In: Efter... c Pratepit 
Rex feptem otiidisos Qi 1?» E07 fee- 
(fu cms minifirabant , vt introduce 
vept Regiiapy . d Septem erzzt Du 
pes I Perfarum ; atque Medorzzm y qui d Ibid. 
jdebant faciezm Regis. e Ef prace- 
lopit ve traderet ei feptem puella: a e Heít, 
füfumas de'demro Regis - Ya G:ob. f? 


Nati funt ei feptem fij. c Et federuxi : 
tum eo interva fiptesn dicbus C ft- 
IA] prem noctibus - Ne' Salm; Gl Dauid. L 
prd Sepzies. im drelamaem dixi tibisiEtar- 
pontum igne examünmtum. byobstut 
| ferra ^ gatum feptuplum . Ne'hbii 
mo 


| di Sala De. K^ Ss fun CA od. 1 
Dominus , " ghmum deteftatur 4HÍ- 1», 
X acus. Et ! Sattenza «d f focauit fid bi, 
| domum. ,excidzt e lumnas fiptem , 2 : 
AMET fapienter | fsbi 1igtv viderar. fetteia 
! rris legsentilus fester: AS. RH Et fc- n Ibid. 
| prem nequitias furt dd corde imimuci . 
Wo Etlutius mortui fiptem dies. In. o Eccl, 
| (aia . p Septem mulieres: appreben- 27». 
dorant virum vxsm , In Gcremia.o P jS Md 
T Infivma 14 eff gue btbe 7t fi prem . 45 2s dar: 
| pus anima eius.y In Ezechiel. r Ez.40 
[1 - Septima gv FE erat  efcezfaus 
pit Rexot (Da. 
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lbid.  faccenderetus fornax gtuplum - à Etjy- 
P2 dacu erant Leones. feptem. 1n Mie 

bMic 5 chea & Sufcirsbimas [aper eum fepiemmye 

€ Zi64 paffore; . In Zachariae Super lapidem: 
vnum feptem oculi, C» feptem lucerna 
ber candelzbrazs euveum , C (cptemgpe 
E f fortia lpcerzi; . Che piü? Lafcia-l: 
mo le Profetie,& caliamo a gli Eua: 
gelt. Sette fono verfetti del Cange 
tico. della Vergine. Sette le diman-gs 
de della Orat:one Dominicale.Set-fe: 
te aunt dimora Chrifto. fusgitiuole: 
jn Ez:tto . Sette hidrie empie di vide: 
noin Cana d: Galilea. Sette pangj: 
difltibuifce. Settefporte difram-Jfe 
menti auanzano . Sette Demoni dijo 
Ícaccia dalla Donna peccatrice. Alu: 
la fettima hora fuege la febre dalle 
figliuolo del Regolo. Nelle Pittolej: 
Canoniche fette gradi di fapienzak: 
dcícriue Giacomo. Et fette gradi di 
virtü annouera Pietro .. Ne gli Atti: 
Apoltolici fette Diaconi fr contaJle 
no, & (ette Difcepoli eletti da gli 
Apoíto!i. Nell? Apocaliffe fette Ca 
deliert; & fette lampe, & fette Stel 
le, & ette corone , & fette Chicfe 
& fette tuoni parlant , & fettefpi-lix 
riti afhítenei , & fette fiumi d'Egit-fi 
to, & fette fuggelli, & fette corna Je: 
& fete occhi d'Agnello, & fette c 

pi di 
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5i di Beítia, & fette Angioli con fct 
etrombe & fctte piaghe , & fette 
"rne , & fette monti, & fette Reg. 
|2he piu?In cento,& inill'altre cofe 
dtrecció notabiliffimo,& $1mpor- 
antríimo e quefto numero. Cosi 
'"lroueremo fette eta nelmondo, 
iette inutationi nell'huomo , Sette 
IJaetalli nella cerra,Sette co!or!: nel- 
eminere. Sette faui nella Grecia , 
"Bette Regiin Roma , & fette colli, 
Wette gaerre ciuili, & fette Chiefe 
'brincipali.Sette furono 1 Dormien- 
Wf. Settefono gli Elettori deliIm- 
-hero , & fette atti folenni interuea- 
«l'ononelcoronar dell Imperadorc. 
IM Lette fono le pene-ftabilire dalle. 
leggi. Setteteftimoni fi richieggo- 
Io ne! legittimo teftamento. Set- 
üle fonoiSalmi penitentiali. Sette 
Ion gIt ordini de' Chierict , & di fet- 
|e& anni puoffi ordinare 1l fanciullo, 
"ette volte il Sacerdote faluta i11 po- 
"olo nella Meffa . Sette furono gli 
uomini annüciati dall'angiolo pri- 
tna che nafcefsero , Ifmacle , Ifaac 
aníone , Geremia, Gio. Battifi: 
31acomo , & Chrifto, Sette 
Arti liberali , Sette le Mecaniche, 
eette le Prohibite. Et per non vífcire 
ella prefa.metafora della mufica 
octte 
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Sette appunto feiiza piü fonodelN 
vocligr adi,& le difrerez e;& quaaj 
do alla Settima fi arriua indietro 
eceflarro che fi ritorni . Secte parij 
mente della voce le mutationi, era] 
"6,acutà,ctre " Méupre one piace 
uole,lunga y 8Gzbreue. Setteanchi 
foro d di efe veli le confonanze; ó kk 
fnfoni e ,1l Ditono, il Semiditono 
il Diaceffaroa,il Diapente ; col tnoll, 
no , 1l Dundee colfemituouo , & «K. 
iapafon.Set ene piu,né meno fofi 
noi Tuoni mufrcali, Frigio , Lid:o 
Dorio,Mif Solidio, Hippod lorio; Hi E, 
polidio, & Hipofrigio . Sette fimil 
mente le corde principali , Ipate» 
Peripate; Licano:, Mefe,Paramefe E. 
Nete,& Paranetc.Et fetre finalme 
te fonole canne fonore, che tocch 
& gonfie hoggi dal noftro irmamo 
rato Dan, compoü 20no *Nà' Aria 
dicelefte melodia. Etcontinouan. 
do pur turtauta la incominciata- EF. 
materia dcl Numero , non vi ddl 
sio da prima , che tutta quefta Mul: 
fica era di belliffime proportionl. 
piea2? Si pure. Hor guardate ff. 
l'opera della Redentione con quelll. 
della Creatiorne'ottimamente cor, 
rifpond: , & s'accorda. Laíciam 
s[Gc«T- ftare, chelà a zenebra erant f aper fà 
eum 
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M iem abf , & qui atexebra fatta [unt 
d vziuter[:5 terram, Diciamo 
]2lo che quella imprefa fi fpedifce 
fette giorni, & quel fta f term; 
à.con fette dnvura *. Nel primo 
Iorno fcintilla Ia luce; Nella pri- 
1a. parola sfauilla la carità. Nc! 1ez 
Todo fi diftinguono l'acque dall'ac 
d ite . Nella feco: da fi diuide 11 buo- 
| o5 dati reo ladrone. Nel terzo fi fan- 
: oprodurrei primi. parti alla ter- 
1. Nella terza fi di nuouo figliuo- 
"55alla madre. Nel quarto il mon- 
Lo gode a vifta del Sole. Nella.» 
juarta Chrifto fi riuolge al fommo 
«1 ole. Nelquinto ^it Pes 
"her entro l'acqua. Nella quinta l'af- 
"Wetato dimanda dell'acqua. Nelfe- 
ne [o fi finilce illauoro. Nella fefta fi 
onfuma l'operatione . Nel fettimo 
l| Creatorerefptrando fi:dà alla.» 
Iàiete.. Ne élla fettima i SUP ACUtOEE 
ajirando fi ripofa. 4 Et clamans vote 
; Baur» exbirauit. Et ecco1n fet:e pa- 
k jole fette opere diuine. O diui no 
jettenario. Et diíIi ben'ancor'io; 
r he la vera catedra, & la vera fcuo- 
"Ma cra la €roce ; Hche hor ra palfan- 
E nuoto penficro,torno da capo 
Mi confermare ; afficurato maffima- 
D nente dal protefto dell'Apoftolo. 
: a Nibil 


d 


ji 
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14114, 





a Matt; 


27. 
Luc.?1. 
; Mar.15 
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Wl | LA MYSICA. | 
| amd a1. Co Nilz inudicautt me fcive , nift leftes 
|i EUN iipt- 2. Chriffum €^ bunc eracifixum . Et coges 
TA ein effetto;poiche nó é arte, né 

Mni fcipiina , di cui il Crocififfo non ge: 
| b Col. fia macítro. 4 1; quo funt omnes t »- 
LE 3 fauri fapientia , e. feiextia. abfcondilli: 
ATUM Io per me(dice Paolo) altra Ritoil. 
Ih ca non voglio che la tua ó Signori; 
! quando perfuadiil perdono al PE. 
di dre. Pater igaofce illis , quia x e fcio: 

| quid facit. Altra Aftrologia cli. 
" latua,quando doni il regno dellel. 
l | ftelle a1 Ladro . EoZ:e zsecum eris | 


























d Paradifo. Altra Grammatica che B. 
Mil tu2, quaado'fat Ja bella concordals: 
n n zad: Miriacon Gcouannt. Ecce M. 
T PHI lia: uss.Ecce Mates iuo . Altra Di 

» | h ha ^ r. TANT 1 CcCtE LE r £ Ho 9€ 4 À e 

" letica che la tua,quanco formi qu. 
i forte argomento alla tua diuinitd 
v Deus eus Donstnoks , Quare ne dl 


x 





velisu/ft. ?*. Altra Geometria che 
Jatua, quando mifuri l'ecceflo d 
tuofmifürato ardore. site. Alt 
Aritmetica che latua , quando a 
giutti le mie partite, & nccaui fudh | 
ralafomma. Confumsnatum eft .. AM. 
tra Mufica finalmente che la tuaj.. 
quando raccomandi l'anima alle |... 
paterne mant , Pater, 0232A9H£U5 t m: 
commendo [»ivitum meum . Et ecco1 d: 
(ette parole [ette facoltà. O T , 
o 


as * 


ca a REALE 
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oÍettenario. Ma perche dico 1o; l. 
.he nell'vltiva fola di effe la Mufi- " 
la s'impari,fetutte quante altro nó i 
opo ch'vn bel componimento di 

IMufica» Et io fogziungo di piü che LM 
!l5 fteffo Crocififfo, fi come € vn li- um 


à 
0 


















:le fudette fcienze s'apprendono, 
15s1é anche vn libro muficale, do- 


*uellibro del Profeta a fcritto den- 
"ho, & difuora? Eccoin Chriíio | 
lori interni, & dolori efterni. Ma | 
à I raccorda che cofa viera fcritto ? : 
Wementationes , Cavmina, (Va. Vi i 
Jano fcritti guai ,& » queft1 guai 

1*ano efpreffiin lamenti , & quefti 

Imentierano fpicgati in verfi, & 

Tiefti verfi erano meffi in Mufica. | 
'ote bianche , & note nere, 1pnnos ] 
*nza & paíffhione. Note veloci, & | 
)te tarde , portione fuperiore , & 
feriore. Note, Verft, Aría, & Da- 
ile | Anche Giouanni là nella foli- 
Aldine del fuo effilio(come difapra 
lilccennai ) racconta d'hauere vn' 

























"*jro libro veduto , ^ ma diceche'l y ,,. y 
'"Mroerabenchiunfo, &fugse'lato, '* H 
Ol che i fuggelli erano fette , & che bu 


"W efti (uggelli nonj poteuano eflere 
9 | aperta 





LE MESICA. A 

aperti , fenon folo dall Aouello j le 

chelY Aenello haue eua parime nta 
fette corna; & fette occhi. Ma qual] 
el Azuell ovcciío, fenon Chri ft 
morto in Croce? quali fono. ifett 
occhi, fe nonaggiuntira rdoi« iel í 
e ,ciugue delle dia ? qua 

le fett e corti» fenon 1fuot fette 
' eribri; a" virt d, d'uinita, fani 
fortezz za lonors;glori, & be ned. 
tione^qua qs e fugae lii. fe non. k- 
fette fecse dr e dellafüa ete 
nafapienza ? auali le chiaui da dil: 
ferrargli, fe non le (ue fette Parolg: 
nelle quali ci difcuopre fette prec: 


te 
t C Nliffimi, ch'egii come padre 


amoreuole lafeia à" fuoi figu: 
nella eftremitaà della vita? Che T 
cio all'aprir dell'vltimo fueg tel 
um t s felentium in Caelo ; qua fi; db. 
notan ie . ch'allo fpirar della feci 
à parol 1 col fine della vica finiff, 
ancorailparlare. Pzfér zenofce ili; 
eccoilprimo fuegell. aperto , di 
ue c'infegnaa perdonarea' nemi, 
Hodiesaetrum cris, ecco il fecondq. 
dodici etis lafciare il peccat 
& tornare a penitenza. Ecce fili, 
2415 , ecco il terzo , doue cramma 
fira a rendere il douuto offequigl. " 
parenti . Deus seus Dcus 2eus ; F 
ill 
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pee ; douéci confialiaa tricot- 
l-eré a Dio nelle tribulationi. Sitio. 
[ceo il quinto, doue ci dà effempio 
pie fidei rare arde terno nte la falu- 


^ cicolorta a herir 

lle buone operationi infiito 
€. Pater 15 "manusituas., ecco 

& cidimioftracome 


lielle manidi chi l'hà creata . Et ec- 

Fo in fette:parolefetre documeéti. Q 
"naraui:gitoío Sectenario.Ma pia mi 
hlace a qucfto " pofito andar.có- 


derando quelle fette lápade, quel- 


I: fette fiaccole, & quel e fette ftel- 
»purcame diaz! métou iateche 
Yedefimo Evahieeliíta fra l'altre ri- 
lelationi:; kinuilli in vifione gltap- 
arueros* vide innanzi iltrono di 
«dio; & alla deflra del fgliuolo del- 
":huomo. Etnonvi par'egl: che 18 

juelle fette parole audpino appun- 
Il fette rctrerieen » che tiem pic no 
Janime dt virtü , &a' ardore ? dico 
uelle fetteigratie ,..che dalla terza 
Ierfona delia: Tripità.végonoquag 
ju aglibuomini dif; 'éfate, lecuali 
ino come le fette -ftellé della Tra- 
lontana, che da quefi flutti del 
ülondo amàrifümial vero porto ci 


ícor- 











alía.it 


Eccoil vero 1! 


LA MVSICA. | 
fcorgono. Andianle per vottra ff^ 
col Profeta Ifaia annouerando. | 
Spiritum fapientia , Ecco la vera fag 
pienza , che compatifce l'ignorang- 
zade Carnefici. Parer igaofce llis E 
quia ne[ciunt . Spiritum intellectus W- 
intelletto, che fa inge 

endere al buona ladtone quel che 
intefo non era da! Giudei. Hodidis 
motum eris ia Payadifo. Spiritum cosfflf 
lj , Ecco il veroconfigIio , che corge^ 
filia 1a madrea confolaríi con vn kc 
altro figliuolo, Maier ecce filinss-Sple 
vitum fortitudinis, Ecco la vera foi 
tezza, che quantunque abbandonqr- 
to dal Padre non fi Ízomenta , Dzge 
menus , vt quid me der eliquist: ? Spo 
pum. fcizetia , Ecco la vera fcienzap 
che con l'acqua della fua parola aif 
morza la fete dell'humana curiofff: 
tà, Sitio. Spicitum pietatis, Ecco p 
vera pietà, che per pietà del gene 
humano ha confumata la vita ; Ce 
fummatum eff. Et [pivitum timoris DW: 
mini, Ecco 1l vero timor di Dio,clfo 
sil punto della morte a Dio folofic 
raccomanda. Pater $m manas tup 
commendo fpiritum meum . Et ecco p: 
fette parole fette doni . O gratiof: 
Settenario . Ma diciamo megliqt: 
Tornincia mente quelle fette Li: 
cerne ; 


* 
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NMerne , che del continouo atdeuano 
aell'aurco dor picre del Santuario. 
lphi sà s'adombrauano avch'etle i. 
/tte chiariffimi lumi, che in quefte 

ij tte parole fopra 1! candeliere del- 
| Croce accende il vero Sacerdote 
Mellaveralegge? Parer zexofte illis. 
qui inftiturfce 11 Battefimo, che 
dmpcetra 11. perdono dell'antica 
wlpa .- Eodze mecum eris in Paradifo « 
31 la Confermatione , checi íta- 
wilifce nella gratia del Signore. M- 
Wirecce filzzzs tutes. Qui T Euchariftia, 
hde-ci tende degni della diuina fi- 
uolanza. Dess mes Deus fous 
alii l'Ordine facro,che ci fadome- 
iigct & famigliati di Dio . s/r/o. Qui 


Aatrimonio , che fpegne in noi 
fura della concupifcenza fenfua- 
Cor [unitnatum eff . Qui a. be. 
Inza , che confuma i peccati , & 
wiragge le diaboliche forze. Parr 





| 


ipanus tuas. Qui l'Eftrema Vn- 
ie, che nell'vltima linca della 
üitripone l'anime noílre in brac- 
lofa colui chele g!orifica « Et ecco 

ette parole fette Sacramenti. O 

rofanto Settenatio . Strano fü il 
iffdo con. cui i! fig'iuolo di cucila 
joloua fü rifufcitato da Hclico, 
Iypale fopra il. corpo dell'«f'into 


y fin- 
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fanciullo s'incuruó fette volte, ae 
fette volte sbadiglió. Sapete quate 
quefto Helifeo?. E. Chritte ; mag 
gior d'ogni Profeta ./ Sapete quali: 
queíto fanciullo? E'l'huomo d [ 
peccato condotto a morte. Sapel 
quando Helifeo s'incurua? Qual 
doil Verbo s'incarna. Sapete quagro 
do sbadiglia?Quando Chrifto mij: 
re. Sapetecomelo rifufcita ?. Cdi: 
fctte parole. Ma fapete concheli 
lofa? Con fette^virtü ; Theoll: 
giche ; & Cardinali, che in queflf 
parole fi comprendono ; Patcr zg9s. 
fre, Carità inenarrabile in Chi 
fto .« Hodie mecum eris - Speranzag: 
infallibile ne] Ladreue. Mulier di: 
ce fliustuu:. Fede inalterabileng: 
]a Madre. Dima tauetzs quare me dom: 
liqui; ? Giuftitia ineflorabile ij. 
Tadre. Sirio. Temperanza income 
parabile nella fete. Corfummat 
eff. Eortezza inuincibile nellac 
íumatione.». Porer tz manus tte y 
Prudenza incomprenfibile nelle. 
raccomandat one. Et ecco in feo 
parolefette ^virtü.. O. Settenak: 
ploriofo . Quefte queftefon le bif 
cine,che per bocca di Sacerdoti li. 
ce toccareil gran Campione Gy 
fué , alcuiterribil rimbombo Qf. 

"is d rica 
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itico già incfpugnabile fà fpianata. 
INelenzacagione, ó mio celeí(te.» 
QW Guerriere, a Giofué ti ra(iomielio, 
lIooiche s'eeli conle fue parole con- 
Wro l'ordinario corfo del Cielo fe- 
"be fermareil Sole , tu con le tue.» 
ilmolto piu efficaci fuor de' prefcrit- 
31 ordini della Natura 1o fai innec- 
Wliffare. Ma che paràggio hà laro- 
4Àina d'vna picciola Città con l'efter 
Sininio di tutto 1] regno infernale. 





— 
üh'al fuono di quefte diuine trom- 
"he traboccaa terra? Di fette doppi 
f"lümura, & di fette corone di torri 
ra Gerico circondata. Et fctte.» 
"Mppunto fonle rocche, ei propu- 
''&nacoli , di cui é cinta la Metropoli 
"fel Diauolo.Trabocca l'Iraymentre 
Inmsli prega per l'inimici, Pater iguc- 
eds. Cade l'Auatitia, mentre 
«Nona i| Paradifo al Ladro. ZHodie., 
lWieez eris. Precipita l Inuidia,men- 
the cede la propria madre al difce- 
"Wolo. Ecceztertua. Abballafi la 
liyperbia,mentre ricorre humilmen 
it a Dio. Deusneus Dcus enous . Ro- 
tnala Crapula, mentre ha fete di 
Wle, & aceto. sitio. Tracolla la 
laffuria, mentre moftra disfatte le 


















li 
Gloprie carni. Cozfuzzmatum cT. Và 
VO fracaffola Negligenza , mentre. 
i| an- 






























LA MVSICA. 
ancora morendo negotia conT'etej 
no Padre. Pater 212 manus tuas Cof?! 
mendo fpiritum meum . Etecco fet! 
te vitij capitali abbattuti & difperfi 
dalla iacontraftabil forza di queft(o 
fettettombe . O Settenario potenpe 
te. Ma che dico io? Pcrche dó mes 
tafora di cofa bellicofa & ftrepito] 
faa parole cosi dolci & armonich 
che hanno fomiglianza pid tofto di 
cotde,che di ttombe?Di fette cord 
né pi né meno vogliono 1 Poegi- 
che fuffe la Lira d'Orfeo compoftage 
ilquale per la cognitione che pri 
miero hebbe delle celefti cofe ne 
la Grecia, volfein effe l'ordine, & lM« 
concento rapprefentare delle fece 

Sferes & perció ordinó cetti facti 
fici di Bacceo con alcune canzoi 
ch'egli fopra la medefinta Lira cau 
taua. Vero e che la Mufica( fecondi: 
Nicomaco)fü dal principio fimplgf: 
ciffima, & primieramente fü da'Prgfe 
tagoric! ritrouato vno ftromentk: 
detto Monocordo,percioche vna: 
fola corda in sé haueua . Ne furonp: 
poi fabricati de gli altri da p1à cog: 
de, & prima da due come.a Ribqi: 
ca. Indi fà itrodotto il Tetracorddit 
che confifteua in quattro , ad imf; 
tatione della Mufica Mondana , di 


qual 


1 rari 


ms 














































| DICERIAM IL r9, 
'| qual ( come dicemmo ) di quattro 
;elemeriti e coflitnita;Ilche duro in- 
fino al tempo d'Orfco. vi fü pot 
agciunta ]a quinta corda da Core- 
bo Ré di Lidia. La fefta da Hiagni 
MPrigio. Etfinalmente la fettima da 
4 T'erpandro Lesbio, per compire vn 
Xiumero conforme a i fette COrpi ce- 
elli-Et fe bene crebbe di manoin.., 
ijnano delle corde il. numero tanto ; 
idhe Boetio ne conta fotto il Diato- 
Ico diciotto, & altrettante foto i] 
ipromatico,& forto l'Enarmonico ; 
4 fette nondimeno che narrate hab 












I amo;, fono da] Prencipe 4 de' Fi. 2 Arif 





intiali. Talche di Licurgo narra. , 






üintt al choro, & al numero delle 
ütife,ne caglió due, perche non in- 
lteriffe gIt animi fuor di mifura . 
itfopra quefte fette corde fette an- 
"fa erano 1 concenti mufici che.» 

kdulaua l'antichita. I primi faro- 
Wf I Frigio , il Lidio, & il Dorio ; 
ifquali Safo di Lesbo ( come vuo- 





ij fü il Miffolidio , quantunque. ; 
m» n'attribuifcà l'inuentione a 
andro, altria Pitoclide, altri 
" EK à a Lam- 








"A 4 1n arm, 
Mfofi (timate piü neceffarie & cf. prob.;. 
'tarco , z che dalla cetera di Fro- E M 
de, che n'hauea noue, corrifpon- d. Bt 


Caf- 
fiod. va 
W riftoffeno-) ageiunfe il quarto , riar.1.2 








moni , & Aleffandroifteffo da ques 
jto prouocati corfero all'armi.Nd 
Lidioé men biafimato da Platoro 

pcr effer troppo acuto, morbidoE.. 
dew 

— te contrario. Il Dotie, 2 6ome ili. 

Eo Brdue OQ honeíto , atto a model. 
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2 Lamprocle Atheniefe. Et quef; 
tuoni dall'auttorità de gli anticht | 
ritrouano notati per celebri , che] 
ftruttura di effi appellarono Enct y 
clopedia, quafi vn circolo ditutt? ; 


uante lefcienze, poiche( fecond 


a?lat-1 D]atone 2) nella Mufica tutte quas y 
te le difcipline concorrono. T4 
quetti il Frigio, come eccitator dl, 
furore, & 1ncitator della guerrj 
nonelodato, mae chiamato ba J 
baro. Onde filegge , che i Lacect, 


f 


14 modeftia del Dorio totalmes.. 


gli 4ffetti dell'animo ,€1 mouimlb. 
ti del cerpo, éftatoa tutti gli alt 
antepofto, & preffo i Lacedemo ff. 
&gli Arcadi fü in fomma vendit 
tione tenuto . Quinci fcriuonp.. 
ch'Agamennone douendo parf 
alla fpeditione della guerra Tr&. 
na , lafció a Clicennettra fua B. 
glie va Mufico Dorico, ilqualli 
virtü folo.del piede fpondeo E. 
mantenne cafta , & pudica; né l. 
ma poté Agifto violarla, che nq 

| EET 


| 
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DICERIA II. 193 
facefse il Mufico crudelmente mo- 
rire. Il Miísolidioé Won delle 
cofe tragiche & flebili; & di quefto 
voleua intendere quel Poeta quan- 
do diíse..z 

|» Cantabat mo[lis tibi fineribu. a Ouid, 

| Ma a quelli quattro.tuoni altri poi ke rae 
ne — ancora aggregati, . detti 
|€ollaterali , l' Hipodorio, l'Hipoli- 
dio, & l'Hipofrigio, già di fopra 
nominati, & cosi al numero di fette 
" peruenuero. Baftainfomma che 
"| tan*o la perigrafia delle corde, quà- 
^to la ferie de cencenti , pari fono 
Ldi numero à' Pianeti OR a'Pianett 
"tutti quanti fi riferifcono ... Ma tor- 
"niamo alla Lirad'Orfeo. Chi dirá, 
I-ehe Chrifto autteredella noftra... 
'amorofa Mufica non fia egli il vero 
" Orfeo? Orfeo defuió col fito canto 
d — citi — facendogl mira- 





!le peine dei Tum "EtChrif 0 cone 
^ m wi ne lfuüo firititro cami- 


"fiumi di erri alla. vera in 
|! tana della falute. Né forfe fenza 
"quefto miftero voe chequella » 
penitenza eelebvata fufse col caa- 
to del. Gallo... 2 Egrefus foras. fleust. Luc:va 
Üegare, c9 Bini Gallus cantauit:, 19:18 


i | X. Or- 








| LA MV$S1C A. | 
l Orfeo cona forza del fuo plettroi 
| | uraualefiere feluágge. Et Chrifto 
4] conla virtà della fua Croce tira alf 
| 1 sé non pur gli altri peccatori , mad 


- 


TU crocifitiori 1itcffi, animi pin che fe 


M ao.1a FID - 4 Ego ff exaltotus fuero à terra BV 
ARUM omnia traham: 2d. me ipfam. Orfeo 
accefo d'amore, per ricuperare 12g 
Tl fua Euridice d:feefe tra l'ombre inj 
j T fernali.-Et Chrifto dell'anima hu 
! mana innamorato dícende Íomif 
gliantemente in [nferno per libe 
rarla. La Lira d'Orfeo fu traslatf* 
finalmete nel Cielo,& da gli. A ftro 
logiannouerata trà Je ftelle. Et dele 
n la Croce.di &hri(to non diffe egg 
| In b Mat. fleffo , & Tusc attarebir fignum fige 
Br 24 bominis im Coelo? Tutto mercé qr 
m quel fuo concento, non futioío & ffr 

| guerriero, fenon nella pugna coiff 
tra Satanaffos nétenero & mollqy 
Wa fc non di puro & diuino amores ne 
[i cMich, ben graue, & modetfto,fecondo la Bie 
E - profetia di Michea ...& Caztalitie 
dir canticum. [uauttarts poiche con IK 
OLIM fua paffionetutte le noftre paffid? 
| 1 nic'infegua a moderare ; ma ben fft: 
T tragico & mefílo , fecondo quella f 
| | [| d Eze. Ezechiello 4 Cazer carmen. lugubre 
M $1 poiche col querulo fuono di quefff« 
Tuy fue corde cutta la Natura muouclf 
i J hl contes 
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! compaffionc.Lequali corde,;benche 
non col medefimo ordine de' Cie- 
11i, non é pero ch'ancor'elleno co' 
| Sette Pianeti non fi confacciano. 
| Pazer égnofce ilis. Quelta per l'amo- 
Ixe fi confa con Venere. Hodie zze- 
"um es. Quefta per la liberalità HE 
jcopuiene a Gioue . Maler ecce frlzus | 
dtzo5. Quella perla fecondità s'at- 
dtribuifce al Sole. Dews zzeus , quare 
ime dereliquiffi ? Quefta per l'elo- | 
dquenza ha proportione con Mer- 
decurio. 5;z;o. Quefla pcr gli humori 
Jlia corrifpondenza có Ia Luna. Cez- 
Jifgeo2atum «ff . Quetta per Ja fórtez- 
ljza ha communicanza con Marte». ü 
jPazer iz anus (uas. Quefta per la | 
ipaternità ha relatione a Saturno.Et 






ko. Ma farà foríc meglio, che dall 
j.ita alla Sampogna. paffando, tor- 
|]iiamo in vece dt corde a forarle 5 
apanne paftorali , che quefta fu Ja 
Mufica ch'io dal principio del mio 
iojagionamento propcfi. Di Gracco Gel.I 

|fi racconta; ch'orando foleua di ;. c ii^ 
4derta fiflula, cuero piua ferunfi , Cic. ia 
j|oncuisauuezzauaa darregolaal. de O- —— [Pa 
1 voce,fecondo che pi opportuno Pott « 
li paréua , & a renderla nell'éffor- 
R 4 dio d 


ut 
ly 
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dio dimeffa , nella narratione ferut4 E 
da | nell'epilogo concitata; nellegr 
materielugubriflebile, nelle lite 2 
feitiua,nelle terribili feroce , nellgf- 
gtaui ripofata , & in fomma a mo" 
derarla in guifa,che ntuna parte era E: 
del fuo dire che da giufüiffime mifillie 
re armonizata non fuffe. Ecfimilqr 
induftria pare a me ch'adoperi il ng 
firo Pan, mufico infieme & Orag" 
tore eccellente, ilqual con quefta ag: 
tificiofa cicuta rende armonica cial" 
fcuna voce delle fue fante Parolelf? 
La primacanna che priega e humigi^ 
le. Lafeconda che dona é giocong" 
da. Laterza che conforta € foaueg- 
La quarta che fi duolee querula.L 

uinta che languifceà pietofa.. Lf: 
fcfta che rifolue e acuta. La fettimp« 
che muore é graue. Et ecco in fett 
parole fette cáne, & fette atfetti d 
ferenti.O Settenario benedetto. Hj. 
ó quanto fi accópagna bene inqui 
fta Mufica il fuono delle canae inf. : 
me conla voce, Voce dolce , Vot 
chiara, Voce canora, Voce non (enl 
plice,ma contenente ia sé ilnumie 
ro, & la forza di fette voci.Che mif 
ti luoghi fi ritrouino , doue per vie 
voce fola che fi proferiíca y (e ne d: 
fentano perla reiteratione dell Ege: 
X 2m repli- 
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| zeplicar fette , hauut Scrittori afTar 
| graui , iqualr piena: fede ne fanno. 

| Fetlimonr di ció: fono le Piramidi | 4... 

| d'Egitto ; 2? lequaliper vnafolis |, ,. ae 

| voce quattro ,.&cinque ne rende- pla. 

iuanoaltrut. Ye(timoni le Forri dt ?hil c 

JRizico-colà: vicine alla porta che si 

|di "Tracia s'appellaua, 4 lequal ji, 6, c: 

yMette voct riceuute raddoppia uano' i5, 

|B& moltiplicauano innumero affai 
jmaggrore.. Ma molto pichiara » 

; Iproua ne puó'fare il famofo: Por- 

tico d: Olimpia, ilqual dall'effztto 

jd Heptaphonodnominarono i Greci; 

Moercioche la medefima: vose quiut 

e pu ,t all'or ecchio del parlante c Theg: 

|dempre con piitalto tuono ricorna- Phr- 

dua us n ideni vole. Quinci dile » Hia 5- 

uct 

Lucretio. 4 Loo 

d$ 2. Sex aut feptem. loca vidi. reddere 

di ^o UU9l.es 

B .. Vua cmm £aceres 5. ita colles col- 

uj libusipft: 

lbi, Verba vepulfamtes iterabant di— 

od &a referre 5. 

a2ome ció fifaccia , i0 non: voglio: 

mperhora ottilmente fp:are . Dico» 

ndo 1Peripatetick, che l'Eco altro 

iti pe che l'iftefla humapba. voce, 

Jj h'alle mura di quello fpeco doue 

" i parla giungédo fenza effer rotta; 


, A 5 all'al- 














aA rift. 


an.tcx. 
80. 


b Exo. 


lib.4.s- 


pigra. 
Grac. 


: LA MYSICA. | 
all'alerur orecchie ritorna 1ntiéra Jy! 
t 4'& a gutía di palla , che incontro 4 
li. 3. de duro ffo battuta , riede di d 1 


incontroa colui che la batte ; oue. 


ro di fpecchio, i1 qual ripercotenddf 


indietro quella imagine che gli f 
fà innanzi la reflette agli occhi d 





chiin effo fi mtrà ; cosila voce rif 


tuzzata dalla repulía de'fatfid' vn. - 


Inogo concaiuo ; non peró diffipatii 


ó difpería, ma per quellechiufe vo 
ragini vagando erratica,con intler 
& diflinto fnono fà ritorno la don 
de parte. 1 Poeti poi lachianian 
coda di voce à oimnbra di voce , vo 
ce ignuda,voce tronca, & sin fom 


ma tale ,ch'entrato già vn P:ttorli 


iB capriccio di ritrarla , fü con qu 
fte parole quafi per 1fcherzo derif 


c Aufo. da Aufonio.c 
E: fi vis fümilem pingere , pin geli 


epift.r1 


d Macr. 


fommum.* 
Ma che? Ditemi qual pid bell'Ec 
di quella che hoggi Chrifto ci f 


fentire? Fauoleggió la Greca Pod: 
fia, d choltre $iringa ,ancor' Eck 
fuffe molto amatada Pan. Etio df 


co, ch'a Chrifto non fol piacel'a 
monia ,ma fi compiace ancora c 


farla rifonare alle noftre orec:hiel 


Che perció diceua forfe Giouann 
| 4 Ego 


410 
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I Ego v:sclamauntis in def^rto. L'Eco a Mat.3 
I com'io accennai ) & voce ignuda... | 
ie gli antri rifonante.2 Hor s'cglié & oui, 
'ero,.che la voce fia vna efpreffione lib.s. 
lel cocetto della mente,doue puol- Metans 
|piü bella metafora ritrouar ci IH. 
ueila per dichiarar in partela ge ul 
eratione del Verbo ?poiche Ver- i 
id o altro. non. vuol dir che parola, 
I é altro & ch'vna fimpliciffima no- 
Jtdel paterno intelletto.Et fi come 
|; voce e (tromento. con cui fi pa- 
día, & publica l'interno concetto 
dell'animo; cosi Chrifto e mezo, 
Jer cut fi communicaá nor la pa- 
dena volontà. Se nonchela voce, HAT 
dla parolafi diuide & difgiunge » h 
Ml parlatore; ma i] Verbo e fem- 
ore vnito al Padre, & e tutt'vno col 
dre . Quella non porta feco la fo- 
Janza di colutche parla;ma quefto 
'confuftantiale à chi Io.genera., . 
puella alle voltee falfa & bugiar- 
(1.5 1ma quefto e fomma & 1nfalli- 
y4le verità ., Quella fubito formata 
qjaniice,ma quefto rimane per tut- 
ld: fecoli eterno... Laício, che come 
q4«0 a gzli accenti alteui col mede- 
Jio fuoao rifponde,cosi corrifpon 
i$ il Verbo con fempiterno amore 
nlamore del Padre, onde rifulta.a Ih 
p R 86 -:uquel M 
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quc! paro & fanto fiato , che Spiri: 
to fi dimanda. Et finalmente fe Ec4f 
habita nelle concauità de' (affi, 8g 
. .. melle profondità delle grotte ; Eccq 
"2 Co- la ptetra jncauata. a Petra autem eram 
rint. to: C555. Eccole fpelonche profonl- 


.bCant, ;, y? 
Ze. de .b Ip foraminibus petra e :ncaAAer 


nà materia. Qui dct continotio qua: 
pertantifpirigli, rifuona l'Ecoc 
quefte dolcifífrme voci. Et queft 

c Apoc. fon fórfi quelle voci, che fenti Gtc 
4.  '"uanni vícir del Trono. e De tror 
procedebant fulaura y tonitria y Cow 

ccs. Euoni di dolore;folgori d'amo 

re,& voci d'armonia procedono d: 
Trono della Croce dt Chrifto . Vc 

ci, lequali fono appunto fette ,cc 

me quelle del fopranarrato Porc 
d'Athene, anzi come quelle del ce 

certo del Cantore Hebreo. Vox : 
snagnificentia, RCco Pater : anofce illi 

Vox prapavantis Ceruos » Ecco Hodie 
anecum eris im Pavadifo. Vox interc 

dentis flammam ignis, Ecco Mult 

ctce filiis tuus « Vox concutientis de fei 

um. Ecco Dens mensyut quid me aen 
liquis? Vox fuper aquas, Ecco Siti 

Vox confringentis cedros , Ecco Cor 
fummatnm est. Voxin virtute , EcC 

Pater in snanus tuas. commendo [pir 
tnm 1mm . Ececco infette voct t 
; iB 


L 
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1in fette parole tatto. l'ordine del- 
| l'Arpicordo di Dauid. O Settena- 
«rio mifleriofitfimo , ó numero per- 
| fettiffimo . ma perche 1 Nerai della 
mia cetera per la frequentatione 
4del continouo battere non fi fpez- 

 zino,Ííarà bene con vn'altro 
p: icciolo interuallo ral. 
lentargli alquanto 
per "poter poi 
con mag- 
gior 
franchezza 1l rimanen- 
te della mia. Mu- 
fica profe- 
gurre. 


e 
*? v 


CN 
LE 








PARTEQVARTA.: 


ORREI(Sereni(fimo Sire le 
gran parte de'concetti che iu] Ó 

que eiat ricca materia mi lourabbon-fg | 1 
dano , ítud?oío della breuità trala-l 
(ciae a fi comealtafteggiard' vali 
]iuto mentre. vna corda fi t tocca 5, 
laltre f»ontaneamente M PARE 
quantunque feparate & »lontane; 
cosi appuntonel mio mufico ra-] 
gionamentoal fouuenire d'vn pen- 
ficro , miile & mill'altti offeren-g 
domifi inaanzi ve ne concorrono ; 
dafe (tcffi. Ma per acc orciare hog4 
gimai quel lungo apparato di coieyi 
che per difporre; mezi,& ageuola 
re le difficoltà del fuegetto, allo 
fpatiofo edificio delmio difcorfo 
hà ftabilito per fondamento, mi ri 
foluo d'accottarmi all vltima, & 
principal circoftanza di quel fta M j| 
ficasáta. Gia della voce parmi chgk 
fi fia fin qu ragionato a fufficien za 
Mae vogliamo fenza animofitá fi-e 
lofofarne il vero, chi non sà ch la 3 
voce indi(tinta,1narticolata, & null... 
la fignificante da per fe ftelfa € imde 


bl 


perfetta? né ftpus con buonerad. 
gione dir Mufica , ma piu tofto vlu-: 
lato ferino quella che fenza confi 


derata 
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derata efpreffione di parole, & di 
"oncetto rimbomba? Non hà dub- 
xio , che'l vero concento fi fortoa di 
uono;& di voce. Il fuono é fpirito 
'lenfibile,cioé qualità.che per l'vdi- 
'Jo fi coprende quando l'aere fi muo 
jie.& fpezza trà due cerpiinfieme HU 
iattuti , & fe bene fenza l'aere non ' 
"o fuffiftere , non é peró, dclla na- 
ura dell'aere. La voceé fuono t 
Ioirito animato , cioe aere viuifica- 
b dall'anima fenfitiua,mádato fuo- 
a.dalla bocca dell'animale quan-, 
1o gli ftromenti naturali fi percuo- 
"oho infieme , & effo aere per!o 
^Irouimento delia lingua nella 2o- | 
HS nelpalato fi riuerbera .. Ma là | 
olarola e fpirito informato di f4o- 

D , & di voce, non peró fenza di- 
-antione , & fignificanza formato 
J|rquindi procede 1l canto armoni- 
»,e'l concento muficale , 11quale. 4 - 
talla fantafià , & dal cuore fpiccan- 
Sl»fi , & con l'aere rotto & tempe- 
hto toccando lo fpirito humano 
Ài|- feco l'affetto dello fteffo Cantore 

| certo modo portando , viene al- 
efiaferire fin ne'pià profondife- 
eti l'affetto dell'vditore , 1 cut fpi- 
ti Ícorrendo tutti allo fpirito fca- 
»ile che riceue 1! fuono , ccífato 
quafi 










































allaprimacanna, & qui incomt 
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quafi da ognt operatione quádo Ta: 
dono. Paroleadunque foro nece 
fare alla Mufica , onde tempo m 
pare da far paffagsio ( fi come l'orik 
dine richiede ) all'eftremo capo defe 
mio primo proponimento , dino 
ftrando dopó i numero: del Ari 
la forza dellé Parole, che nella nok 
ftra Siringa fi caütano'.. Et eccoc 


















' 













ciala firana melodia del noftro 1uf« 
namoratoPan , Paterignofte illisl: 
quia nefcinnt quid fziunt .. O parol 
ineffabile,ó dolcezza mirabile,.6 cl. 
rità memorabile a tutti rfecoh . V 
nite o0 Serafiniardéirapredtcar qui. 
&'amore in terra vorche lofentitls 
nel Cielo,che ben é degna dela vq, 
ftra angelica eloquenza materia qi: 
fuoco ; 6 piacciaui almeno con qué 
calcolo accefo, con cui purgafte kc 
labra d'Ifaia , tergere l'indignitk: 
drque(ítaimia Iingua. inpura & nb. 
liabile a ragionarne:. Allofcurj. 
del Cielo fi vede fcintillare il lan, 
po. Allo fcender dela pioggia fi fo: 
te Ícoppiareil tuono . O come eb: 
effuícata quella celefte humanitds. 
& o che apo infocato d'amore. b 
come piouenano diuuij. di fangi: 
quelle saciffime vene , à& o che tuli; 
RO 
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1o di voce amoroía. Pater Umofte » 
diis. Tutto1l mondo a quefta morte 
conturba , tutte le cofe riceuono 
galche alteratione,eccetto l'amo- 
I: di Chrtíto. I1Sole s'ofcura , ta 
Mon s'eftingue l'amore. Laterra tre 
Tia, ma non vacillal'amore. Le pic- 
'e fi Íchiantano, ma non fi rompe 
amore. Il velo fi fquarcia,ma l'a- 
jore riman fempre intiero . a Forzis 
I7 vt mors dilectio. Y(uoiiteffi attr:- 
iluti fe ne ftáno tutti in certo modo 
llbbatati & confufi. La potenza é 
Ud ab,qui deffruis templum Deiczn tri 
dus dicbzs s veadzficas sliud. La Sapien- 
la « c Propbetiza nbis , quis esf? qui te 
lbreuffit . La Boutà . d.i o» fet bic 
Vale(actor, mon tibi traduiffemus eum. 
lainnocenza. e Res es? sortis - La 
duítitia . L4 Hunc inuenimus propi- 
Iuztem tiibuta dari Ca[ari . La proui- 4g 
lenza. g Sizw es Chriffus , Jalutm fac Luc.23 
Ill zzpezip fut, e^ nos. La verità. b Quid £ von 
47 verita? La maeílà .; Aue Rex; qphsesg 
«deorum . La carità fola, folo l'a- ,;, & 
iore fi ferba intatto , né detrimen- ro.6:. 
» alcuno patifce . K | 4qua multa k C&.5 
fom botuerunt extinguere cbavitatem . 
iater ignofce ills . Ben ti fi puó : 
glir Signore , fi come già tu dice- 
ial Bottigliere di Cana He 
€2, 













LA MY$TCA- 


NE S uatofincero & puro quel vino de 


bite (6 incbriamini cherlefimi ; qu 






. Íumarfi, eitta maggior vampo di 
! Oo, ob 
1" ce.Quafi horiuolo,che quàádo s'aq 
B cofta altoccodell'hore *volgepi 
n i 
| 





gno , che vicinoa morte pid foaut 
En mente cauta ; ancorche habbia i 
ETIN tutto Il corío deila vita palefati a! 








infiniti , nondimeno mentre all' 


ra efirema ftr auuicina . 2n fracmm dM. 


xiteos. Vanno molti fpecolando 


 cagione, per laquale canta il Ciguk 
morendo, né fie finqui fopra di cl: 
ritrouata opinione coftante. Faca, 


uafia credere, períuafo da' detti] 


j aloa.rl62. a Tu autem forusfti bonum vl 
! num vfque adbuc.Fin qui hai conferf 


bci; lamore,di cui diceua la Spofa.Z B: 


vino potente &c gagliardo che ti rig 

. duffeallaebrietà . e T2zquam pote 

c 95,77 crabulztus 2 vino. Infino all'vltimg 
della vita 4 Za fizcza dilexit eos.Quall 
fiaccola , che giunta preffo al cori 







velocemente le ruote . Quafi CE 
















T. ^ : V 
A huomo.del fuo celeite amore fez i. 


T 
AI 


Pittagora fcioccamente Platonqb. 


v 


cheil Cigno haueffe l'anima fepk. 


ul rata dalla materia , foprautuente E... 
AT corpo, cupida della fapienza,& ck. 





quindi auuentffe , che quaft co 


peuole della futura iminortalita, K. 


pre- 
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irefagó d'vna vita. pià tranquil'a , iU 
€gioiua & cantaua. Tuttauja ó fia 
[er certe penne che quell'vccello 
Jabbia fitte nel capo , lequalt1n.» 


Tuc! püto fi muouano , & 2li diano 


d 5A 
[ 


iditio delíno morire ; ó fia perche 






















o & nodofo , mentre dal petto alle 
"huc! t;ira lo fpirito, vada il fiato per 
atro quell'obliquo canale deila.» 
lola ferpendo , gorgogliando, & » 
*emando, onde form! vn morino- 
Mo fimile a] cantare ; ó fia (come. .» 
^ti é verifimile ) per lo concorío 
2l fangue fpiritofo: che gli fi accu- 
infa intorno alcuore, &. 5 lo fac- 
labrillare . Comunque fia, baíta a 
"Iqueflo é certiffimo ) ch'egli cele- 


|. Adi 


9a la folennita della fta mortc col 
into. O Cigno diuino, non finto 
lé d'Hetruria, fatto Cigno per do- 
"re del precipitio di Fctonte, ma 
UÜlsro Ré del Paradifo , fatto Cigno 
er dolore della rouina dcl'huo- 


l 


'o.Non dedicato a Febo,come ani 


















lore. Taccia hormai la Gentilicà 
"'"lenzogniera, che'l falfo Groue 1u- 1 
à 4morato diLeda,fi trasformafle 1n 


* Cip. ^ TN 
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LA MVSICZA. | 
Cigno,& H«lena generaffe- D'ciaf. 
mo not, cheinmamorato della nag. 
ftra natura il vero Iddio, fie fat 
Cigno, & ha generata 1a Chica 
Horquefto Cizno fentendofi olei 
l'vfato,& con maggiorardor cher 
mai,morderle vifcere, & pungeM 

I cuore da quegli fpiriti gentili dll 
füuo.tenero , & amorofoatietto , e. 
€o.che moreado canta. Pater ig 
fée illis. Vaticinó: Socrate la futu 
grandezza di Platone fuo allteuo M. 
gnando di tenere io grenibo-vn qr 
gno pargokttodi prima piuma , &. 
peraatural caadore riguardeuolir 
jkquase 3ppoco at paco melse lem 

enne volaua reato , Gc riemp:. 

Paria dimirabile melodia ; quafi M. 

uefta vifione l'elegáza della facli 
dia, & della dottrina Platoaica pir 
noíticàdo. Et delnoflro.Cigno eR 


s Luc.1 prefagij ?a Hic erit magnus , Co 5», 


Puzcr Iefus proficiebat f spientia , c 
16, (gratia apud Deum , Cn bomi 


€ Io.8. che volo3c Czem exaltaueritis 1B 


bomints, tunc coyno feetis quia ego Jn 
che armonia ? Parer ignofce illis , Qu 
nefc imt quid fuent - i Cignagg 
ficllificato tra le imagini del 8 
$ s 3 y | L 
Jo; na qucíto Cigno c Signore 3 


| 
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Ape ftelledel Cielo- Ec? da notare, 
jphe (fi come banno oflcruato 2 gli 4 Asc q, 

Aftronomi)nellaimaginedi Cigtio Piccol, 
;[na cique ftelle fegnalate feà l'altre , nella 
wie quali fono ;n tal maniera fituate fera: 
[per diritto; & pcr trauerífo, che for- 

mano vna quadratura di Croce. 

Chi vide matrptà bella analogia di 

quella che traquci Cig 


Vha ne anch'ella (9;a ve'l &'1ffi10 quà 
»|do della Cetera d'Orfco rag'/onai ) 
afsüta & trafportata trà le pid chia 
ire ftelle del Ciclo. Fureno i Cigti in 
Ida Horatto 2 chiamati purpuret« ied 
w. Putri rens alesolovt! us . Od.1. 
»Come , & perche quefto colore fi& 
"Mato alfegnato.al Cigno, non fia.» 
Jal prefente nita cura di ricercare. e c Bern. 
Alcuni l'iatendono per bianco. Al- Patch. 
du: p : M 3 » .. Horté. 
I&ri l'interpretó per bello. Bafterá. 15. i4 
fapere, ch'ellaé maniera di parlar. Horat. 
figurate, & poctico, non peró nuo- Muret 
ua , o mfinuata nelle Scritture 1flef- 
fe; poichediffe anche Gerema.s* 
]8.Cazdidiers  NaQarei eius ive» dTh r.4 
e 











LA MVS1C A. | 
nitidiores lacf? , rubicundioves ebore ge 
4ntiquo. Maio per me non veg2dge 
qual Cigao fi polla veramente di 
purpureo,fe non Chrifto,càdidossmg 
perla purità 1mmacolata della indi 
nocenza, ma della porpora de! fuc 
fangue tutto colorito & vermicliofl: 
Del fuo candorece ne faccia fede ill 
Re Sauio a Cazdor lucis teas. Deli 
roffore riportiancene al Profeta . £ 
O nare rubrum eff. indumentum tuum 
Ma come fi accoppino beneinfie 
me quefte due quaiità di bianco, 8 
diroflo, imparian!o daquella mes 
defima Spoía, chefeppesi ben lo3lo 
dar lafua voce , c Dileclizi meus cane 
didus ctvubicundus . Candidus, ecco 
la bianchezza del Cigno . Rzoicun M: 
dus,ecco il Cigno purpureo;che fo- 
no appunto quelle due vefti ; l'vnage« 
bianca, & l'altra roffa,che pur hog- 
giglifono meffe intorno. Quando 
il Cigno cognofce d'effere arriuato le 
altermine della vita, dicono che fi 
ferma fopra il margine d'vna ípón- 
da, & quiui dopó l'hauer fatto cer- 
to circolo con l'alt poítofi nel me- 
zo, incominciaafciolgierel'argu- d: 
tia del fuo canto. Tale appunto par- Wr: 
mi di vedere il mio Chriflolungo: li 
l'amaro torrente della paffione..5 | 
preffo 


€ Cant. 
$. 
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Ipre(To la rotta riua dcl proprio fan- 
»ue, che in mezo tutta la corona 
delle creature fpcttatrici fpandedo 
l'opra la Ctoce le braccia; forma vn 
Werchio perfettitfimo che fi diften- 
idea tutte & quattro le parti dell v- 
d Hucrío a Operatuseft lilmtem inane- a Pf.3$« 
lilio r-r:z. Haffi peró da aucrtire che 
lion fuole il Cigno perordioario 
Ifmodar giaimal la lingua alle fue.» 
Ianzoni, fe hon quando fpíra Fauo- 
Ho; venticello placido & leggicro; 
ILenitore di fiori, i1qual con fuoi dol 


qi füffurretti par quafi chelo inuiti 


canto. Et ancheil Cignodi cui 
igono , allhoraappunto prende a 


Wantare,quando quel fanto fiato del 
"o diuino amore , Zefito molle, & 
yaue, & di quanto bene fi produce 

i| mondo fecondiffimo padre , ch'é 
qello iftefJo, che lo faceiia paffeg- 
are 52d auram pof? meridiem , con b Gen. 

fua virtà toccandolo lo flimula s» 
agziormente . Saluo fe non volef- 
no dire, che'l fibilo dell'aurctta s 

[1ce & lottile fia 1 fofpiro d! quel- 

[tro eftremo, quaudo anhelante ; 

4.» moribondo zezedze fpiritum , 

Jpr'all'etfalare di quefto vento a- 

jprofo vdite come dolcemente fle- 

jJe, Bzamaramente foauc i^ CR 
| de 
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del noftro Cigno fi fa fentire . Patel 



















egnofce illis. O mifterio da non con 
templar fenza lagrime , o faucre d 
| non poteríi, fenon con altrettanli 
Im to amore, pagare. Mentreil Cignlle 
! canta , tutti gli altri vccelli afcoltalie 
^ tori(fe crediamo a Melifto)pieni c 
TP |.  marauiglia, & d'attentione amm 
mE tifcono. Ahiqualfarà quell'ingr? 
i ! | tocuore, chelfuono di quefii c: 
nn? nori accenti , non honori con filer 
8 a Abác. tio, & con pianto ? a Audire Cati, 
^4 | l te ebfl upe[cite, co ad miramtni omnes ge 
tes. Il Cigno fitiene da nocchie 
bo per nuntio deflro di profpera nau 
gatione ; onde fiuferoi Poeti, c 
Venere dall'apparire de' Cigni 
ritorno della perduta armata aug 
2 HMM ra(le ad Enea. Ma d'aufpicio ó qu 
7H to piü felice apportatore e quet: 
Cigno3' nauiganti del mondo , cli 
tra glifcogli delle tentationi, & tlf 
b nier. 1€ fortune delle tribulationi onde 
17. glano. à Spessmea tu in die afflicti: 
€1ía.37 xis . c Salus noflra 1n tempore tribl: 
lationis, Il Cigno é diíua natur 
humano;benigno,& piaceuole;n 

ha fiele, né fuol giamai nnocer 
à Ari&, $2] tri non 'irrita ; Bt fe ben co 
de nac. | Aquilag ha natural nemicitian 
enim. pero mail'offende, íenon epa 
a 
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BI RIAL $03 
Ida quella otfefo. O che ten. la 
Iconformità. INon diffi di della mife- 
|ricordia di Chrifto chi pecca, noo 
Id»fperi del perdono de' faoi falli 
[o fjpente, perctoch' Peri eet 
| pie età, & tutto amore, né mai s'adi- 
| jra,0 fdegna, fe non prouocato dalla 
Imaluagità de' peccati , & dalla otti- 
4naca peruerfità de peccatori. Qui 
| proprium efz ni. fereri femper , c parce- 
ie. Che fia vero comprender fi puó 
"TN Mufica del fuo canto. Pater 
"gnofce illis .- Fü ricercata nel conui- 
Iro di Plutarco 41a cagione , perche 
la quell'antico Poeta Greco fuffe 
lato detto: Muficam doctt amor . Et 
Iber niolte ragioni fi conchiuíe non 
Wüler cotal prouerbio fenza buon 
ifondamento di proua?. Ma qui fon 
llhora io coftretto a direil contrario. 
lfnufcadl.cet amorem ; poiche dal- 
"r Mufiza oltra mirabile di quefto 
fDtgno amorofo non é dottrina, ne 
lifecreto d' Amore,che non s'impar:, 
lif per Mufico illuftre & »famofío 
dall'antica Grecia celebrato Tir- 


-— 





a Plut. 


Ulo. aó già peraltra cagione, fe non b Plur, 
JJ erche col fuo cantare irritaua ;al- de , in- 


QAira , & »alle-battaglie la glouen- 
ni; & Onde dal Poeta meri ito quell"- 
ijncomio . 

1| 





$ »» Ty- 








"na 


Horat, 


inloet, 
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BUD | 
; | i » Tyrtenuq, BAIAYOS ATAO05 122 Maij 
^ hi li lj tia bella z 
1 JE 5» Verfibus eA ACHI b. 
E Nes Valfe non meno in cio Senofante, M 
"n Jt T x ( come aitri vuole ) Timoteo, a à 
BE: cui canto fà potente ad infiammag 
BRUT di furore il grande Aleffandro, 

HM JM fargli dar di piglio all'atmi, D'vig 
^ M aitro Cantore fà altresi memoris 
ni b Sax. Saffone Grammatico, » ilqualídg 
NN Gram. nando, & cantando a tanto fmodqd 
m 1^ bift-ramento di rabbia concitaua la máy 
n! Dini tedi chil'vdiua, che trafportar f 
Hn uri m tedi chil'vdiua, che trafportar e 
ui | | laíciaua infino all'vltima infanide 
Hi ! Ma lunge da noi si fatta forte di MB 
"UM fica; Vadane pur tra gli effercitigl 
BUM. & tra'foldati nelle fanguinofe canfl 
ur, pagne , quiui trionfi , & da" pacifie 
^ petu de' Chriftiani fia. per den 





tt tutto & per tutto bandita. Perci. 
Diogene hauendoil cafo di Senf 
fante vdito,O quanto (diffe) Muf. 
co migliore fora egli ftato, fe candi. 
faputo haueffte ritrouar tale , che Bl. 
animo d'Aleffandro Furioío n'hle. 
ueffe fentito jJ freno pidtotto cli. 
ripofatolo ftimulo. Quinci moli. 
qui c Boct. piü ;odato fü Empedocle, c ilqu: 
Zo e ad vn'orgogliofo , & iracondo gt 
Wu Mul. | ne che col ferro ignudo in ma 
vn fuo hofpite affaliua,(edando c 
Mu- | 
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un 



































DICER!IA 11. 2 04 
I Mufica. non tanto fzucra la colera, 
gli fece deporre in vn. medefimo 
Itempoi! pugnale ;:& le degno. O 
Ibenignifimo, ó mauíuetiffimo Mu- 
Mico,che quando vedi la diuina G1u- 
Iftitía piü crucciofa contra "'huomo 
IMiriager lafpada per dargli de'com- 
itmeffi delitti il meritato caftigo, au- | 
ll" quando vedi il paterno rigore 
WpiQ. aditato con la deftra ttemenda 
Wyibrare i! fulmine per punir coloro 
Phe mal ti trattano , allhoráà con le 
Lue mufiche note gli fai cader lar- 
mi di mano ,: & placato il fo furo- 
"e, lo sforzi, lotorci,& a tuo fenno ! 
uopiegzhia clenienza. Onde fegià 
ioaligula ammiró l'atfettuofa man- | 
fduetudine dtqucl giouine flagella- 
$0, & compiacquefi della tenerezza 
dlllel fuo.amento,mentre fra le batti- 
Wure z Voce forimabat ( per vfar le pa- a Suet. 
iffole di Suetonio) eriaza £z fletu cem:- 
lla, perdulcem ; quanto piu dourà 1! 
d!iran. Padre del. Cielo intenerirfi, 
liianamorato dalla dolcezza di quel 
diato ancor tra i flagelli, & tra 1 up 
otii foauiffiimo ? Parer ignofc illis , quia 
p attid faciunt. Pur come vo- 

ladire. PADRE , fe Mose tanta 
uwittorità hebbe teco pregando a fa ! | 
or d'vn popoloidolatra, & d'vna ! 

$us donna 








1 
M 












LA MESIC A4. 
donna mormoratrice;ben debbo 
cou, mageior fidanza:da te imp 
metterimi l'effetto della mia rich 
fta, mentre per coftoro interced 
«he fenza faper;pià che tanto Ke. 
-ffendono. AI cofpetto de' Ma&.. 
Átrati temporali 10 mia difefa 10 n 
aperfimai bocca. Ma innanz: alt 
Tribunale eterno per:la tutela 
«hó prefa dzll'hnomo: grido ad; 
vvoce.Quand'io tratta teco de' m 
intereffi , appofila conditioneal. 
preghiera. $i paffibileest , tranfel. 
Hor'in cofa doue importa la falugl.. 
2adi chiamo tanto,la mia dimari. 
€ fenza claufula, parlo afiolutamqi. 
te , é neceffario ch'io fia effaudi 
cosi voglio;fallo in ogni modo: Rl. 
zer iagofce illi-. INNO t1 chiamo Re p. 
chegh affligga , non Signore pf 
che gli puntfcajnon Giudice per 
eli condanni, non Dio perche Kl. 
facttima Padre clementiffimo pB.. 
che perdoniloro.Io ftimo pià la E 
tadiquefteanime, chela mia p 
pri; & tu deui piü (timare la caf 
con cui ti pr ego, chel'iniquità qi. 
cui effi mrcrócifigono. Et fe beri 
diffiche maggior carità non fit. 
u2;che morir per gli amici,non cf. 
doio pcró di morire per gl'ini 
C1; 
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'*, percioche inquantoa me niuno 
"poglio hauer per cale : Etauuenga- 
"Me altri mr habbia in odio, tutti 
ondimeno dal mio canto mi fono 
mici; anzi Giuda ite(o quando 
enne contanta perfidia a tradirmi 
olfi honorare di quetíto titolo af- 
lettuofo. Et per-1ó habbiano ( t? 
riego ) finem vn medefimo punto 
]tvita ma, &l'iratua. Fin quila 
xu(titia ha troppo potuto, & fem- 
into. E' ben ragione, & tempo 
Ihela Mifericordia trionfi. Vuole 
 douere,ch'appo te vn figlio poffa 
"Ain dvynferuo. Fà adunque, che » 
"luetto fangue che chiama pietà, fia 
"iiu efficace teco di quello d'Abel- 
"che gridaua vendetta. L'ignoran- 
«5 fuole fcufareidelinquenti. Se. s 
"nmmana natura é fconofcente , la 
"ja. diuina natura e fconofciuta , 
Werche zefciunt quid. Ecauetta not 
"5 so mrdica Oratione,;ó Mufica, 
"li di tanta forza , chenenaltra cofa 
sio mal non giudico ) diede alla 
"pnuerfrone del Ladrone la fpin- 
1.5 1lqual ( per mio credere ) ftupi- 
T» & atconito a bontà cosi infolt- 
»» lraordinari2, & fopranaturale , 
"bm'e l'effere vffictofo per gl'ini- , 
74ci nel colino delle villanie , & 
| 35:4 degli 4 








| I I - i 
bm 
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de gli affronti;fubito ne tira a diui" 

















B. 


| 
| 
nita in confeguenza , & müuoueft; 
|a chiedergli parte nel fuo reame, onf^ 
"l | de gli e rifrotto . Hodie mecum eri 
B i» Parad:fo, Et quefta elafecondg" 
MUR canna della Sampogna , la fecondi 
TS Parola della Mufica d: Chrifto; Paj 
h rolanon meno amoróéía che la pri 
| ma. Il mifero ladro non gli chred 
ch'vna femplice. rimembranza fuffk- 
tura, & nericeue in dono la beautig" 
dine prefente. O amore fmifurato 
fmoderato, fourabbondante,foural 
a Luc.ó €Cccedente. a Mer [aram bon am; c» cogn 
fertam &» coagitatam , e f'iperefflsena" 
b 1fa.6, t€2.. ChedirefliIfaia 2 tu che eii" 
TH TIT vedettt quefto fommo R2 di glorig^ 
HM c Maii, Ira gli Angioli in trono? Che n 


"M . a» — direlli tu Pietro, e che lo vedcftgf 
Mit pienodiluce, & di maeftà fra Hcg* 
A Iia, & Mose? Ahiquanto vi parrebgr* 
MO be differente fpettacolo rimirarlqr 








horain Croce fra due ladri fcelerafe 
ti paffionato , & peudente . Ma core 
licenza di Paolo,che diffe. 2 No» ral 
Phil. pinam arbitratus off - non Íenzaca- 
gione ( & perdonami vn tanto ar- 
dimento ó Siznore) dico io che cio 
e Mate, ti auuiene. Er fedi propria boccage 
MUN 36. — tufleffo alla Coorteparládo queftqi 
d MPH Mar.14 titolo vole(ti darti. e Tazquam add 
| | latro- 
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Wb latronem exiflis cum. gladás , €» fuff- | 
dilbus comprebendere 72? pcrche non.» " 
ul farà a melecito ancor di dire, che 

abtu comeladro in mezo di due ladri 

uei affiTo meritamente?Imiei primi 

wjpadri rubbarono il pomo . 2 Priz cz- a Mai.t | 
Wipes infidzles foci furasm . Ma tu [eiri- 
njtrouato col furto addofio.2 €) zen b Pf.68 i 
edt yaput tune exoluebam. Eua, Adamo 
fivolfero rapirela fomiglianza , & 

ia fapienza di Dio. c Erizis ffc» Dij (Gen, 
ol ferentes. Ma tu ne fei condannato 
nidalla Giuflitia . d Cur peccatores c/- amo, 
demus, Chriflus pro nobis mortuus eft . 5. 

AO Ladro fanto,Ladro caro.Era mia 
siquella Croce,crano miei que' chio- 
ujdi, & quelle fpine ; mio era tuttoil 
wafcio di que' flagelli che t: hanno 
illcosi malconcio.' A me fi doueuano 
(4 1fiele , l'aceto, & lalancia. M'a fü 
4a colpa, 8/ mia efler doueua la pe- 
ina . Ma tu per rubbarm! ancora il 
geuore , volefli tutti quefti tormenti 
pübbarmi.. Qualmarauiglia adun- 
;que , fe tra? Ladroui conuerfi , & fe 
4I vn de? due con detticosi cortefi 
p volgi ? Hodie snmettuem eyis i Para- 
isi: -- Et certo «hi con ladr! coftu- 
dina , non é gran fatto che dell'cfler- 
lgitio del rubbare prenda anch'egli 
slt dilettarfi . Ecco vn'anima tolta MUS 
9:4 Íotti- 


| ] 








| 












2AÀ1305 
3. 


LA MVSICA. 


fottiliffimamente da Chrifto fuotl 
delle branche dell'infernal Ladro-e 
ne. Et ecco Orfeo che già incomin-ge 
cia tirar lefiere. Fierafeluaggia 3 
era quefto malandrino, auuezzo 
fempre ne boíchi a depredare 1 paf-g 
faggieri ; & hora da queíla Mufical 
non pià vdita fi fenterapire , onde 
apprende anch'egii a cantare fcio-g 
gliendo la Imgua non meno a ri-j 
prendere l'impatienza del compa 
2no , ch'adimandare il regno al St2 
enore . Parmi in veggendo cola fo- 
pra duetronchi di Croce il Ladroe- 
e, & Chrifto , & 1n fentendo l'vnol 
&laltroparlare, divedere, & die: 
fentire appunto vn paragone di duele 
vccelletti canori , che fopra due arJg 
bofcelli concertandofi infieme con 
trapuntegginoa gara. Bella inuen-e 
tione é quella che fogliono gli vc-g 
cellatori víare nelle caccie de'voladj 
tili per tirargli al Iacciuolo , ó al vig 
Íco ; Percioche sü la cima d'vn'ha- 
ftavnone legano, &lo ftringonod 
in guifa, ch'e'fi dibatte , & canta, all 
cui canto gli altri mentre ricantan- 
do concorrono , nella pania , ó nel- 
]a rete vicina s'intricano. Simile.» 
in gran parte él'artificio vfato dal 
gran Cacciatore del Cielo. 2 NJ 
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tig due id cadet auis im laqueum AE P 
TW ancspe ? Egli per far preda dcll'ani- 
ill me penitenti fi fcrue di quefto gen- 
ul tiliffitno richiamo confitto sü lpa- 
1 Jo della Croce , ilquale à con che. .» 
| dolci , & 5con che pietofe note hà 
| qu: 'tit Incominciato a cantare, Rac- 
il cogliefi da Virgilio,che quani o gli 
p vccelli cantano fezte volte é fegno 
I di fütura ferenità . 2 
ous, Tum liquidas Caruipreffo ter eut- 
| PRYE vOCES 
sb a b. Etenater tngeminant. 
4 €liriffimofereno alle noftre mor- 
W tali teipefle puofti ben* hoggimat 
il fpcrare del. canto di quefto diuino 








Il im fevao glacies foluentur peccata fTMA« 
M Etecco vn altro ^vccellino, ch'alle 
! fuevoct cantando & ^verfeggian- 
jT doípieg 73 lalidalontane contrade, 
& riman prefo. c Vocavs ab Orten- 
kl ge auem , t de terra longtnqua virum 
V. woluxtatis mca -. Onde s'eglié vero 
If cio che'T Sauio dice , 4 Aaium  fo- 44 
mes fanis , not deue certod" afcol- 
| tare i paffaggi dell'vno, & dell'altro 
| rincrefcercr-Miro Chrifto chein vn 
| legio fecco langzuifce, dall'eterno 
Verbo lafciato folingo quáto a! co- 
Suy corfo , 


M 








a Virg. 
Geor.1» 


IIl &yccello im cima a quell'alberoec- p gc. 
I éelfo.fecte volte replicato, Zsicnr 5. 
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corfo , &loraísomiglio ad vna ve-R. 
doua Tortorella , laqual quando hag. 
perduto i] conforte , non beue mai 
in acqua chiara , n? pofa mai in ra- 
mo verde , ma flaísenein sfrondata 
pianta gemendo fconíolata , & do- 


a Cáta lente, 2 Vox tarturis 2ndita eff in ter 


vanofl;a. Miroil Ladrone vicino alf- 
chiaro Sole della diuina mifericor-J9M^ 
dia laíciare il peccato , & l'aggua-gm- 
glio ad vna giouine Rondinella 5 J^ 
laqual come prima incomincianog 
i raggi del bel Pianeta intepidi a 
cemperar laíprezza della ttagioneg 
dalle Piramidi di Menfi fi tragitta ag" 
fogg2iornare sd 1 noflri tetti . 2 Sicul 
pullus. bivundinis ftc. clamabe. Che 
vaga & dolce emulatione équetta 
che paísa tra quellidue mufici vc 

cellini hor che'l Verno del peccato 
ha perduto il fuo rigore , hor che lag" 
Primauera della falute fa fpuntatgj 

fiori di gratie € Hymstrevfiit m4 


- 3 


ne,che gratiofa cóteía fanno amen- 
duea proua & nell'offerire, & nel 
donare , & nel chiedere, & ne! riJ 
fpondere. Il Ladrone offre quanto, 
egli ha,dona quanto puó. Altro dij 
fuo in tanta pouertà non gli auáza: 
Altro di libero iu táta flrettezza nó 


gli 


c. — 
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glirefta,.che cuore, 3: lingua. Et 
ecca che con l'vno l'ama & adora, 
con l'altra lo confefla & difende ; 
Et fe fpiccar da'chiodi potetfe le. 5 
mani, é pteta 1l credere , ch'arman- 
dole a'daan! de'manigoldi , fisfor- 


- zerebbe ancora di ícrocifigerlo . 


Chrifto con prodigalicà infinita», 
mentre fe neftà coale polpe (lrac- 
ciate, & tutto lacero dalle ferite» , 
meffiin non cale1 propri dolori, 
impiegato ogni fuo penfiero in lui , 
per mezo d'vna. fola paroletta gli 
fa vn'ampio legato , vna donatione 
rcale di quanto beue fi puó fperarc 
dopo la morte . Afemezto zaei Domi- 
Ae CHA "'u22CYl s Un vegnam tium. Ho- 


| die mecum eris in Pa*adio. Pià non 


fi parli d' Aleffandro , né piü tanto 
la fua liberalità fi commendi, per- 
cheà quel pouero fante donate.» 
vna città, dicendo che nó fi doueua 
riguardo hauere alla. baffezza di 
chi ricercaua 1 dono, malla gran- 
dezza di chi donaua. Tàto nel dona- 
re inferiore a Chriíto,quanto é me- 
no donare vna città caduca , c vn 
reguoeterBo; & quanto é meno do- 
nar cofe in non eiufta guerra ad al- 
trui per forza vífurpate, che ricchez 
ze proprie, hereditarie , con. 1un- 
S,;6 | ghi 
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ghi fudort acquiftate , & con legit* 
aHe(,; tima ragion poffedute. Affucro a 
promette la. metà dcl Regno alla. 
Spof2. Chriftolo dona intieroad 
m nemico. Herode 2 per veder bal- 
IMató |. -6 vna rea fem; na; e(fibilce meza y 
ja corona reale. Chr ifto rn vdir can- 
tare vn Ladrone, eli confegna tutta 
la monarchia del Cielo. Et vada- B 
no hora vaneggiando i fauoleggia- 1 
. tori con dire, che Mercurio inuen-: ] 
- tor della teftudine rubaffe l'armen-: f 
to ad Apollo, & con la fua Mufica..s: | 
]a Giouenca ad Argo. Altro fatto € 
quello: di quefto Ladr o,ilqualea co- 
lu! ch'é infieme Paítore e Sole , 
rübba col fuono de ila fua dolce ora 
ttone la gloria eterna - Hodieznecum 
eris iir paradifo. ur come voglia di3 1 
re. FORTVNATO "Ladro! 
in quale Scuola imparafti a formar 
&i fatti argomenti ? Vedi ignomi- 
Bie, & sprefupponi maeftà? Vedi 
nudità , & confeffithefori? Vedt 
miferte , & domandi fcettri? Hor 
confolati , raHegrati. Semi credi 
Ré , gradtíco la tua fede ; Sebramt 
Il mio regno , approuo la tua fpe- 
rànza; Se. corrcgei il tuo proflimo, 
Ccetto la tuacarità. Etíappiche 
Dh tuttele tue rubberie non facet 
mal 
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'faai ladroneccio tale, che poflà al 
bottino c'hoggi fai, di gran lunga 
haragona!fi . Gli altri furti nó fono 
Ikati fenza pericolo, quefto é con.» 
Jbremio . Da gli altri hat acquiftata 
Infamia,da quetto hatla gloria. Per 
[rli altri hai meritatala morte , per 
Iuefto fei fatto degno della vita. 
Ielice Ladro,che cou man: inchto- 
Hate hai faputo si ricca preda fura- 
:Fe;ponendo a facco il Paracito; on- 
[He quell'aequiito , che in tanti ann: 


TA 
i : * 


I»olo fi € ribbellato, Tu cocfier rub 


bello mi feguiti.Quello con 3a boc- 


[fa baciando mi ha tradito ,, 3u con 
jglingua parládo mi honori . Qucl- 
Ifiper.cupidigia d'argento mi. ha 

.|venduto , Tu per difiderio di rcgno 

[mi fupplichi. Eeliceladro, & pid 

he per altro felice & auuenturofo 

per effer come mio fauorito cor: 
Imenfale degnato a guflare 1! m:0 
cibo, &.» a por la bocca neImio 
Bicchiere. Priuilegio partiale fatto 
Iia.da Giufeppe ai fuo caro Eengta- 


Imino, quando gli pofe dentro il 
vut 


lacco Ja.tazza dell'oro.4 Qui fa- 36 


TA t3 


Iu 
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a t. Re. ratus eif. fcybbum y ipfe feruus meus, 
Seppe Dautd 4 inuolarecon granf... 
deftrezza a Saulle la Jaucta , & la 4... 


coppa. Et tu pur la coppa , & la laud. 
cia,ma con maggior fagacità 1nuol$. . 
3l Rà del Cielo . Beui dentro ilcali$... 
ce della mia paffione,indi fatto midL... 
campione predicando combatti pell... 
me col conforte del tuo fupplicio E. 
Et perció Amen amei. Prendt que- bo 
fta promeffa iafallibile della bocca. 
della Verità.Dico tió; . Non all'altrdl.. 
tuo compaguo , ilqualesi per la fuf. 
poca contritione , come peraltre 
cagioni fecrete & al'hamano ingel. 
gno incognite,non nii piace di con. 
' Mertire. Quia bidze- Hogg:! hoggi,tti. 
queíto giorno ( fe giorno fi puo di. 

re douea mezo giorno tramonta iB. 

Sole)in queftogiornoappüto;qual. 

do piü fei immerío :nelPOceandd. 
delle fciagure .. Meum. Con la meg. 

defima perfona mia, cosi flratiat3f 

come la vedi, con colut ch'alpreit. 

fente péde abietto,beffato, & morti 

tificatoiiqueflolegno. Erisin PAM. 

rad: fo . Da] patibolo a! trono , daliz 

forca alla reggia ,.dalla morte af 

trionfo. Etfe benein effetto non E 

aícenderó hoggial Cielo, douenddd: 

ancora fermarmi interra per molti. 

giorm W^ 
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Hiorni; nondimeno io non menti- 
'o,percioche doue é 1l Verbo ,Iuié 
Paradifo,dou'é Iddio , iui é gloria , 
loue fon'io;iui € felicità . Feliciffi- 
Eno ladro , a cu! dopó il mio eterno 
IPadre hó indrizzate in' Croce le » 
]prime parole , & quafi di me ftefso 
limenticatomi , anzi della mia cara 

[renitrice , da me pià di me ftef5o a- 
' Inata,&. » del piu amato amico , hó 
.Aroluto tea loro inqucfta par tc pre- 
borre. Ma tempo ben parmi,ch'effi 
'iceuano qualche conforto. cre» 
Ius tuus « Ecce ?2ater iua. Et ec- 
[coil fuono della terza canna. que 
Alta é pur Mufica d' Amore, Ma 5 S: 
more , tu allegrezza de eli angic- 
dl, cu che eia con tanta pit tà conío- 
: llafti la madre vedoua quando pian- 
geua la morte dell'vnigenito di 
,| Naino a Mulier. no!: flere , come hora " 
.Jalla tua con parole: cosi poco a pri- 
ima vifta amoreuo]i porgi dura oc- 
xafione di maggior pianto? Etche 
'ftrano modo di coníolare é quefto ? 
T Chiamarla donna a, prouederla d' vn' 
altro figlio , & priuare di queZa ra- 
'gione chehain te, vna madre tanto 
ena,& tanto coflante? O miíle:o 
'd'Amore.Non l'appella madre, pcr- 
che la tenerezza delle fue vicere 
nol 





LA MVSICA: 
nol comporta 5, Era nometroppot 
tenero X biafimeuole , oude fe maj 
dre detto l'haueffe , l'haurebbe fatzje 
ta,fe non morire ,fuenire almeno dite 
cordoslio. O dil'zenza d'Amored: 
Se bene alla madre raccomandailis 
difcepolo,aldiícepolo la madre 3l 
l'vna nondimeno é figura della fuae 
Chtefa, Paltro del popolo elettogl: 
&lvna,X sl'altro gltfontanto ag 
cuore,chenell'ecceffo delle fue pet 
ne maggiori fe ne ricorda, & cura 
ne prende particolare , Ecce filius: 
Uus. Ecce matertuan. Deloroía ma: 
ternità , ma gratiofa figliuolanza 
onde alla canora vocedi Chrifto € 
dalla Vergine per vice figlio adot 
tato Grouanni. Né peró quefta ado 
cione é feuza proportione armoni 
ca, percioche si dal cáto di chi ado 
ta, come dal canto dell'adettato , él. 
ben leggittima & ragioneuole, L'a-E 
dottatziceé Donna, & alla Donnak: 
n6 elecito(fecódo ale leggi)adot-li«: 
tare, faluoin vn cafo folo quando 
auuenga che'lfiglio in battaglia rige 
manga vccirío. Onde non ha(li a giuge: 
dicare per tal circoftanza manche-g»: 
uole la prefente.adottione fatta. ale 
dalla madre di Chriíito,poiche la faf: 
quando ella il perde in guerra si fe-Mo 
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DICERI.A I I. 2TI 
nalata,in fÍcaramuzza si fanguino- j 
[. Mors » €n Vita duelloco "flixeve mi- m 
Irzdo. L'adottato & benemerito., 
ercioche non fifoleua adottando 
ire fcelta, fe non di perfona, che.» 
fuffe in qualche occorrenza dimo- | 
Iraamoreuoleall'adottante ». Et 
I1 qual de' difcepoli poteua. Chri- : 
Wo si fatta conditione ritrouar mc- 
IMlo che in Giouanni , 1!qualfolo 
illa fuga ,. & allo fcandalo di tutti 
| ! fre lo feguita fempre a guifa » 
«Miel buon compagno z di G:onata d n 
: ra l'armi, e ' (angue coftantemen- XU IAR 
Weinfino alla morte ? In due manie- 
We fra l'altre principalifime foleua | 
Wie'tempi addietro farfi l'adottione; 
p per as e libram; O per infignia - Fa- 
HWieuafi nel. primo modo 2 innanzi s Vlpi. 
iji Magiftrato com teitimoni intor- nig 
i[20,! quali effer dcueuano Cittadini Boer.cx 
MfRomaut, & v'interueniuail pefato- Co. 1e. 
i|re della moneta. Lequali tutte fol- 
Jiennità fe ^vorremo nella noftra 
||adottione confiderare , troueremo 
|che fi fà innanzi algran Tribunale 
ildella diuina Giuftitia. Hauui ilbi- 
Jlanctatore con la bilancia. « Poz4:z 
|» fPatera indicia Domini funt. La-a 
|| /bilancia é la Croce. Sratera fact«., 
| «o: poris , Et in quefta bilancia il | 
prezzo 
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prezzo della redentionegià fi é ap: 
peío , fecondo 1l difiderio di Giob d: 
a Vtinam appenderentur peccata meas 
quibus irata merui, (t calamitas amamiy. 
patior , i fata. Ma quali fono il: 
^ teftimoni prefenti ? Siete voi nose; 
. . biliffimi habitatori della citta celea. 
b 1.33. fte. 0 Angeli pacis amar? flebant A. 
Voi voi con le voítre lagrime celes. 
braftele cerimonie di quefta bellal.. 
adottione , anzi pur con effoil fan-$., 
gue del Siznor voftro la regiftrafieg. 
nel granlibro del Paradifo, Ecce. 
filius tuus... Ecce Mater tua. La fe. 
conda guifa dell'adottare facenafii. 
: cconcedendo, & communicádo al-4.. 
l'ado:tato le proprie 15fegne. Cosi. 
Theoderico Re de' Gorthir addottó M. 
il Ré dc gli Heruli; indi da Atalari-E 
co del medefimo Theodorico iuc. 
ce(iore fü adottato Giuflino. Ma. 
. mi fapreíte dire qual fia l'ia/egnal. 

di Chrifto? E' la Croce. Vexilla re-] 
gis prodeunt , falget cracis myflerium «Me. 
Se peró non vogliam dire,ch'ella fig. 
l'amore. 4 Er amor vexillum cius fu- M. 
p me. Solo Giouanni é honorato d 

di queftaliurea; folo a Giouanni , 

come à pid amato , é compartita la 
vicinanza della fua Croce. 5; folo. 
Giouanni é ildiletto , introdotto M. 

ne 


& Ilob.6 





DICERJI.A lI. 212 
Jie gli vltimi receffi del fuo amore . 
ID feipulus ille ouem diligebat: Ie- 
Ius. Confermandog!i que! medefi- 
no priuilegio , chein quclla eftafi 
gnarauigliofa conferito gli haucua , 
fimando acena gli fece guanciale 
jlel proprio grembo. La onde viene 
I3:ouanni hoggti adottenere tutti 
juegli fteffi guadagni, che fi foleua- 
boanticamente concedere all'adot- 
gato.Guadagni d'vtilità, & honore. 
B.'honore , percioch'eglt era incor- 
porato nella famiglia di colut che 
Bdottraua, onde Auguf?a adottata.» ' 
qa Giulia fcriuono 2 efserfi doppia- bCora» 
lente nobilitata , & fatta in certo ! ** 
«nodo piü illuftre godendo dceile 
Ibrerogatiue tutte di quella cafa. La 
Tulita, percioche veniuaà 11 fig!1o. 
'dottiuo a parte-ipar delle altrui 
oftanze , & facoltà , (uccedendo al 
'Tuouo padrec come legitimo here- , 2 ca 
'TJe. O Giouanni felice,fatto degno in adop 
'iefsere ammefso alla famiglia di tiis C^ 
|:hri(to,quáto a ragione puoi tu da $* 3d? 
"Toggi innàzi alla fua hered:tà afpi- 
Mare , & pregiarti d'efser nella fua 
hiefa Prothotipo della vera fede. 
"6 quàta ragione puoi tu pretédere 
imortalità etiádio della carne;poi 
9|he feialla progenie della vita ag- 
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gregato. Ecce filius tuus ; Eccz amatep| 
142.M3 a temiriuolgo,ó defolata & 
fconfolata Prothomartire d'Amoz 
re , & che nitouo parto fuppofito'&| 
queíto ? & con che difauuenturatogd 
cambio ti é foflitüito in ^vece delg 
mmaeftro il difcepolo ,. del Signoreilf 
feruo,del fattore la creatura,di Diog 
vn'huomo? Dal Tempiod'Ilio 2 füff 
per aftutia d'Vliffe inuolato il Pal 
ladio, ftatua da^ Troiam adorata, &f 
infuo luogo poftahe vn'altra. In 
duftria fomieliantea quella ^vfatagf 
ancora da Micol, & che 1n cambic 
di Dauid infidiato da' nimict& po(di 


























pi. Infelice Donna, a cui e tolta nori 
vna imagine vana , mala vera figu: 

ra della foftanza diuina; &10 vece lm 
non d'vn marito, ma d'vis figlio] 
nó perfeguitato,ma crocififfo, ce ni 
rimane , quafirreliquia di maggior 
affanno, vnaíproportionata fem 
bianza. Infelice Rachele, c che. 
perdi il figliuolo della deftra , 8I 
acqutfti vn fizliuolodi dolore. Inf 
felice Noemi, Zorfana d'ognt cnr 
forto, & colma d'ogniamaritudigr 
ne per 1a perdita della tua caraprof" 
le. Ecce feétes tias . Ecceranter tuc 
Fece Salomone per honorar à r 

ca 


.* 
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bea ergerle vn'alero Trono vicino 
al fuo . « Pofftus, cfe thronus materve- 4 ;.Ae- 
Bogis, qua [edit sd dextrerzz eius. Pal- güm x» 
E eroó qui , come diícorfotrito, tut- 
Iti i rifcontri chepaffino frà 11 Tro- 
Bino diquel Ré , & Ja Ctoce di Chri- 
Ilo. Aflai perhcra farà s'to dico, 
Bch'à pie dellafua Crocc, per fare. » 
Kalla madre fentire bene ogni parti- 
' tcolare accento della fua Mufica.« : 
hà fatta egli vn'altra Croce pian- 
Btare, douc ella fingolarmente fa- 
uoreggiata entra della fua paffione 
«aparte, & con fpiritual mattirio é 
jcrocififla infieme col fuo crocifitTo 
AXeuore . & ALfHrit Regia z o dextr 
[tui . Et fe tanto dolore punfe il pet- 
ito d! quella madre auando di boc- 
; Ica del medéfimo Salomone vdi la, 
|crudelíentenza. c Affirte zmiLi gla- 
dium, € diuidtreiz fantem viuum 1n g 
juluas partes. Quanto maggiore de- 
,]ue effer quello di que'tà bella mar- 
Itirizata, mentre non ode parole fin- 
ite & m;nacceuoli , ma vede effi tci- 
juamente sbranareil figiio , difgiun- 
gerfi da] corpo l'anima , anz1l'vna 
Jdall'alte'animafepararfi, anzi v- 
,Janima iflefla diuiderfi In due pez- 
21 , & diuiderfiin guifa , chegliene 
jtefta vna parte 12cerain mano,d:co 
G 10- 
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Giouauni , mifero auanzo di cos! 
miferabileílraze? Figlio poi da lege 
amato,noa folo come fizlio,ma cor 
me figlio vnico , come fizlio íenza 
padre, come Id.iio , come benefatle" 
tore , come innocente , come vbbill 
diente, & come per infinite condi 
tioni amabile. Ecce fius zus:. Ecl 

.ce Mater t4. Martitio. uon mend 
annunatiato , ch'anauedüto da que] 
aLuc-1. buon vecchio Simeone. a Ta ipe 
feuis asimam dolori pertranfsbit. cla 
diss... Che di ferro fabricate fiendip 
lefpade, que!'taé coía, che l'artgie 
ogni giorno la frequenta, & lifpel 
rienza chlaramentela dimoítra ol 
Ma chi vide gtamai vna fpada teml: 
perata di dolore, & non d'acciaio 
Ahi Amore Carnefice pietoífo , t 
foíti il fabro di quefto dilpietat 
ordigno;tra le viue fauille della tu 
ardente fucina furono date le tei 
pre a queíta ftrana armatura ch 
paffa alla Vergineil cuore. Ne ce 
to d'altra materia faceua melítie 
che fuííe per fat colpo tale , doue 
do non ferire vn corpo , ma fuifc 
| rate, & vccidere vn'anima . Per f. 
ferite picciole baftala punta, 0] 
metà della fpada , ma quandol 
Ápada arriua infino alla impugnalj 
tura. B 
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Iltura dell'elíc, infino alla Croce; fe- 
IFgno e che profonditfiima: fia Ja feri- 
ifta . Quanti doloii infino a quefta 
ihorá ha fofferti pcr Chrifto 1a Vcr- 
E pine ; & nel circonciderlo , & ncllo 
marrirlo, &:n tutto il rimanence 
I de fuoi trauagli, fono ttate punture 
Bsl, ma non peró molto importanti ; 
furono piaghe si , ma che pure alla 
line fifaldarono.. Hoggi hoggi la 
Wetita é mortale , 1a piaga non puó 
Woffere piu profonda ,la fpada non. » 
youo paffar pid oltre, percioch'ella 
I! giunta al cuote infino alla Crocc. 
uw zosi dicela facta hiftoria. a sta: 
| Mota crucem Maria, mater Iefa . Ma- 
Wdre gi, hor non piü madre, poiche 
Ibgnt imaterna ragione l'é tolta da 
pella, parola non diró , ma fpa- 
Hla & coltello. Ecce filizs ties «. Ecce 
mater t2. Etfe perle ferite gran- 
Ilt grandiffima abbondanza di fan- 
Ie fi vería, effendo qucfta milera 
allpettatrice di quella tragica. vifta 
ral duolo cosi fieratnepte ttrafitta ; & 4cgz. 
11 che larga copia doueua ella fpar- Tac. & 
were 1] pianto , ch'é 1l viuo Z fangue Lucan. 
iWell'aaima ?- Mentre ch'ella recata- teo 
ll?in quell'atto cheJe infegnaua la ,'5, o- 
loglia, tutta tremantea verga a ver rar. Do- 
uWia;torcendo le mani, & increccian- mi. 


810.19. 
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do le dita,con fronte ftupida, co 
vifo (morto , con labra aride , m 
con luci humide s'afffaua in qu 


fembiante disfigurato , che ecclifi 
d'amore; & di dolore penfate vq 
faceffero i raggi di quegli occhi cof. 
quefti? Eccliie affii piü fiera qf 


quella,che fanno in quefta mort 
il Sole, & la Luna , poiche fenza i 


ter pofitione di corpo opaco, quai. 
to pià fi rimirano piü patifcond , 


Eccliffe si, ma luminofa, percioctf 
lalucedell'vno, & 5 lo fplendof 
dell'altra per entro l'ombra di qu£ 


gli horrori paffando , rifchiarauagf" 


tutto l'Orizonte, faceuanfi dar lu 
go alletenebre , & di(gombraua 
d ogn'intorno la caligine dell'altp 


iN 


" 
uu 


Ecclifle. Sono gli occhi meffag | 


gieri d'Amore.», Son porte def 
mente , Son balconi ,dell'anim: 
Sono fpecchi, che rapprefentaidi 
l'imagine del cuore, Son librii 


cui fileggono gl'intcrni affetti, SE 
penne che non di lontano , ma s! 


fenti fÍcriuono lettere amorofe, S 
lingue che parlano fenza fauell: 


Ma fono anche ftromenti. mufid- 


che fi accordanotra gliamanti. 

che Mufica fanno gli occhi di Chf. 

fto con queti di Maria mentre 
mirano. 


TAN 
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imiràno. O che armonia fanno glt 
uardidi Maria con quelli di C hrt» 
y[!o mentre s'incótrano-Sguardi eff 
if aci, (guardi loquaci;anzi eloquétt; 
ghe tacendo ragionano, ncl filentio 
gb intendono,commouono tenza pa« 
fole, perfuadono fenza argoment! 
» [X dialogádo reciprocamente tra fe 
id-effi coa vna mutola faconcia,fan- 
abo quáfi vna bella muta di madrialt 
wp due..Chi hagiama: veduti quinci; 
Ic quiadi oppofti il Sole, e'l Gira- 
ble , quello in Ciclo, quefto 1n ter- 
Ja, quello con raggi, quefto con fo- 
Hie; 'vnoall'altroriuolgerf ; che 
jd? quelloforge, quefto s'apre; fe.» 


uello tramonta ,quefto s'inchina 
lontépliin fimil'atto 1a madre pen 
lere dal figlio pendente; laqualefe 
11à al Leuante delfuo natale fü pie- 
,Jà di gioia , al meriggio della fua... 
.|1ta; viffe lieta & beata, ahi mifera, 
he hora all'occafo della fua morte 
[:abocca di mortal dolore. 4 Ego 4;- a Cant, 
[fo 27220, Cn ad me conue:fto eizs . Chi 7* 
ide mai due fpecchi l' vno a frote al 
-Aaltro,che có vicendeuo]i refleffi ri- 
(ercuotono queito a quello i mede- 
im! oggetti; Cofidcri né pià né me 
,|0 la madre ; e'1figlio il figlio sd la 
| Croce, 
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croce, la madtea pié della croce; ili»: 


fielio patifce;la madre compatifceffi: 
muore il figlio, tramortiíce la magic 
dre,làgtuifceil figlio,fpafima la magi: 
dre,& con dolciffimo cambio di ted: 
nerezze fi danno, & rendono infiel: 

me colpi, & rifpofted'atfettuofi se, 
iob;o. timentl. Fjebam fuper eo qui afflids 
Ius evat , e compattebatur anima mel: 
pauperi. Ma per meglio dire,chiíen 

b Greg. C3 1027 due liuti 2 in conforme prof 
l.1.mo- pottiohe di confonanzaaccordatifj. 
ral.c.6. che pet occulta virtü di fimpathial:. 
ih mentre I'vno é fonato , l'alto fenzils: 
Eo cof, €ficr tocco rifponde ; Imagini tall: 
de anii. appunto 1! figlio, & la madre, in M: 
&fimp. vgualtenore d'amorofa angofcia- Bb. 
concordi,che nella paffione, & nelf; 
la compaffioneT'vn Paltro fi rifpoii.: 

dono fcambieuolmente.S1 vagheggt: 
giano.gli occhi, fi fcontráno glo 
íguardi,fi riflettonoivoleri , S'abli.. 
brtacciano glratfetti,fi communicag. 
cPÍ. «1 no1cuori c Abyfus abiyffum inuocdi v. 
" b» voce cataraciarum fuarum. S vnj - 
fpina fora le tempie à! figlio , € vnd: 
ftrale che trappatfa il cuo;e allam 
dte. S'vn chiodo punge la,palmaz 
fivlio, é vn pugnale che trafige fj; 
cuore alla madre . Se 1a lancia feri 
fceilfianco alfiglio, € vn poss 

cne 
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jl. che faetta il cuore alla madre... Né 
? folo con gli fzuardi fanno gli occhi 
T quefta Mufica dolorofa , ma con le 
| lagrime ancora.O lagrime armoni- 
- che tra gli occhi rugiadofi di due.» 
animeiunamorate,. z T'u»c videnti, 
pculi nequaquati. quic[cuat fed. lacbry- 
inis ipfe quoque, perfunditur. Armonia 
| perauentura fornigliante a. quella , 
onde l'acque fuperiori de! Cieli gi- 
rando intorno có bel tenore all'ac- 
que inferiori accordano il moto lo- 
ro , poiche il fluffo , e'1reflu(Io del 
mare non daaltra cagion procede , 
che dallordinato mouimento .de' 
celefti corpi. Vn fiume in Ifpagna 

defcriue Tacio,2 le cui onde tocche ,, 4 4, 

dal vento formano concento dol- Tat1.z 
ciffimo . Vn'altro 1f Arabia ne nota 

' Vartone,c ehequaficetera rifüona c vr, 
- foauemente. Vn'altro in Cicilia ne 

! racconta Solino , 7 ch'alfonar della qs91;g, 
piua fi gonfia & balla. Et cosi in. 
Frigia ( fecondo le fauole ) Marfia 
trasformato in rufcello mormoran- 
doarncora é canoro. Ilqual mira- 
colo di Natura é flato poi ingenio- 
famente imitato dall Arte , onde in 
molte fontane delitiofe fentefi l'ac- 
qna far il íuono dell'orgauo, dell'ar 
pa,della cornamufa, & de g!'vccelli 

T a ift effi 
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ifteffi contrafare. In £ne non poffo^ ... 
tio gli occhi dichrama vedere nell 
fuegetto amato Ípettacolo di ftra. 
tio, A non lagrimare; né poffono lez 
lagtimef&e inuitate dalle lagrime- » 


cónco:renti non: fcitütire; Non a w" 


adunque da marauigHarfi, fe laeri-E 
, mando Chrifto , 2 Com claibeye va-L. 
lido, t lachrymis exauditus eff fro fua. " 
rewerenti. Et ege :o da tutte le 
membra,non che da gli occhi, goc- E. 
ciole faaguinofe , lagrimofa ancora 
fi dimotlra Maria; &ilfonte de E 
le lagrime di queffa prouocato dal E 
fuono della Sampogna di quello E 
quafi dellafua Mufica emulatore..5; ] 
falta da! cuore , & sgronda per gh r 
occhi fentendofi maffimamente da ff | 
quella flebil parola faettare . Mulier W^ 
" vici &$ funus. Pur come voglia d di- 
SCVSA MI, madre, s' io ti | 


renuhtioy Perdonami fe t abban- GY- 


dono. Conuien che tu ti procacd 
altro fizlio, fi come to m:at cotto 

adaltra madre. Madre ftata mi íei f 
tuinfinoa quete? cra. Ma madre di 
quà ingauzim! fiala Croce. E! ve- 
ro, chetu mi portafti noue meft ; 

la Ci oce noa mi porterà , che tré 
hore. Tü fenza doglia, & fenza pe- 
Ío ; quefta con.pefo; & con — 

u 
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- Tucon l'ombra dello Spirito fan- 

| to, quefíta conletenebre dell'Vni- 

: uerfo. Tu milegafli con fafce ; que- 

"fta mi ftringe con chiodi . Tu mi 
fcaldafti nel feno , quefta mi raf- 
fredda colgelo. Tu mi facefti le.» 

«arni,queíta me le flraccia. E. vero; 

"che tü non mi riceuefti da le ; ma.» 
]la mi riceue da te, & 5 riceuutomi 
yiuo,mitrrendemorto; & quan- 
toaqueíto capo ]a Croce ti é debi- 
tr:ce di molto , Ma tu ancora per 

|la faluezza del mondo deui mol- 

[to alla Croce - Tu fofti la. vite del- 

"vua , quefta e il torchio del vino. 

Tumi hauefti come. frutto , queíta $4 

laniprendecome prezzo. Etíeben . 

deltuo frutto ft diffe .|. 4 Bzzedictus e 

Mruclus ventris 12:5 Et di quefta, & 31... & 

t Maledictus qui pendetim lignos non- Gala. 

!dimeno dà hoggi auante farà p1an- 

!ta di benedittione,trofeo di gloria , 

Mtendardo di falute. Onde fe giàa 

te fü detto dall'Angiolo , 44e gra- 

tia plena , Ala Croce farà detto dal- 

,| Ja Chiefà. «.. O erux amo fpes vnicto 

| Non ti paia adunque ítrano., s'io 

per madre Paccetto, & fe non fen- 

[za pregiudicio tuo , che fuftrla pri- 

ma;concedo alla feconda qualche.» 

| maggioranza. Mami accorgo., che 

| *K 3 tu 
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tu nonti cótenti di cedere, né vuoi ^ 
ch'ella ti porti vantaggio , poichel * 
véggo che come fua competitr cel 
le íta1a lato del pari . Zuxta erucem.| 
Di quefto si ti ringratio,& fingola-t" 
re-obligationeti porto, fapedo chep* 
fi come fei piü d'ogni altro alla mia] 
Croce vicina , cosi hai pii d'ognip ^ 
altro partecipato de'miei dolori, &f^ 
affiítendo al mio cantare , hai fatta] 
quafi vn contrapüto s ü'l canto fer-[! 


^— 


416,6; 100 - Niunomi ha in quefta difgrad* 
bMar.6 tía accompagnato . z Tercular cal-JY 
c PÍí.68 cani [olazs « b lefus folus erzt in ferva AU 





c Expeilaut qui me confolaretur , e" 
non inueni .' Tutti, fenontufola, mif! 
hanoo abbandonato . Anche il mig] 
Padreeterno,ilPadrecaro. Dea«sf* 
meus Deus meus vt quid sme dereli-4y 
quifi? ET vengo alla quarta cand] 
na muficale della mia. Fiftrula , nàp 

in quefta parola d'altra cofa fi trat-f 

ta che d'amore . Lagnafi col Padreji: 
non 2ia perche il Verbo occupandX 
doin Chrifto H luogo dell'anima jfi 
fi vada da hora feparando da quellaf 
affiflenza , fi come ha follemente 31: 
beftemmiato l'Heretico , né;perd: 
che l'humanità fia dalla diuinita]t 
abbandonata , percioche quod femel 

g [ficomh fut mpaquam dimifit. E'vevrodn 


che 
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iche in quefto punto fottrahendo & 
Bioendendo la diuinità ilfuo aiu- 
ito allá parte inferiore ,1a lafcia pri- 
ua del folito conforto , fenza perà 
-|priuar giamai quell'anima fempre 
beata della beatifica vifione ; ^ del- 
la dinina compagnia . Cosi il móte 
ifOlimpo nelle fue cime, percioche 
jltre la fourana regione dell'aria. 
rauanzano, é fempre chiaro & fcre 
i-|[10, ma dal mezo in già là doue l'in- 
i.|fima lo circonda é pieno di nunoli, 
& di piogge. Cosi la Luna , corpo 
imezo lucido,X 5» mezo opaco,dai- 
»Ievna parte e 1lluftrata dal Sole , ma 
Jall'altrarimane ofcura.Cosi quel- 
"Angiolo dell'Apocalitfe z l'vn..» 
Diede teneua fopra la terra appog- * 
-|diato;l'altro attuffato nel marc. Co 
siquella Donna veduta dal medefi- 
mo 4 Euangelifta haueua la tefta y 
?oronatà di (telle , ma in táto fenti- 
$a 1dolori del parto. Cosi l'anima 
di Chrifto, come congiunta a Dio , 
iX come di Dio comprenditrice , é 
lj mtta lieta & gio:ofa ; ma dall'altro 
7 





"anto, come quella ch'ama di patir 
1.|per no1, non lafcia d'effere addolo- 
alata. Et perció D«us amctis Dezas qezes 
ume veme dereliquifti? Ma 10 conal- 
ofi Spiriti contemplatiui ftimo pià 
T 4 bella 





Aug.in 
P (21.21. 
in 2.ex 
pof. t.8 
&tt.38 
in loa. 
in prin. 
Leo.fe. 
17. de 
p?.Gre 

«Naz: 
. Eut. 
Dama. 
Cp. EÉ 2. 
t2, CO? 
hzr.69 
b Bed. 


in Luc. q 
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bella con(ideratione il credere  chieg 
quefta fia vna voce d'amore, ^ &g. 
che fe ben Chrifto é colui che par 
la,referifca nondimeno il fuo parla 
reagliamici.Si comeadunque ape 
proprio egliate fteffo le noftre col 
pe, cosianchein períona noitra 
priega il Padre; & percheama l'hudi 
mo quanto fe fteílo, perció dilui B. 
come di cofa propria fauellando dif 
CC. Deus mens Deus zneus quare me det ; 
reliquifti ? Ouero diremo (& queftqd. 
2? pur penfiero d'Amore ) b ch'egir 
nonífiduole , che] Padre l'habbil. 
nel patire abbandonato , perciochg 
uetto.é il fuo maggior defideriof. 
ma cheintanta debolezza lo laídf. 
cosi íneruato;fpoffato,& languidqi. 
che non fia piü a fofférir d'auantagl 3 
g10 baftante , fi come far'potreb 
s'egli fulfe (fecondo il folito?) dallf 
diuina virtü foftentato . Et perci 

eus meus Deus sneus quare me deri. 
liquiti ? O pur diciamo c ( & faf 
pur contemplatione d' Amore ) cl 
quella che 1n queftà-parola ragiqi: 
na, fia lalinguadi Chrifto & cli 
dica. Oimé, io vege2o ciafcun'alf 
tto membro del Saluatore anda. 
fene altiero di. qualche. particolli 
tormento.Gli occhi furono pur cdi 
uerti | 


* 
»' 
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JB'aerti d'vna benda. L'orecchte odo- 
i 9o le bettemmie,& le imgrürie . Le 
|Bari fiutano il lezzo del Caluario. 
T La euácia ha fentita Ia percofla det 
1o fÍchiaffo. kemani,e rpiedi fono: 
Latife con chiodi. La tefta e fcarmi- 
Igliata dallefpine . I corpo tutto é 
|fquarciatoda flagellt Et io fola ri- 
Imango libera? Io fola me fto. an- 
|Leora intattà? Ec maffrme hora,che 
| hó già ademptiutolvfficio mto,hor 
Leche hó già fodisfatto;all'amore pre 
"gando per que(ti rei?io fola non pa- 
S tifco?Perche,Siznore,mi abbando- 

ni? Des imezts Dos mous gnuazve 2 de- 
"Lreliquiffi? Maioquanto a mea pri 
| pietofo , ma pur amorofo concetto 
mrappiglio,& »dico che Chrifto 















| tuttauia in luneo i fuoi dolori , con 
d quefta pretofa querela fi lamenta .» 
ehe giungaafinela vita. Et eccolo 
al Mi lolidio;tuono trà elraltrr(co 
| me 10 diceua)alle cofe mefte & pa- 
"tctiche affari a^concio: ; onide puo 


j | l'eterno Padre di fentirlo cosi affet 
"ituofamente caütare , vuol turagli 
T^ la 





ben'eglr direcon Giob. z Verf: aYob$ 
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labocca, &fi i apParecchia a leuard 1 
glilo ftromento di mano ; Ma eglee 
non vorrebbe laíciar la fua Mufid Y 
ca. Claudio Ne erone cra tanto deg: 
cantare inuaghito , che per confer E- 
uar la voce foleua por tare vna r1aj 
ftra di piombo sil petto; & per «a3 
tar fouerch:o ne diueniua alle voll 1 
» Suec, 10£c0 ,. onde bifognaua 4 che'l Fo] Jj 
in cla- nafco, l'ammonifcea perdonare alg 
ud. Ne, lefuearterie, & che non pi iü cantaf] hc 
fe. Duolfi Chrifto del Padre Iddio ] [2 
maeitro — di quefto canto f: 
perche gli vada accelerando 11 moii: 
tire, & interrompendoil (uo can 
b Eccl, 218? , quaft dicendo con Salomone B 
ji. b N? impedias Muficam . & con Marjg: 
c Heft, ducheo e Néciaudas oracanentium Wc 


Ije & perció dice, Deus »meus Deus meus [ua 
quare me dereliquifi ? Vel dipinfff b 

.. purdianzi Cigno, hor vel rapprel: 
dOid. (ento Lufignuelo . Filomena , 4i 


lib.6 mentr'era ftratiata dal crudeliffimd$ 


Tereo , riuolgeuafi a rimembrare Ae 
il padre , & con dolorofi gemiti Idi Á 
chiamaua tea l'anguítie di quella. 4s 
tirannide di lontano . O quantqii 
ben connienfia Chrifto quefto nof 
me amoroío , po!che Philomela alg 
tra cofa non fignifica, che dolcez e 
za, & melodia d' Amore. Et ó quan 
tO jj 
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"to bene s'auucra In lui ció chedi 
qllquella mifera falfamente £nfe la, 
ld Poefia fauolegziatricc. Lufignuo- 
Xo gentile dalla perfidia Hebraica 
lt&fieramente oltra ggiato , Fc Ó con 
Hd che lamenteuo) accenti Jufincala 
paterna pietà. Dezszoe s Desc neus 
ülte vt gtiiá me dereliguifti? Qcheapo- 
M flrofe;ó che diefi, ó. che $ncora. 
all Pur come vogiadie.5. PADRE, 
uf Padre,Iddio mio,Iddio mio;cücue 
id ara egli vero , che tu folo in quetto 
y vniuerfal concerto difcordi ? Tu fo- 
4]o trà eli armontci applaufi dell'V- 
i4 muerfo non renderai fuono confor- 
tme ? Epoffibile,che mentre tutte le 
a4 creature fi commouono a compa- 
ni tirmi , fola la tua rigorofa & fcuera 
^j Giuftitia confenta al mio cosi pre- 
nl fto morire» Chi vide mai,che'l So- 
t4 le negaffe laluce allaterra? che'l 
4 fonte negafle l'ondealfiume? che 
wil cuore negaíse i! nutrimentoal 
Ji corpo ? l'Angiolonon laícia la cu- 
l| ftodia dell'huomo. Il Medico non 
JJ abbandona la cura delPinfermo . Il 
1! Padre non fi fcorda della difefa del 
M figlio. Etu Padre, s'iofon tuo fi- 
IH glo , perche mi volgi le fpalle? Se 
-| fono 1nfermo perche inafpriíci le 
K mie plaghee Semi fon fatto huo- 
E. mo, 
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mo;perche di ine t! dimentichi2 Selle 
feiil nro cuore, perche non mí nu- e 
triíci ? Se (cil mio fonte;perche mug 
contead:l'acqua? Se eii mio Soz Rr: 
le, pzrche ritiri i tuoi raggi indiez e: 
a Tob tto?4 $75, (non reificis ? Clamo, E 
$0.  nocexaudis ? Matatus es mili i2 cru 
b Lac, 4£le7- Lamentauafi Maria - £ Doi 
1o. ne nomeft tibi cura , quod foror. mena vez 
liquit m: folam. Lameutauaf? Dautd, p^ 
e'Pf.6s. ^ Domine 12 fc Domzne Deis , qui 
intr auerunt aqua vfa, ad animam mea 
Ma con quanto maggtor ragione. »$» 
debbo 1o di te lamentarni! , che.» 
insü'lpià bellodel patire mi laíci 
in abbandono? Il defiderio cre- Je: 
Íce, & la vita manca ; mi fi accorcia: llo 
]a pena, & mi fi prelunga l'affetto; 
fi dilata i1 penfiero , & fi riftringe 
il tempo ; l'iatentione vorrebbe.» 
durare , mala naturanon puó fup- 
plire;le forze dell'amore s'auanza- 
:0,ma quelle del corpo fi Ícemanos 
Ia brama del patire fi fà maggiore, 
mailtormento frdiminuifce.. Aly 
che nom bafta vna fola Croce , vna- 
fola morte ;la fete dell'amore, & 
del dolore mi fourabbonda, sitie Sz- 
ti^. SIEGVE della Mufica la quian- 
t2 canna , né queftaaltro rifuona..» 
che fenframorofi. Quella cocente 
fiam- 
























| DICERIA 1I. 221 
fiánma d'amore,di cui baueua Chri- 
«flo acceío il petto,diuampando dal 
ill'anima al corpo,gli haucua 1naridi 
Me le vifcere , vote le vene, diffecca- 
:ele fauci , aíciugata la bocca, fug- 
Wpzellate lelabra , :ncollata al palato 
da lingua,onde tutto aduíto da que- 
Alo ecce(liuo caldo , fi fentiua man- 
lar diíete - a Cezcalutt cov zmcum in- a PÍ.;8. 
bera 22 . C in weditationemena exavde- 
a ver ignis-Sitio Sitio. Infermo fitibon 
(Mo; a cuifia dato vn- poco d'acqua 
lla bere , non pur la fete non cftin- 
Jpue ,ma. doppiamente l'accrefce. 
dfranta era 1n Chrifto la fete dc! pa- 
«[we;chela Paffione , a cui da tucti1 
a rofeti fü dato titolo d'Oceano . à bpf.ss, 
»eniass altitudinem paris , €^ tempe- 
pas. demer[rt sme » c Mag velut mare c 'Th.a. 
2 ontritiotua.d Pelagus cooperutt caput d Yoan. 
« [neun « e Ones fitus tuos induxift: *- r 
«per 12. da lui nodimeno e chiama- £ M 
j|ttazza. f Tranfeat a snecalix ifte, 
;|Ion e pii. d'vna Croce quello che 
|» ritiene, non fon piü di tré chiodi 
4|uelli chelo trafiggono ; & egli ha 
V |ite di cento croci ,.di mille chiodi. 
4|ffetto mirabile di quella :nfinita 
«Pte che lF'infiamma, & d: quegli 
»|zchiali iaganneuoli d' Amore. 5, 
t [1e Je cofe grandifan parer piccio- 
€, 


Ih 
iJ 
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le. Era ancor tanta la fua. fete della 
falute de gli huomini, che fe ne fen-] 
tia ftruggere 1l petto. L'anima hü-* 
mana perlafua infinita capacità e 
a guiía d'vn vaglio forato,anzi dv 
nà fecchia sfondata , ondea coloro 
che cercano. d'empirlo dell'acquefE 
de'beni temporal, addiuiene come 
alle Belidi, di cui fi fauoleggia,chefe 
per continoua pena fon condanna- f: 
te ad attinger l'acqua co'cribri ji 

FONDOS quali ne reftano fempre voti .7 Oui 

^ bibetex hac ecqua.fitiet iterum . NOR: 
baftano 1 piaceri del fenfo , né glif. 
honori del mondo ad empir quettaf- 
vafo,perche tutte l'acque fe ne fcoigfe 
rono. Izquietum eft cor voftrum dodi 
nec requie[cat in te . ll^ Nero modg[: 
da tenerlo colmo é attuffarlo dendfe: 
tro quel fonte viuo di gratia , dendke 
troquel pelago immenfodi gloria f 
dico la diuina effenza , laqual fol 
puóappagar l'anima noftra incon: 
centabile. Tunc fattabor , cum abba: 

b Ioan, / 45/72. £loria tts. À G ucft'acque c'infe: 

oan. ,.; 2 n3. wriclke qe rd: 

3 uita Chrifto . £ si quis fsrit, veniat a 

& Y 12. 6, c^ bibat. Acquedolciffime gii: 
promeffe per Ifa1a. c Haurietis agua 
in gadio de fontibus Saluatoris. HÁd 
egli dunque fte della noflra fetef: 
& difidera che| noi lafciate quefti; 

acque 


—MRÓ— Áo 


e m 
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licque torbide , & fangofe, ci riuol- 


Iriamo con vna vera penitenza a gu 
(tare quelle pretiofe &.» lucenti. 


ig Ouefta e l'acqua di cui tanto auido 


1 dimoftra,& di cui incominciando 


Peli a guftare vna ftilla nella con- 


ul 


l 


Bierfione del buon ladrone , nó che 


lion fi fpegne l'arfura, anzine di- 
tenta maggiore . Size. S;t:o. Suole, 


ibltre 11 calore , anche dallJa fatica... 


j 


d 
» 


fi 


1 


Hil 


Bla. 4 Fatigatus ex LHM€re s quanto 


iel fiero abbattimento di aucfta.; 


apugna mortale,che viuo fanguc fu- 


lar gli hà fatto. D'Orlando narra- 
iinellecroniche ; che dopó l'hauer 


Jungamente combattuto; ftàco alla 
i 


ine mori difete. Ec Sanífone iftef- 
|o contra la Scrittura,che dopo la.., 
languinofa ftragge fatra de'Filiflei, 
vinto anch'egli da queíta neceflità 
'ridaua T En ftti morior. Ma purea 


»anfone la mafcella fi trasforma in 
ontana. c Pure ad Ifmaele l'Angio- 





ifo difcuopre il Pozzo. aPure a Mosé 


" 


a pomice dif(tilla acque. e Pur He- 
Ia s'incontra nel torrente ci Garit. 


b Iud. 
35» 
c Gen. 
21. 
d Ex.17 
e 3. R €- 
h. 17. 
f Epif* 
de vi. & 
m, Qorte 
Picph. 


i Pur'Ifaia s'abbatte nel fonte di Si- g *. Pa- 
loé gz Pur'a Dauid é recato da bere zal. 11. 


della 





LA MVSICM. n 
della cifterna di Betteleme. MaChrgg 
fto alletato altro. non ritroua ch'afj 
fentio,& fiele. Sino sitic. Pu anco 
rala fece nafcere dal maagiartrop 
po. Perlaqualcofa edendofi Chri 
fto ripreno drquella viuanda, di cag 
glà dile. Menus cibus efft facimm 
voluntaten eius qiii er frt sme: S pad. 
fciutodel pan del dolore infino alf 
à la fatietà , fecondoil profeticoorat 
bTh-2- colo.25 vrabitur otproborgs ; non ( 

cran cofa, che fenta fete. Era coftu: 

me antichiffimo celebrar con Muf 

fica r conuiti per fargli pià feftiugp 
c Pla-l- &oiocondi- Quindida Virgilio flf 
Pp) Belpaftodi ZDidone intredotto Igff* 
fimpof. P2acantar glterrorrdella Luna ole 
& in I. &lefatiche del Sole. Quindi il Sag 


a loan.- 
4. 


$c M. uio ]3 giocondità della Mufica p 


in fn. Xa th . uu 
Athen, 162810 aquella delvino. eViza 


lib. 14. €^ Mufa latificast. Et altroue , f 

d Vir.4 Mufica in coouiuio vini. Sóntuofl 

Aenti« eriilbanchcttonellamenfa delli gg 

otn Croce apprefta toda Chrifto cCoi 

g lf.iss Hinbusm peisguium , conuiuium: vip 
densia, btngistino medullatorum: . vig" 
desi defoc ua. Tuttii fedeli fonoff 

h Apo, duelo apparecchio ehramati 5 Bed 

19. t ogui ad ccncm nsbtarum armi wap 
cat for. Vero 6,chefe folenano arf 
ticauiente i cenüxatiliacoroa3rfr 

roíe; 





'Wiaeno pur quelle ftilledi fangue,che 
igi]: háno fatto della tefta vn giardi- 
j- 10. Hor'a quefta, cena v1 fi richiede 
4 Mufica,& ecco che fi é fentito cà 
J'are. Ma chi no sache proprio é de' 
IBeantor] dopo l'hauer molto cátato 
I bere volentieri? Sodisfacciafi adà 
awguehormai alla Iingua , accioche a 
uli altri fenfi tormétati nó porti in- 
Aliuidia.V &za 1l fiele,venga l'aceto.s;- 
oliie.Sitzo. Deh non fiamo , Anima mia 
ingrata ,di pocaacqua hoggiícarfi 
; JfJachi e prodigo di táto fangue,onde 
Ipofía poi nell'vItimo de'giorni a ra 
gione rkmprouerarci . 2 Sitiui eh non 
Wed[lis mibi potum . Accordiancian- 1 
Jcora noi a quefta p:etofa Mufica , fe 
anon poffiamo con le bocche , có gli 
Loccht fe non col canto, col pianto 
Ife non cone voci , almeno con le.» 
j| Magrime ; con quefteacque l'acque 
a8 que" fonti canori 1mitando, che 


y| Daturalmente ri!pondono al fuono. 


y Quetta quetàa era la tua Mufica , o 
. A4 Madalena, a pié di quella benedetta 


3l Croce; Et queftà fü anche l'armo- 

(dnia che tu facefti al tuo fpirituale » 

| amante quando carica ditimore, & 
d'amo- 
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d'amore te n'adafti cola al pafto dt^ 
Simone Hebreo. Se voleui effer vesc 
duta , deh perche tiritiraui da ter 

7 go. S1. a Stans retro. Ma lachrymis collo 
fit rigare pedes eius . Con quefte Ur 
faceuifentire, & quefte erano dà 
tuo Signore aícoltate, fe non vedugi 
te. Secreto imparato foríe dal Rae 
de'penitenti, & maeftro diqueftdk: 
canto , ilqua!feppe cosi ben pian 
gere,che dell'adulterio, & dell'ho 
micidio,con cui hauea dishonorat 
la porpora, & fatto vergogna allai 
corona, merito di riportare 1l perds 

b Pf58 dono.Perció d:ceua.é Azribas perei 

fe lachrymas 9045s. Non pregaua chai 

le mirafle, ma che le fentiffe. Ind 
fosgiungeua. c Exaudiuit Dom 

voccm flatus mei . Dice, ch'a Dio erz 
piaciuta 1a Mufica delle fue lagri 
me. Etqueíta e la beuanda , d: cu 
tàto hora fi dimotlra auido in Cra 

Ce; Sitio Sitio. La maggior fete , cheli 

l'affi'ga,? folla fete delle lagrime 3 

noftre. Quefta é l'acqua ch'egli cigii 

chiede ; Et quefta é quella , che giai: 

chiedeua alla Donna di Samaria 5| 

dloa.4 7 Vfzlzer da mibi bibere - Lequah pa 
roles'egli haueffe 1n quefto puntó 
dette alla Vergine , io non só comeg, 
ella potuto haurebbe fecondo * 

tà 


a Luc. 


c Pfal.6 
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"W.Idifiderio contentarlo , hauendo 
Iifà dal tanto piangere Ie conche de 
'«iKr occhi hoggimai aíciutte, disfat- 
"Mo quafi tutto in humore il cuore ; 
"aMTendo r1mata immobile, infeufibi- 
dl, quafi [tatua di fontana , a cuile 
inne fomminiftratrici dell'acqua 
Mino (tate guafte & recife; & diue- 
dilata tale, ch'a farla delfuo fucni- 
üMento rifentire, diquel medefimo 
ly L:eto le faceua perauentura bifo- 
"lao nel vifo, dicuiil figlio quindi 
dlpoco hebbe poi fpruzzata 1a boc- 
Wi. Sefigliain Roma afi trouó già 
wilbsi pietofa , che per non lafciare i] 
dfadre prigioniero morir di fame, 
Mdaua in carcere a cibarlo del pro- 
"rio latte 5; quanio piu volentieri 
tlbjuando potuto haueffe)haurebbe 
iM: madre riftorato il figlio, non fer- 
üfito tra ceppi,ma ferrato da chiodi, 
Mon famelico,ma fitibondo;non col 
diftte delle poppe, ma col fangue » 


ulelle vene? Et fe1figliuolt dcl Con- 








a Caf. 
Kho de 


b Mat- 


iij» Vgolino Pifano, à che infieme teo Vit 
"ibl padre erano dentro la torre del- lani hi- 


of Muda racchiufi, veggendolo per 
d fame morderfi le mani , fi leuaro- 
i5 (come Dante racconta) 
UWj .» D:cendo, Padre affaime fia emer 
b deglia | 





$e 





OI. 































L4 MYSICA. : 
55 $6 fH mang dinsi:Tu néw | 
f£: 
)» Quesf? mifere carni ,e tu le 8 
GL sns 
che haurebbe fatto infetetantoa 
dente per glo tanto.degno ma: 
santo.amoreuole à parolatátoa 
rofa?siti» S/tic. Pur come voglia c 
re. VN'Inferno quantoalla pen 
quefia paffion mia , & ditattii tol. 
mentiinfernali percaricarne Ie mg 
fpalle, mentre la perfona del pecc 
tore foítégo,e ftataaccumulata v 
farcina. z Dolore infirni circundea 
runt me. Patifco la pena delíeniii. 
con Ia gtauezza di tanti mali. Pati 
Íco 1n parte quella del danno co: 
]a priuatione d'ogni foccorífo. Hai 
ui le tenebre, che mi ricuoprono: 
egn'iatorno. Hauuirgli afpetti ^ o 
ribili,1 volt: de'Giude: pià d-zD 
moni iíteffi diformi.Hauut la cor 
pagnía de gli fcelerati , poiche pet 
do frà dueaffaffini . Giro vna rudi 
ti perpetua dt dolore 1n dolore 
Volgo vn faífo pefance della pate 
na volontà. Sento vn' Auoltoio pul. 
gente 1l defiderio dell'humana fal 
te. Vi e il fiume dell'obliuione , pe 
cioche d' quanto patifco. mi dime 
tico. Vi él'incendio iaeftiaguibulr 
dalle] 
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elle cocentiffime fiamme amorofe. 
Ifancaua folo in quefto Inferno la 

W:na dell'Epulone, aPar.rv 457257? a. Lue 
Wirte Lavarmm , vot inttgat extremum 16. 
giti fui im aqu-m, vtrefrigeret lin- 

um meom , quiz cvuciorin bac flam- - 
I2. To diuino Epulone , quanto già 
licco mi vidi di tutt! i beni d'fidera- ; 
Elr, che veftiua porpora , & biffo , 
hmantato della ftola dellagloria , 
paftegg!aua nelle lautitfime men 
Idel Paradilo; tanto hora pouero 
l'veggo d'ogni conforto,& ridot- 
la termine che in fuoco penace d'- 
hore languifco per vnagocciola. 
"ficqua- Et ancorch'ro mene ftia, 
iafi nuouo Ezech'ello, rmtierfo 

[ll'acque infino alla gola. £ Czeuz- bToam. 

Ide ut me A04 2 Ff. wc ad animes , *- 

ph tutto cio a-guifa d'vn'altro Tà 

jo;pur dagliantichi dannato den- 

IT Inferno, mitigar quefto inten- 

im mcufo ardore non mt é pof- 

e.c Aga TEM 7e ron totüevust c Ct. $ 

noue ecbaritatezn.. Puó ben con- 
















































^) I « *^ * 
Aurfil fange,confumaifi la car- 
Jd 


[ ilrogo peró d! quefto amore fa- 
jempre inconfumabile .« Coz fup | 
Iume?:.E C € Olacanpbafefta, " 









"rofa. Quel cuore infocato & iir 


m 
viuda 





LA MYVSICA. 
viua fornace accefo , fi fente qu 


dileguare in ftruggimento d'am p 


| te. a Fatum eft cor meum tanqu 

a Pf. 21 1, Liauofcens. Manifcfta cofa €; 
quanto piü d'eíca al fuoco fi fug 

rifce , tanto piü ne diuora, & ta 

b Dí4 piü l'incendio s'auanza, 5 De 
gnis confumens cft. V engan cordo 
aggiungáfi pene all'anima di CIIr 
fto;piü ne chiede l'amore, &ping. 
confuma quell'ardorc , che nong 
c So£.1, fine, né mifura e Iz igne zeli me 
d Aug. zorabitur omats terra. INOD mane A 
chi legge quefta parolain man 
interrogattiua . Cozfimmztum 

Cosi tofto finifco 1ola vita? 

breui fono ftati 1 tormehti? 

poco ha durato il dolore? Valo 
Capitano , quanto meglio di. 
famofo Imperadore puo dire 
mai Veni Vidi, Vici. Vennein lu 
di miferie, & d'affanni.Vide og 
tid'abominatione, & d'ingta 

dine. Vinfe gli auuerfari che 
fecero incontro. Spoglió l'Infe 
incateno SatanafTo,canccelló il 
cato, vccife]a Morte, cófufe la 

dea , confegui la palma intie 

e ?r0.8 quanto volfe. e Et £a vigilia fu 
£ P118 ficit opus f Omnis con [4mmation 
10:17 dj finem. g Opus con[uammaus, qu 
d 
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Illa mibi - Con [umm atum est . Parola 
4 »reue, ma compendio , epilogo, & 
gpommario mirabile di tutta quanta 
fa. Mufica «| Confumimatio abbreuta- 
Wa imundabit iuffitiam - Confummati- 


A 
Nem enim , c ApbreHi iationeim Dotai- 


ila Íomma di tutti1 numeri armoni- 
Iifrracchiude. Ha egli riueduto il 
libro de'debiti humani, ha calcola- 
[ii conti ; hafaldate leragioni , & 
jn fine ritroua cffer già ftato paga- 
»elocio che pretédeua il creditore;cf 
qe (tato renduto 1! fuo diritto alla 
qptuina Giuíflitia 5 anzi. per. infinito 


Jalore del proprio fangue, effere » 
anat d'auantag (gio fodisfarta. Sum- 


$18 dye] n fono í fenza numcro, 
Son Ííommatl meri- 


| — d 2277) 4f. S1 fac to ; A 
[o.f fon T *Nne, & gli alt tl bilan- 


Biborío del Ipré 220, m: »biogno 

del riícatto , percioche calla virtaà 
Iquefli vinto é di graa lunga il 
jlancamento d1 queíte . Corfzzmas 
]un c£. Pur come vogliacire.s ; 
| E'CON- 


a 1-12. 





- eu cra ab m C - 
— c P— PNE 
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ECONSVMATA lagiufüidal 
perche Pha placara il mie fanguedo 
E'cófumata la mifericordia;perehgc: 
l'ha fufcitatala mia paffione.E conr: 
fumato il peccato , perche l'ha dif: 
ftrutto la mia croce .. E confumatiy. 
]a carità,perche in me ha fatza T'vlt l 
ma proua.E" confumata l'vbbicienj: 
za,perche mi ha condotto a mortel 
La patienza in tantidolori. L'hujs 
miltà in tanta infamia . La liberalitg 
in tanto difpendio.La maeftà in talit 
tà miferia. La ricchezza:u tanta pai: 
nuria. La bellezza in tánta dione 
mità. Là poterfza in effer legato-Eo: 
fapienzain effer fchernito. La bomi 
tà in effer condannato. E' confum 
to P'intereffe de gli Angioli, per: 
le magioni de' feguaci di:Lucife 
faranno ripiene. E' confumato 
defiderio de' Padri Hebrei, perc 
da quel carcere , in cui gli pofeli: 
peccáto d'Adamo; faranno rifcofflk: 
E' confumata la verità. delle fcri 
ture, perchein me hanno hauuik 
compimento tutte quante le profg 
tie. E' confumato 1l poter dell Tip, 
ferno, perche gli hó fneruate le fofi. 
ze. E' confumatala crudeltà delli. 
Giudea , perche non ha piü flagelf: 
da ftratiarmi. E' confumata la cem 

con- 
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I conuien che s'eftingua:la luce. &' 
I confumato il nutrimento , bilogna 
"che s'ammorzi 11fuoco. E'coríu- 
lWimaci la foftanza, gneceílario che. » 
Wimauchi Ja^ vita. INon han pià lenat 
Wpolfi, non prà fanguele vene, non 
Whan pid fiato gli fpiriti- Son giunto 
WMall'eftremo paffo ... Già raccomari- 
do l'anima. al Padre. Porer 2 ea2- 
lyus pss ComngMendo fpbirinr2) meum. 
IET aüefta e della noftra Sampogna 
la fettima & vltima cána, & qui co- 
Mite l'eftremo sforzo dell'amore . 
WPercioche-in queftà parola , fecon- 
4Mo vna pietofa* 2 opinione , ra£co- 
Inanda alla: protettione del Padre 
l'anima 'dell'huomo ,|laqual. glt é 
"Mitrettanto cara ,^quabto lo íteio 
lalpirito fuo; O amor fenza pati 
dual nome pià tenero & coradiale 
"iuo ritrouarfi di quello di Pàádre? 
"a prima voce , che in Croceglt 
Wieitfe díbocca , fü al Padre ,.& col 
madre chiude tutti i' fuoi ragiona- 


fpiritum meum. Tutto quan 
Hija egli haueua nel fuo final ceftame 
dll ha difpenfato Chrifto.Hà le [po- 
tlltie lafciate a"Carnefici, il Paradi- 
dial ladro: Giouanni allà madre ; 
Jf. V la 


3 Anf. 
& Ath. 
lib. de 
nat.hu, 
ubftit. 
con. AÀ- 
pollon, 
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la madreà Giouanni , il (angue allad. 
Croce , lacarnea' chiodi , 1Sacra-W 
mentialla Chiefa. Ma lo fpirito ini; 
queíto particolar codicillo a coluit: 
dacui l'hariceuuto lo rende. Pa-He 
fcY da qmaczis [UAS Commendo [prium 
aeneum. Sel'anime de' giafti noa al- 
a $45. Oe dimorano, che nelle mani di 
Dio. 2 Iuflovum anima i2 mana Det 
fuv: Anzi come di tanti pretiofi gio- 
ielli, di effe le diuine mani fi fregia- 
b Ecc. no, Z N75 (5 ibfe quoft fpgnum in ma- 
Lk nu dextera L/rael.. Che farà Vanima 
puriffima di quel Santo de' Santi - ef. 
Cuftodi animam meam , quoniam fane 
is fim, A cuinondà altre mani; 
^ cheda quelle di Dio, dopó tante fai 





















c Pí.85. 


i | toyn mendo fpiritum meum , Tremendaf. 
Ih coía e cadere in quelle mani onn 
MN € Heb. potenti. e Horrendum eft inciderg i T 
Nd] (dn mauus Dei viuentis. Percoflo append 1 
il pouero Giob da va femplice toe4. 

co di quelle dita gridaua a corrhuo4dr. 

flob io mo.  Miferemisimei , Miferemini mol. 
faltem vos zmci mei , quio manus Dod. 

mini tetigit me. Ma ottimo partitqh.. 

e Il- 





l 
B li | tiche durate, & tanto fangue fparíag. 
VE ^ fi dee perse, & per (uoi cletti lame. 
^u ! d 16,63, Litata corona «d E? erzs corona gloriai. 
Cou inmaaunu Domini , € diadema veg p. 
bo | masm Dei tui. Pater in manus tuse 
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Y «e riporfi volontariamente 1n quel- 
1 le, percioche felicità, & »eternità, 
I «ch'é quanto (fecondo Platone) pao 
V - per noidi bene defrderarífi , tutto e 
'*Y - nelle diuine mant... 2| Lozgztudo die- 
IE yug, t anni vitatin dextera etus, C15 
i efrniffra zllius diuitia, ci^ gloria. Ha- 
ll l'uea fcaricate il Padre Iddio le fue 5 
'! ;maoi fopra. la perfona del figlio , 
1 -& lafciategliele ptombare addoflo 
'. grauemente amendue. 4 Refgfawi- 
" | eus cum quafe percufiiaa A. Deo, c 
W :!bupziliatum . Et percio eglia quelle 
"I mani fi raccomanda . Pezer i2 z222:5 
E suas commendo [piritum meum . Par- 
! | lohoraate Anima tribulata, 8$ 
WP .dico. Sepur l'incotrere nelle: má- 
M nidi Dio viuo e cofa fpauentofa^8z 
Il horribile, il ricorrere a* piedidi 
"* Dio morto dourà efferti almeno 
/& dolce & foaue. Dico diquefto Dio 
ur mortoin Croce, che per ammae- 
1 flrarcicol fuo effempio , nel com- 
| miato della vita accommiatandofi 
"| dalPadre, gli commette & rimet- 
ll te Io fpirito nelle mani. Pater i2 »a- 
UM pss fuas comemexdo [piritum meum. 
Wf Einfela Mufa Greca , c ch'Vliffe. », 
M perche poteíTe con tranquilla naui- 
M gatione alla fua terra ritornare, ot- 
f 
E V 2 .no 









' 
L 
» 


a P.ou. 


. 


b Ifale 
5i. 


c Ho- 
mer.in 


Odif. & 


Ouid. 


: : . . Meta, 
Wtenne da Eolo in dono vn'vytre pie- ].;4. 
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iro di vento 5 & effendo gia la nate 
dprefioa a confisi d It:cà, ficda ale -J 


ni per fofpetto che vi fuffe naf HoL. 
theíoro; (drucito il cuoio ; Tlqu ialet. 
appena aperte , ecco vícir fuoradng 


xvn Íoffio1 1l vento, che lafciand 


sgh. 


auttort di iquefta fra tüdetenpettoto: 


iltaare & ofcuro: ill Cielo j fecedlg. 


regno delfuo Signoré ritorno t: Mal. 
non farà già fittione s'io diró!; ifie] ] 
lhumanato Verbo,;hauendo dal P3. 


: dre fuprémo Imperador de' Cielill: 


riceuuto lo fpirito deatto I' vtre dil. 
vna fragil carne racchiufo ; pér poa. 


ter alui ricondurre alla cleft epa-l.. 


tria inouiganti del mondo ,. 8r co 18. 
Prociin&rnali liberare: Pádiua bu-g 
mao; giunto si'llegno.dellà Crot] 
ce vicinoal termine del fno diortál 
viaggio , hiiomini fi fono ritrouitil 

táto proterti;che pcr ingordigia di 
quel. fanzue affa! piu preuofo ael-| 
l'ozo;hanno non con pugnali,o coa, 
fade ma con ch:odi ; & con fprelr. 
forata.queHa fantá pelle , Etecco all. 
fine,che. prigtonato;dal corpo quelg. 
íortiliffimo fiato turbando al fnoff: 
partire con inuficati portenti'il Cie 


cioe dl tut:e anime fene t 


'lo,& la terra, al Ré di tutti 1 venti | 


tOT na . 


Pater.in wianus tuas Com mado ferrt- 


X 
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Mnceum. Puarcome voglia dire. 
IH. Cielo fiegvelagima- che'lunuo- 
ue. d fimiriedonvo al mare;donde 
partono. Ixwapor! s'inalzano ver- 
Ío1l Sole. Il Sole chiude il fuo gro: 
nelPOccaío. Il füoc o fi folleuaalla 

fuasíera. E:zlinea và aritrouare i 
ecntro Il piede debcompatlo fi ri- 


(E congiunge al fuo | princrpio . Eaca- 








kimitafi-Nolge 4]. polo .-Il ferro fi 
dirizza alla PEON at La paglia € 
tirata dal ouam Il corridore s'af- 
fretta a] pallio ."Ea faetta vola al 
beríaglio .. Là farfalla corre alla-a 


"E Iuce. Et l'anima mia fa ritorno alie 











| tUe mal In 72245 tts comen do 
"d nume. la C alomba p 'oiche v vie 
"d detuttadall'acque al/agat Vtéfra, 
"| nontrouando doue polareil I piede, 
;I| ritornoffene:con l'olio 2 Nos. Que 
|! f'anima immacolata dopo il dilu- 
uio di tanto fangue, non trouando 
pleíozzure delle: malitie ri pofo: 1n 
| terra,ateriportalasátar áce Il met 
|! fo d Abraàmo , poic'hebbe fra Re- 
bécca;& Ifaae conchiufo lofponfa- 
litio, ritoraó a chr l'hauea madato. 
uefto'fpirito medtatore dopól ha 
uer trattato & ftabilito tral'huma- 
ja natura, & Dio il(acro maritag- 
glo,viene a ripatriare.Tobia. poiche 
3 hcboe 
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hebbe grà tempo errato, fpediti gli 

affari alla fua cura commeffi ricoues E: 
ró alle paterne cafe. Io dopó lunga: Bi 
peregrinatione ,' & lunghe fatiche B. 
nella fpeditione impoftami durate , 
ecco che ritorno fra le tue mani . 12 B^ 
"AT MS IMAS commendo fiivitum meum We 
Serfe accetto con li-ta fronte vn. -» lic 
pugno d'acqua fchietta offertasi e 
da femplice villanello. "Tu non ri* R* 
cufare vna offerta di fpirito paro, Re: 
che ti raffegnala mia volontà . Das ^ 
Did raccolfe volentieri vua paffa e 
recatagli da Abigail. Tu non ilde- ffe 
gnare il merito della mia paflione , ff 
ch'io con l'effalratione dell'anima le 
ti effibifco. Io fteffo non rifiutai 1 f» 
ruftici doni de poueri Paftori. Tu e 
prendi in grado l'humiltributo,che f: 
ti porgela pouertà deltuo figlio: e 
Tu fteffo: non abhorrifli giàle vit- fg: 
time degli animali vccifi.Hora gra- ge 
dif-iil facrificio innocente di que- B- 
fto Agnello sbranato. Iz manus t72$ lo 
comme do [piritum meum, Y? Arca del '! 
patto fü riceuuta con fefta in Ge- c 
rufalemme. Il mio fpirito fia da te B. 
benignamente raccolto in Paradifo. Wf. 
L'animadi Lazaro ponero fü con- ff 
dottaal (eno d'Abraamo. La mia f: 
fia ricódotta nel ttto paterno greme 4: 

' 0; 
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1E. Bo. Il figliuol prodigo fcialaqua- 


:E t3la fua heredità, fü con pietofe 
IE accoglienze àbbracciato dal padre . 
. Io diffipati la foftanza del mio fan- 
gue ,mi gittotra le tue brace». 
Vengo , afpcttami , riceuimi .. Hó 
cantato , & fonato ; é tempo ch'io 
| goda il premio della mia Mufica ,. 
| Già neíon gioütoal fine. Ecco la 
ME vltima battuta .-7ecl/z219. capit:». 
VE Ecco l'vltimo fofpiro . Ee ezfn 
ME fpmitum. GV AXRDATI Morte; 
llf Fuggi Diauolo , ecco gia sfoderata 
&F quella fpada: per voi micidiale, di 
$| cài diceua i! Profeta. a tegere 
Wb dado tuo [uper foerour tuuza potenti[- 
ll ffm:5. Etíe bene dopójtre giorni 
lif. tornerà dentro la guaina delle fue 
it membra , prima nondimeno farà di 
Wl voigrandiffima vccifione. 2 Effasde 
If fuxz2-2tn ( diceua 1l medefimo Pro- 
"t feta) ch corc'ndz adaer[us cot qui. per- 
el fequuotur me . Et ecco appunto la. « 
1| conclufione della vittoria 5; eccoi 
|| nemici efpugnati, ecco a fpada.., 
| ignuda. Igclinato capite em fit. fbiri- 
| um. c Pofübac fibilus auretenuis , e 
| 35; Domin. Poffbze . Dopo i turbi- 
Je] ni, i tremor , & gl'incendij di tanti 
| fcherni, lagelli, & tormenti, s;5;- 
te]. does aea tezuis. Aurafottile,mentre 
LP mori- 


- 
- 




















a Pí.44 


b Pf.54 





a Atm. (, diaofa i Mufici e ] 'ettaua fianifi- 
mufi. 


bIo.:5 à 


€ Gen. lute« deii ntiomio-. € or i4 "UL Ira 2 


25. 






































. LAMVSIC.. 
moribondo rinforzando le reliquie 
del fiato, & trahendo con 'anbelito.lf 
eftrémo Bállaficunlez2a vigore, ef- Bf 
falalo [pirito fuora ..Et ibi Dominus, 
Iui é lostorzo, & lecceflo del''a-.f. 
mordi Dio, iut é l'anima di Chri- f. 
fto, & iui € la Mufica. Il Diapafon 4 ff 


cante i! numero, che vien dall'vno E 
& all'vnoritorna. Et l'ottau2 cofa 
appuato ; che fa Chrifto dopo le^» 
fette. parole,.e rimandar!o fpiritof 

al Padre dacui era vícito. 5 4 Deo] 
exiui, (» ad Deum redeo. Inclinatoca-l 
pite emifit [piritum .O amore;o bon-E 
tà,ó prodigalità infinita. Altra cofaf 
intorno non haueua quefto larghi£- lf" 
fimo donatore,che le vefti, 81e ve-] 
Íti fi [poglia concedendole a (ol- 
dati. Sotto le vefti eran le carni, 8l 
le carni fi lalcia flagellar dalle ster 
ze. Sottolecarnti eran le vene,&c lem 
yene vuol che gli fieno aperte da | 
chiod! . Sotto le vene erail fangue JE 
& il fangue thes tutto fenza rii 
tegno. Sotto il far ague'era i| cuor 4 ^ 
& il cuore fi fatrafig 2» dalla lan-g 
cia. So:to il cuore cia d 'aniumna, B 


l'anima 1fteffa vería fuora per la aJ I 








dabo fii sni ?. Cud potui facere ataca 
223:4&,; 
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[capo perrice rcárfi 1ntorno con mte 
inar eli relIa « Et Zoclto $t0 capite emi- 
Mer [pivitum .. Mà dimun ,Q €— 
Ichiniil capo.à Signore: - Jos | per 


perche ciafcun di noi po 7i agiata- 


| Ime 'nteé caroirpeilfruet dom la 


€roce.C 0s1 cán ita da Chie das trbon 


» p decora; i p dida. Frutto fe! Li. Cosi 
Itichiamo Eli ifabetta s. Boeditius 


Mnicint ventris tui «Quafi 10 fignifi- 
'eato di Verbo; 8: nou dinoine vo- 


! len: i o ditec T» alimato coplte s 1l raj 


imo d«lla piantae piegato, càp liete 
'€07liete qtieí íto..£rutto , prendete 
|pzsacetequefto Ían: guegodete go- 
dete 1l premio di quefta paflione .. 
China il capo per farci vn ponte 
da paffare:alla riua del Paradifo. 


|€hinalcapo percalare vna bilan- 


Cia; della ftacera à terra , mentre. s 


- 
] 


lehiela! 'tías'inalza àl Cielo. China 


il capo. per formare dentro ik pe- 
hoo diquel f, fangue. vn'hamo ,,do- 
ue dalla punta della fua, dixinità 
Bisfcoita! (otto T. eíca della mortalità 








Irima ga^delufo: & preío1l.Diauo- 


ly ca cdnextralcce poteris I etiatban 


,9419]1 V 5 b.:8: o. 





Inaoz , (o nom foci? Eticon: tutto ctó: 
|Boncontento:china purca! petto1b 


|muta- diligenza , s'altra.cofa da do- 


abbaffar la cima di quella pianta y 


alob4o 








! tete dit» barauttilium.L'arco celeg! 


UB l 
PA s OLAMYSICA. H 
I : beamo , C fune ligabis linguam eius 
I Chinzilcapo per fabricare vn'ardit 
| ^ co trionfale dopo si fiera batragliagfe 
1A d quafi pompa deila fua gloriofa vit 
i toria « a Videarcum , ct benedic eum 


Sm ii 43. p Le ]! 1 » »- 
Ty M 42 2 747 ajzld 2ri Jc ni U4 
MT. aui feCit idum ,vaslde fhectofus eff 1x 
! 
| 
I| 


frlesdore fuo. Chinaal capo per dai T 
n la piega all'arco,mertre vuole ícoqii? 
| car la íaetta di quell'anina fanciffi gir 


JUR b Pí.7. tha,che deue ferire il cuore al Premi: 
u 


Dui cipe delle tenebre. &^ Arcas fuum 


Ei fte é fcegno di pace; & quando inch]: 


1 T, nal'vn decapinel mare e fegno.difv: 


pioggia. Ecco la pioggia delle gra4f! 


1 n cGen.9 tie , ecco la pace trà Dio, & l'huoJf: 
i 


: 

, 
DL. mo. c Arcum meu penam in nubibus 
Celi , & erit. fiqttupo feederis . Tutto] y: 


MU bene,ma1o v'aggiungo di pià,ch'eJ : 


gli chiná il capo per fare vn'archet4e 


i 

mn toalla lira, & dar. compimento ali» 
Mi la Mufica. Et é ditànta forzal' indo e! 

V curuatura di queft'arco, che fol pesf 





BH eífa nonisbafifce l'Vniuerío,ne cor i» 
| ré pericolo di confonderfi 1a Natu v 
WE r4. O Dio,in veggendo cosi oltrag-] t 
li giato & fanguinofoil Fattor. dej: 


MN mondo ,come fi farebbono fmarri4 « 


" li to 1l Cielo,sbigottito il Sole, impal 


"Wa lidita 1a Luna piü che non fecero 3| ;: 
IAE come fi farebbono fcompigliate le] 4 
| : Ítelle, 

| 

|] 
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i4 ftelle,difordinate le sfere 8 gli An- 


giol: fteffi atterriti,s'egli per non. » 
contriftargli no haueffe loroa fua 
fronte nafcofta.Pur con tutto ció a 
si fiero lpettacolo vacilla la terra , 
traballano ! poli, fi fpezzan le fclei; 
fi diutdono1 veli , s'offafca la luce, 
s'intorbida il giorao , fi fcuotono1 
monti ;rimbomban le valli,crol!an- 
file fondamenta , sfondáfi gli edifi- 
ci,rouinano lerocche, diroccanfii 
templi, fpacanfi i marmi , rompon- 
file colonne ,traboccano i coloffi, 
Vrlanoi vent! , fofpiraco-'aure 5, 
tnonan le nubbi , gonfianfi 1 mari, 
fremon gli cog]i,gemono gli antri, 
fermanfii fiumi , corrono 1 laghi , 
piangono i fonti,sfrodanfi i bof. ht, 
feccanfi gli àlberi, fchiantanfiira- 
mi,caggion le fronde,languifcono 1 
fiori,tramortiícono l'herbe,ftridon 
gli vccellt, fugeon le fiere,muo:o- 
noi pefc! , trautàhó le gregge ; di- 
(pergonfi gli arméti, imbalord:fco- 
noi bifolchis imbucanfi le férpr,in- 
tananfi1 moftri,difcompongofi gli 
elementi, ftupifcono gli Aftrolog!, 
conuertonfi rFilofofi , tremano gli 
Abbiffi;Palpitan le Furie;appiatanfi 
i Diauolt, & » rotte l'antiche leggi 
della Natura ; riforgono dalle tom- 

| V 6 be 





L4 MV SIC: 
be icadaueri (epo! tigran tempo ing 
HaDnzi. Tenebre f56a fun t fpe Ui 
uev[a15 terram , terra mota. es? petra | 
fciff* funt y "velum. templi feiffum eff a 
Q5 multa corpora fanétorum , qua dor- 
anievant, lavrexerumt, None cola. s 
D3tà , ch'al morire del noftro Pan. 2 
&on fr difcocerti , & ch'al terminar- 
fi della fua amorofa Mufica non ap« : 
plauda con qualcheíegno . Legge 
fte (Sereniffimo Sire)di quelle pro- 
digiofe ftrida 4 che nella morte ». 
Pan furono da nauiganti vdite colà 
el golfo di Lcpáto preflo all'Iíoie 
Echinadi,dico que'flebili,& lamen- 
teuoli vlnlaei. che faceuatio l'ària di 
ogn'intorno con pictofa.& horribil 
vocerifonare- Pap "agnus ioter! v 
Mao con quanto vantagero di do- 
lore, & d'horrore vengono hoggt 
quezli fteffi lamenti a verificar 
nella turba delle creature dell'Vni- 
uerfo, lequali tutte allo fpirare di 
quefto Dan immortale fi rifentono ; 
& fanno publica dimofiratione di 
condoglienza . Seilfiglio del R& 


«r (Cre fo, b an force mntalo: veggea- 


do contro il padre quel foldato ai- 
mato ftringer la fpada ,. foprafatto. 
dalla violenza del timore, & deldo 
lore, fece tanto impe to alla natura, 
C: pofe 


- 
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I& poíe nello sforzo tanta cfficacia 
ihe in virtü di quel dominio, che 
iftanima ba fopra il cerpo;glt organa 
«Forporali incontenente alla ferte 
determinatione della yolontà vbbi- 
Brono: onde fciolto al'improuito 
o (cr] Ingusgno dia & rottc le ]« ga- 
iure della fauella, diftinfe le voci; (x 
uticulo le parole $ grid ando che.» 
30n l'vccideffe . Caze z2. R quA occi 
Fo ;* Ahi come pocos ftar faldala 
Natura, figliuol a diquefto gra D 
iCreatore,mentre con si fiero & do- 
Lorofo fcempio vedeua i E ONMECHUS 
Erudelire contro colui che lc diea 
Jieffere;e viuere? Qual marauig ia 
she quantunque p priua di li Ingua y fi 
zonturbi & commoua,& co'ía dix 
:en nonumenti, & co! terremoti,co] 
pole,& con la Luna,quafi cen tante 
jacite note,anzr con tante feroci 1n- 
aetciue ,. efclamir:n fuo lin quaggio 
altantiente contro 1 peruerfi vcciío- 
ri?Ma che?Tutti fono-di quefia Mu- 
/1ca diuina effetti marauig| tofi,dalla 
cui dolcezza(uon ch' altro) le tene- 
ore ifteffc fona lopranaturalmente 
japite. Onde quelche gía di quc] 
auto paftorale diffe.1! Poeta h 
lH. vs BE Haeiqapreee fee thee Ol: "pos 


Ex te quod nies jauitus ab [c [fit ( cfpo. 
nec 





P 
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aSerin De 41l Comentatore ) eex eo quon 
Egl.6. nimio audiendi defrderio vefper exor M 

tu; eff. Puoffi molro meglio del cars: 
to di Chrifto dire della eui armo: 
n1!a par che inuaghitala Notte , acp: 
celerando intempeftiuamete 1l coi: 
fo ,anticipi la fua venuta nellOrifftz 
zonte , & cosi rifponda quafi in vifo: 
pieno choro infiemecon tutte le edi: 
fe create al tenore del fuo cantare dor 
Mentre in Pannonia 2 fotto Tibed: 
rio Imperadore militaua l'effercitqi: 
Romano , veggendo all'improuifqit! 
inecclitáarfila Luna , & » penfandqji: 
(troppo.femplice & credulo) ch'elfu: 
la patifie , pre'ero coü lo ftrepitqi: 
dell'armi,col concento delle tromq: 
be, & colfuoro delle cornamufe qus 
come a ^volere alleggerirle il dode« 
lore. Tanto par che autuenga ini: 
quefta miferabile ofcurità;non diego 
in quella de! Sole naturale, ancordoo 
che à tutto 11 mondo, & fpetialmenjdo: 
te a Dioni?! Areopagita,ftrana, foil: 
midabile & moflruof2 ; main quello: 
la del fopranaturale & fopracelef:, 
fte Sole ,lacui penofa & terribilqs. 
eccliffe e in guifa dalle creature tug: 
tc compatita,che quafi di confolardoo 
lo ó d'aiutarlo bramofe , d'ogn'indt: 
torgo gli applaudono per na - Eth 
à s 
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Ma terrà infin dal centro crollando- | 
^fi, & le pietre l'vna contro l'altra. , A 
I battendofi;par che.vogIiano appun 

ifto formar quel plaufo, & quel di- 

WF battito, che con Ie percofie delle.» 
palme foleua anticamente farfi ne 
Wtheatri,doue Mufiche ft rapprefen- 
Wtauano. Iqualiplaufi erano anche 

IWeffi muficalt , 2 & fatti per arte ar- Corn. 
monica;, si che faceuano-d'vn ro- ind Pp 
(Wimore ben'vnito& concorde rifonar. c; o. 
Wdolciffimamente tutto 1] concauo- var.l.1. | 
dellaScena. Anzi qualhora dalla ePi: 

Iplebe tale non fi rendeua , qual'era 

folito , era da'Sergenti della guar- 

dia feueramente battuta. Quinci 

dq Craffo ? controi Parthi gnuerieg- p ptu. 
Igiando, fi affliffe oltre modo ; per- ia Craf 
Mcioche dopo lhauere orato al fuo 
leffercito, 11 popolo àcclamando no 
Bhaueffe nella fia acclamatone r1i- 
!fpotto infuono vguale ,& con tuo- 
ino mufico. Et Neronec hauendo EU 
[non só chi mentre egli in publico ^ 
«cantaua & fuonaua; fentito diftona 

[re ,fecelo:di mortal fupplicio puni- 

Ire. Voglio conchiudere;che fe à si 
[tragico oggetto 1 due lumi mag- 
Tgiori fi fafciano di funefto velo la.., 
|fronte fei] Cielo di nera & ferru- 
Iginea benda fi cnopre 1l volto, fe la 

I". terra 



































c-7 
- En —m Eel - 





! Ii 
j Hay 
| ^ (d Li 3 
1 Pai 
Mi 
|. j| í j ! 
»5 | 
k i i i 


. melodia,tütto &concertojche'lHuo- 


 nénjente aec ORAE iei oime; Sa. . 


d ne : á 
old elTe ecuie: del: fao. Signo- 





. Et MS^STOMG | 
terrà coh tréméndes feoffc infin . 


















datPvi kwe fadick fi fauaffa;, fe le: .: 
roche atprag coa repentino: rim 
bombo fcoppiano^y fe 1 fepolehr 
fzinshert atifon coftretti à vomita-l, 
relantíco pafto ,fei | velame' de] 
Santudir:o-dáfe Reffo imdue fiaarca. 
fi fonde jtutto € ápplaufodi queftz | 


no delz-Siringa di Chriftofollen: 


sliocchbdellr Natura s offüfcano 
come non fi- ofcurerá 1a. luce del 

nio intellerto»'Se1l Cielo ftuifco. 
lora, com 'pofs'io: di vagh v: 
il mio difzot(o adornare »S ela ter- 
ratremá ; come hon tremera la ui: 
lingua 'in'racrontando 'tanta roui4... 
na? Seo pite SEOUMEDS coma. 
non fi romperà ogni legge d'el 
quenza i el mioftile: in tantad'con 
fufio: ne f: nirrito |! Sev velo fi ftrac d. 
cia, come non fi difperderanno dal 
la mia mseté!rutimiconcetti ? Sela 
foffe fr ipalancano 'comemnon fra- 
prirà pet ló mezoilt mio Ctróre ?: Sal. 
tit tov üt ^ fo grau bilagiaveftito a]. . 
bstuo, ficitto: A lugbre arzima- 1 


b T3 VS 


C2" c6 - 
go» - . 


re rappséfentd dolre & meftiria p 
ciata Der fi trouerà acl nig 
Íot- 
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birito, si che fegua la traccia del ifs 
Jio dir (enza effere impedito da, | 
[grime, interrotto da fofpiri, fofi.- 
lito da five chtozzi? aCenuer[a fuzt me 
prio i du (Hum 1 (^ vox Muficorum blfa24 
daimentum,. b Ceffauit q CAHMIa T- 
"oru: , quieuit fonitas latantium , 
pricuit dulcedo cytbara. Et poiche 
] Cetera, & Ja Sampogna taccio- 
D ,non debbo io ilinio noiofo par- 
|re oltte il douerc tirando innan- 
j^ re ndermi atanta humaaità in- 
.[uriofo. Troppo ungamente con 
;| mia importuna Mufica , ^vie é piü 
| flrepito piena,che d'armonia, hó 
jelle nobiliffime orecchie tenute 
;bada. Ondepoi che hó (fecon- 
ple promeffe ) fatto ^vedere ; nel 
[ufico Theorica, & Pratica ; nella 
pic Aria, & I Parole: & con j 
arole al [iiono delle fette cani 
pto fine , faró ammutir« Luctà Fi 
-|ula , non già (Serepiffimo Sire») 
erche il fiato della vofira ben; gni- 
"| mi maachi, ma per mancamen- 
*| »diforze, n cut de bolezza alla.» 
A lrontezza del mio 2/fetto , & alla.» 
"brte ur de lvoflro fauore non cor- 
| [ponde s, . | 
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E:RENISSIMO 
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PF INERV Fphvoovir a abe 
(d 7206», gl Gy oríc e. 
Condo chen goxo eli a» 
URN tichi yos tolee adàroyi- y 
Wero 2t e 1A e, e faith iota AH2COH2DAR 
No ad rmbracciay lo feuda, C oibyay Ip 
Wer MA cosme fv 2 ( Seren, TUA 
Ite ffo mifero bayto yer "mie t5 66270 , cbe 
Iefce tendo e ea s ét an y "agli difz- 
s Et bur € zbpen n. v ft 0 alla rare s gli 
!ueria evtrave i2 camto centra f lin 
" de Vietratiorinfui po fuXiacnt:, cf 
| pace. S S^,che nen mazchlersos0 di colc- 
b quali COYChey ano di s 2 
n0, C7» d: férirló etendio à tzdi 
peiocbe zf»ettazo i cost poninie D della 
NA penna ber lacer, rargli COP CH: dlaatté- 
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sione, ch? 1 Drago dell Apecaliff: afpet ) 
nA gola apertail coneettó di auella DR 
na celeffeper diuoravio. H5 ffimato otti 
rimedio, ct vaio refs. £i il guern: rlod 
Durmi diV. Alt. Campione inuitto dell 
viriz yà.cui 'arafacile fehermáre dallf- 
4ngiurie ingitifle1l nome d va fuo dnd. 
con iauttorità , non men cbe d'fenderl. 
dalle forzé potenti la vita de faoi fudg] : 
zi con la fpada« 4 Prencipe celefte cele]: 
eofz fi deonostfn cb ella fta tale Jil mof 

20 efpre[fo la (ublinita del fuointell]' 

zo , lo[plendore della fua magnficez 

et l'ornam»nto di tante altre virt? DA 
le'qnaliio orbe feriunt, quif da vapas 
violens.a3i primo mobile tiyato , vengd' 
fecondare il mositnento del mio viuere D 
te sffztto con lbumile offeíta di quefto dM" 
ciolo Cielo.Et fexz.a piu. à V ..Alt. profo 
damente m incbino . 

Di Torino adi X$. d Aprile 1614. 
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[) 'yame anguito la celeffe mole 
4 Edrfici fabro f mofos ^ f'iggio, 
In cui pev torto,e sf-yzcoviecgio 
| 1 lor corft facean le slelle,e 15ole . 
«Hor quefiti cti pim cb i altrui no faole. 


udcMa ceda cedar a la tua nobzl Mufa 
"Architetto nouel,l'opra fabrile 
i | Dod asticoingegner diSiracufa. 
[" co arte bii bella,e pir getile (chiufa. 
Di tr? Cieli inn CicllampiczR A bat 
CP altro à &cbe Ctelo Zcoal tio fl ile. 


| DEL 
» MARCHESEBE 
| CARLO PALLAVICINO. 


" E 20z vi dle 11 Cielo 

y 

J D en»oricetto tzfra CCYOH 0G, e poire 

| ? TS Us . A en cs 
O d« diso fanti Hero:  fctolte dai vele 
Beate,e cazdid aims, 
Hauer nel Ciel di queflo £0: celeffe 
ll voft «o Ciel poircst« " " 
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Oftra , quibus dianum titulis, tel | 
iudicet 4245 ; ] 
Fufn s bominum y10t2 v0 fonat vnl 
Colo B 
44on:o. ; at'quantum perfanderis erá I: 
vodiquore», 
N22 celebrare potenss inttida Mufa] Ni 
flet. 
Sid nunc athereas cutn iam. penetrat 
n2rts 0ra$, 





EUM Ingeniog, pares duxeris indo. mee 
i dos | 
E Ln 

AM lnc aftitm tentent bominum praconia, 
K x. tti 

TT AIR nunouzm 
Y HI tl - 1 . 

m Ni fublime fonent ; digna laboreJ 
! n 4 * 


hn un da£unt . 
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ONO si alte l'ec- 
cellenze , si am 
pie le preminen- 
ze díquefta,non 
so s'1o dir mideb 
ba. religione , o 
legione, croce,ó 

'trofco 4 ceat Ó fpogli ia trionfale 

] di cui fi come l'altrui p fü anti- 

ca 1nflituitrice,cosi !a voítra prou:- 

à denza e ftata nouetla r:t banco: Se 
| renifhimo Sire ; che non ritrouanco | 

^! jo frà quefte cofe baffe ogcetto de- 
| gno.a cut snos iarlasn terra,có- 

iP. niemmi fra ! e prà fublimi ricorrcre 

| aque' fuggetti,a cui fol merita d'ef- 

)W fer paragonata 1n Ciclo. Né in Cie- 

| Jo imagine alcuna veggendo, che.» 

pofi, o debba giuftamente cor- 

uocis fee rusagone, le ce- | 

leti cofe lafciate tutte in difparte, 1 

.al ina ficiis mi appiglio , né 

| con altra fomiglianza timo | 'oteifi 

X des io 
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|ornh CEISEEE 

ineglio darelafnadignità, checo! 
Cielo ftefTo, a diuidere . Alta mate 
riada lunghiffimo eücomio e quel ;: 
la, dicui hoggia difcorrere intra] i: 
prendo; Ma feareggere la grauiffi-] i: 
ma armatura di Saulle vacillarongl jc 
gli homeri d'vn Paftorello ; & ab:: 
portare quella d'Achille. furong] s: 
mal'atte le forze d'vn: Giocolare 3 «« 
come potrà dicitore inefperto & dd " 
bolea si graue pefo fottentrato , fo]; 
Iteneriotenza cadere? Io per me diy 
niuno ingegno dotato,di niuna dot4.: 
trina,di niuna eloquenza,con la fca-dy: 

la disibaffo intelletto alla fommtis; 
tà disi alto Cielo poggiare, ne fpe-E.. 
ro veracemente poterlo, né poffob.. 
ragioneuolmente fperarlo . Saluog. 

fe a voi, generofi Caualieri fratelli Be. 
non mi volgeffi , con tutto l'atfetcog.. 
pregandout;che fi come in si bel nul. 
mero ammeflo. indegnamente mil. 

hauete, cosi vi piaccia me nube vi-R.. 
le & ofcura co' poísenti raggi delg.. 
voítro Solefolleuarein guifa , cheg. 

quautunque foíco & » terreíle và-R.: 
poreio mi fia , da effi purgato & 1l-&.. 
luffrato, diuenga ia quefto Cielo. 

vi'Iridedi vaghi & » lucidi colori. 
dipinta? O'fe per proprio valore. 8. 

prender non pofso qualita - ftellad 

cin- 
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ll. fcintillante, prenda almeno ( vottra 
^| merce ) forma di baleno cadente;ó 
*| d'altra meteorologica impreffione 
-| di quelle che taluolta nelle regio- 
-| nidell'aria fi tampano. Né da voi , 
9| che frà tanti a niuno in valore, & 
in honoreuolczza fecondi ,fiete con 
"| tanta eminenza il primo , voglio 
3| meno fperare d'impetrar táto di fa- 
!| noreuole humanità , ch'io di si leg- 
*| giadro corpo menibro inutile , di si 
lll no5ile ftromento corda ftempera- 
*| ta,di si ricco edificio colonna 1nfer- 
"| ma, vagliaasi falda bafe appogoeia- 
F|to fofferire vizorofamente lo'ncar- 
"|.co , da'si dotta mano tocco rendere 
0| armoniafoaue, & dasi viuace fpi- 
0! rito informato acquiftar fenío , 8z 
*»|Nó mouimento . Non temeró adunque 
9! con la fcorta dellà bella Vrania, fra 
I! Paltee Mufe 1a piu fublime, di por- 
I! re (fi comeil volgar detto rifuona ) 
"laudacemente la bo 'ca in Cielo,del- 
! le proprietà di efTo Cielo ragionan- 
'I| do, purche dalla virtà di quello (tef 
'| fofplendore, che puó iu vn mede- 
; ! fimo punto altrui sbigottire , & 9 
IF auualorare, fi comene fono a pri- 
I! ma vifta abbarbagliato , & confu- 
Y fo, cosifauore & conforto parimen 
| te mi vengano. Et s'eglié pur vero, 
MES &  0445 








Pa vdd 1 
paesi s di fü da Natura non per | 
altro effztto dara la fronte leuatazs] 
verfo il Cielo , dà gli altri animali] 
differente , chel'hanno china verfo B. 
la Terra , fe non folo perch'egli il] 
Ciclo rimtrafse ; ecco ch'io non NN I 
trouea riuolgerui 7e altroa o 
templare v'inuito,che queflo mifti- Br 
Co €ielo,in cui fe tutte le conditios] 
ni del vero Ciclo concorrono, chic 
vorra dire, che titolo di Cielo a di-RM.: Y 
rittaragione non gli conuengaa: jJ. 
Prendete meco ( fe v1 piace ) pasos n 
paísoa mifurare le proportioni dili: 
quefto marauigllofo rifcontro , &g: 
confiderando apparte apparte del. 
Yvnolorig:ne, i! fito,la : nateria, lad: 
figura , l'ornamento,; la virtü; l'or 
d:ne , 11mouimento , & l'armonia Jl, 
giud:cate poi fe fieno quefte circo- lir 
ítanze all alttoin tutto & per tut ll. 
co,com'io dico, &zd' riesen di4 
ceitoli.Fü il Cielo (fe al ver.ciere 8d 
infallibile teftimonio delle facre 82glc. 
antiche Croniche uebliatm pre 
ftar fede) di tutte le fataus 'eforma- 
te dalia creatrice mano di cuclfom 
mo Artefice, il cui volere é potere; 
fenza alcun. dubbio la prima .- Ec sq 
lontaca dal'humana memoria e 148. 
notitia del fuo principio ; che mollit: 
t 


























DICERIAM HI — ig 
ti diligenti interpreti della Naturz, 
& (olle 'CItl inueftigátori dellanti- 
ch: tà hanne ícioccan 'ente creduto 
? eflere ftato ab eterno , ó di qual 


- cofaelffere (tato fatto. Talete Mir- 


lcfio porto opinione , Iddio haue- 
reil Cielo, & tuüttol'Vniueríod'- 
acqua formato. . A coftvi Hi ippo- 


ne Atheo fi, accoftó. , fa]uo che ri- 


foluerenon fi feppe a concedere.» 
alcuno Iddio . Anaffimandro ftimoó 
eflereftato procreato d'^wn certo 


-mezo infinito , ó materia intermi- 


nata fra l'acqua , (& l'aria, & la tes- 

ri; A entro filofofando à in tanto 
ecceílodi follia, ch'affermoó innu- 
merabili Mondi ritrouarfi .; Epicu- 
ro , & Metrodoro ar mihtder d] 
con efío ] ui. Anaffmene, & Dio- 
gene giüd:carono , che'l 5 princi iplo 
delle cofe fufle | pin , &linfinr 

to. H.raclito Efefio, & Hippar- 
Co Metapontin o furono 1t parere, 


iche'1tutco fuffe originato dal fuo- 


co. Democrito, Leucippo ;:'oU 
Didor o penfarono ,.che da gli ato- 


|^mt, & dal voto ogni €ofa fi deri- 


uaíse. Emped cle conchiufe , che 
dalla terra ,. &  dall'impero del- 
la diícordia vícifseró le fcmenze di 
tuttele creature, Anafsa igora diíse; 
A i2 che 











EE CUMETXO, | 
che tutte le cofe erano infieme me-L't 
fcolate, & fà il primo, ch'all'Hile, E" 
materia che vogliam dire,la mente, 
& l'animo affegnaffe . Archita Ta-E: 
rentino teftimonió effere vn Mon-d 
do íolo, ma da Dio creato con l'ani-g 
ma. Zenone Cittico lafció fcrittol: 
duo effere (tati i principij fuggetti-Ee 
ui,l'Agente, cioe Iddio , & il Sotfe-I- 
rente , cioe la foftanza fenza quali-fi 


T3 -5 
T . 


—3 


tà , dalui conuerfa in acqua per l'a-E* 
ria.Homero fa padri vniuerfali del E? 
le cofe Thctide & l'Oceano. Hefio 
do vuol, che quàáto fi vede fufie dal» 
Chaoflo, & dall'Amore prodotto fr 
Pittagora attribuiiltutto alle pro] 
portioni armoniche, & s a! numeri] t 
formali,6 naturali. Platone, & So: 
crate ripofero nel primo luogo Id 5 
dio,la Materia , & l'Idea; &ícritfeJ c 
ro , chela Matefia era infinita , & 44» 
fenza forma , & che da Dio fü in vd 
luozo ragunata & diflinta, & che 3: 
cotale effenza fü poi in elementigi: 
immutata, & chequindi vennea naf: 
fcereil Mondo con ]a Natura tutta $t 
Quiaci pofcia gli allieui della Pla: 
tonica fcuolain tré Moadiil Mond: 
do diuifero. Vno Ideale, ouero ind 
telliceuole, ch'é degli Spiriti fopra 
celeíti. Vno Celeíte, ouero ftellan dt 
t3 


e 
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tte, ch'é il corpo proprio del Cielo. 
Vno Elementare, oucro fotto luna- 

|| re, ch'é queflo da gli animali habi- 
| tato- Tutti & cre mifleriofamente 
adombrati del modellodi quel fa- 
moío Tempio, che nel medefimo 
ordine tripartito la machina figura- 
ua dell'Vniuerfo tutto . L'Atrio pu- 

-| blico, doue entrauano le vittime ; 
-| -Eccol' Elementare; efpofto alla ge- 
neratione, & al corrompimento . Il 

HL "Tabernacolo fecreto, doue ardeua 
al doppiere dalle fettelucerne; Ec- 
coil Celefte luminofo di pari nu- 
merodi pianeti. La Camera fanta 
-|»del Santuario , doue fi ferbano la 
i|manna, la verga, & lalegge ; Ecco 
;l'Ideale, ftanza gloriofa delle tr& 
(diuine perfonc. I Sacerdoti Egitti], 
«delle cofe celefti primi contempla- 
Ptori , & delle Matematiche fcicnze 
prim! ritrouatori , hebberoadire , 
J| che'] Mondo , & per confeguenteil 
|C1elo,fü creato, & ch'era cofa mor- 
|ptale, & che tutta quefta gran fabri- 
^€a fü tratta d'vna certa molle di ter 
i| "fa, & di Cielo, lequali cofe fepara- 
"te, 11 € ielo col fue calore, & la Tet- 
'ra perla fua natura,di quanto fü poi 

Ón| generato diuennero genitor!.1 Cal- 
dei , & gli Affirij fententiarono , il 

M 4 Mon- 








Mondo éfsere facilmenteététno . AT 




























ILocCcrEYd. | 
quefta eteruità:inchinarong:anc Char 

Senofine, Parmenide 8 & Meliísgl' 
con la fchiera dr tutti 1 Frfici. A 
quefta. acconfenti adidagnie | 
minando; ch'Iddio , il Tempo & 1d 

Terra fempre erano. Aqueita final 
mente fifottofcrifse1l grande Arif 

ftotele;pertinacemente difpu tante 
il Mondo non hauer giamai princi 
pio.hauuto ;: né císbre per. mancage 
giamal, &tche tutte lé cofe in cfsdi 
contenute (empre furono, & fara 
noíempre. Fauole vane , chimert 
her:tiche » degoe di fcherno , &d 
riífo,&z in tütto » dá quella verita logf*- 
trie , allaqualeíololHebreo , Scal 
Cariftiano Theologo s'attennero 
Imperoche niuno , daefli in fuori 
feppeconfefsare , che fufse tato 4 
Cielo fenza dies materia creato E^ 
anzi che .( fecondo l'oracolo deg 
gran Paniirocrphita Mos? ) Iddide 








ianaunziatuttele cofedi nulla tal 


appuntolo facefse, quale di prefe 
te lo vegziamo. I. primo Janor 
adunque per vero dire) che formi 
riceueíse nella farragine di quelli 
catáffa informe , doue fofsor ra gia 
ceua il difordine de eli Abbifh ; 
primo parto, che diftinto fufse seda] | 
à 
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la maffa diqn:l: r020 Emotione.» , 


Leche chiudeua in se 1 femi d egli ele- 


ment! 5 primo eorpo ch'viciffe 


: fuori de ellofcuro feno del la Confu- 


wfione albergo gia-di qucif'infeli- 


ce habitaüte che Nulli s'appella- 
ua,fü certamente llCiele. Hora 
ricerchinficon minuta diligenza. s 


: di quaate religioni di Caualleri L.» 


dopo Chrifto ]a inf egna fpiegaro- 
no, le fondamenta;, « e f principijs 
& ^ vede taf c quanto-di gran Iunga 


M per pt ecedenza d' origine debba 
p quefta,drcurfauello , alaltre tutte 
| preporfi. Nacque la mil:tia de 'Ca- 


p] aaliert Gierofolimitant per opera 


il di Gerardo ; Rettore dello Spedale 


| di S. Giouanni , pre (soal fepol: hro 


i del Redentore .nell'anao ; mille.» 


ill & ottanta .. Incominció. quella de^ 


|] 'Teutonici,dà vn Tedeíco introdot- 


ta nella Città di Gierufalemme nel 


ioi Bus & cento. Germogli5 quel. 
d ladrS. Giacomo in. Ypagna cona 
jj guida di Pietro Bernardino nel mil- 


[le, X 3 cinquanta .. Spunta- 


j rono: quella della. Redentione, 8 
| quella di. Montefia iifieme fotto 

jJ gli ufpicii di Giacomo. Ré d"Ara- 
| eona nel mille, M Sugeuto vndicl, 


Fà fondata quella di Calatraua, 
: $ 1ns 





EY ci ÉD : 
in Portogallo da Giouanni Papa d 
ventefimo fecondo nel mille, & tre-[" 
cento venti. Fd ftabilita quella diff 
S.Stefano da Cofimo Medici, Duca 
di Ficenze nel mille, & cinquecen-J 
to fefiantauno. R iuolganfi non folof" 
le religioni militari , ma etiandiof 
eli ordiniregij. La Tauola riton-] 
da inftituita da Art. Ré di Bretta-]- 
gna. La Banda da Alfonfo decimo[f 
Ré delle Spagne 5. L'Annuntiataf 
dí AMEDEO SESTO DIE" 
SAVOIA . La Gartiera da Odoar- T: 
do terzo Ré d'Inghilterra. Il Tofo-E 
neda Rilippo il buono, Conte di-E. 
Fiandra . La Stella da Giouanni Ref 
di Francia,San Michele da Lodoui-E^ 
co vndecimo, Lo Spirito fanto da^ 
Arrigo terzo. Il Sangue di Chrittof^ 
da Vincentio Gonzaga, Duca dif" 
Mantoua . Tutti, & tutte(per dirlof^ 
in fomma ) dal Millefimo in quà ti-E^ 
rano le prime radici de'loro ftabi-E^ 
limenti, eccettola religione , a cui? 
fotto noi militiamo;laquale(fecon-f'* 
do l'auttorità di Gregorie Nazian-E^ 
zeno ) nel tempodi Bafilio Santo F^ 
& di Damafo Papa , mentre che laf" 
Nauicella ecclefiaftica fra le temp 
fte dimille errori di perfidia on-J*: 
dcggiante;da quel peruerfo di Giu-4f*- 
liano 
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,Hitano A poftata era combattuta , in- 
!tormo a glrannt del Signore trecen- 
ito feffantafei hebbe Ie. faíce.& la 
|| culla. Vegga adunque ciafcuno,che 
hafior d'ingegno,, s'to in quefta 
gl parte dell'antichità originaria l'ho 
»|con ragione al Cielo agguagliata 5 
.[& fe miratamente, & quafi per mi- 
,Iftero fatale fi come ella é ditutto 
aliC hriltianefimo la piü antica;cosi 
Id .Cielo ha. voluto:anche. nea piü 
antica. cafa di «ntta l'Europa collo- 
caria «Alto il Cielo é di fitos Hche 
fà fatto non fenza oppertüno con- 
figlio della etérba prouidenza ; ac- 
|o h'e'fi volgeffe tasto lungedal 
.I|zlobo della terra , che cona velo- 
4 lrità del fuo moto non larapiffe , fs 
olome il proffimo elemento del fuo- 
igo del continouo rotando ue porta 
o |€co ." Oltre che ben:conuenne per 
i. iffere conforme albergo disi eccel 
-o habitatore; com'é l'Altiffimo;al- 
:Tontanarfi totalmente dalle baffe » 
mperfettioni di quefta palla 1m- 
»ura. Etcertoíe 1n tanta altura fü 
dtuato quel dilettofo Paradifo,che 
:h:amano della terra; piantato folo 
»er diporto dell'huomo,che]la pie- 
1a deli*vniuerfal diJuuio credefi n6 
2aurlo potuto innabifsare;perche 
X-6. quel 









































JqUEMC ER UAL 


qusl11uogo,ch'é reggia d1 Dio;ma-] 
gione de gli Ang:oli , & tede della] 


vera felicità,non doueua efsere fol- 


leuato in parte,che fuíse da cütte leg" 


turoulenze de'*mondant. accidenti 
feparato? Laício, che male potuto 
haurebbe quella patria di beatrdal- 
li violenza & audacia. de glrhuo- 
mint afficurarfi quando eípofto fi 
fuffe molto vicina alla loro: imgor- 
da rapacità ,&non piu tofto fcüzà 
lafcrarfi pur dall'altrur vedutafpia- 
re ; ritirarftal fomiió dellVauer- 
fo.Che fe tütto che tale fiurffesl Cie 
lo; quale detto: ha5biamo- effere, 
purnon- fitimafe 13 infolenza de 
Giganti di comporrequella pazza 
conteftura. di motiti , con cui pre- 
tendeua di fcalarc 1nuuoli;& muo- 


&ere affalto alla: rocca cele(tiale sies 





néperó manco l'alterigia di Nem 
brottoó d'edificare quella fuperb 
torre;la'cut cornice auanzar fi do- 
ucua fopra le piu eminenti ftelle 
né gli vni nél'altro diffidauano di 
venire a capo dellortemerario pe 
fiero,fe l'arroganza di quelli nons 
era con l'irreparabil forza del ful 
"ine rintuzzata ; &c la baldanz 
diquefto dalla varia confufione de 


veli 
»uaggidifpería, che fora ftatQ 


bngu 


quaü- 
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| quando penetrabili ,-& füperabili 
lE dall'humano ardimento fuísero fta 
| ec le confinrdel Cielo? Etcome po- 

| zuto haurebbe il Cielo diffenderfi 

| & » ripararfi dall'autda cupidigia 
d'Aleffandro, PME di nos haue- 

re pi che vn fol mondo conquiíta- 
to fi lagnauax o come nafconderfi & 

:chiuderfi aM agace i ingegno dcl Co 
Jlombo:, ilquale per 1ntentati mari 

4| vn'altro: nuouo & incognito ne ri 
| £rouóo , s Iddio ació proueduto noa 
: bausflc con 1muolarlo alla. indutiria 

e| éc* mortal, & con farlo in guifa a 
; | aorinaceffibile; ch'àltrinon: potef: 

fe,íe non folo con l'altdi Zoreait:os 
2| Intelletto, & Volontà,volando j per- 
»| menirut ? Mz quale altezza maggio: 
re poteua 1n que(toterre(lre Ciclo 
| defiderar5; che l'effere nella fubli- 
-| ibit : dell "Altezza 1iteffa ripofto ? 
!Dico in: quefta '& L TE ZZ A. Se- 
'reniffima , fourano', & finqui vlti- 
: ipofacuo della lunga & diritta ^ 
i| fcala della fua ftirpe. Stirpe dal cui 
n fecondo feno , nonaltrimenti , che 
| dall'aureo ramo. di Cuma foleuano 
| Bermogliar séprepretiofi virgulti , 
| e lempre rampollato certo , le con: 
z/| tinouato ordine d' inuittiffimi: He 
"7 roi di gloriofiffimi Prencipt: Ma 
| Pre "n 








ILLO, 
Prencipe ( ragiono íolamente. di 
CARLO ) 1n cut fi come nella a1; 
doppia faccia di Giano quinci la.» 
Vecchiezza , & quindi la giouentà [iz 
S'accoppiauano, cosi di nobiltà an-] 
tica,& di virtà moderna quafi vn s 
gemino moítro s'innefta mirabil-[; 
mente.Imperoche non cótento egli]. 
di quel bene,che dajla Natura otte-[; .. 
nuto haueua in dono , 1ngegnoffi |... 
dall'Arte altro auouo procacciarfe-];.. 
ne per acquifto ; né baftandogli di |. 
riceuere lo fcettro,colteftamento, |... 
s'egli nol fofteneua col proprio va- |... 
lore, volfe paffando dalla corona]. . 
all'elmo , dal trono alla fella , dalla |. 
regg1a allá tenda , & dalla lance al: 
Ja lancia , a titolo di Prencipe, ch'él 
titolo di Fortuna, aggiugnere tito-.] 
lo di Guüerriero , ch'é titolo di Vir- L. 
tü. Prencipe ,.ch'apprefe prima à 
reggere fe ftcflo,ch'a gouernareal E. 
trui, & imparó ad effere non meno[.. 
delle proprie paffioni Signore dil. 
quel che fi fulle de'foggetti Preuci- 
pe,che l'aifaceuolezza con la graui-] 
tà accompagnoó , lagiuflitia con la 
clemenza ; onde parue 1n se hauere [. | 
le.due qualità del fuoco congiunte, |... 
l'arfara nel punire , 1a juce nel pre- E 
niare. Prencipe,che non diede mat 
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icafligo per isfogamento di védetta 
Ipriuata,ne porfe mai dono per dife- 
igno d'vtilità particolare ; ma l'vno 
efscgui con giudicio incorrotto dal 
"Jl'odio;l'altro comparti có larghez- 
'|ra incótaminata dall'interefse.Pren 
.|-ipe , che non fi piegà maia perdo- 

10 per mandarne impuniti i delitti ; 
;|a€ concedette mai gratia per mol- 
tplicare gli etrori; ma per difporre 
: illa emerida de 1 delinquenti, & per 
lare fpatio di correttione a gli er- 
l'anti.. Prencipe,che né per loda di 
iingua adulatrice fi gonfio , n& per 
'ngiuria di forte nemica. s'auuili ; 
imaalla profperità d! quell'aure fü 
legno ben guidato , all'auuerfita dt 
jueft'onde fü fcoglio bcn ftabilito . 
"Prencipe,chemaritócon la prodez- 
13 il fenno, & con la forza il fapere; 
"bon quella non fi laíció vincere , có 
quefto non fi lafció ingannare.Pren 
.|pe , ch'efsercitó del pari imperio- 
amente la maeftà , & magurfica- 
bentela liberalità ; quindi fi ren- 
lette intrepido contro 1 fuperbi , 
|jiaci fplendido verfo gl'impoten- 
1: Guerriero poi, che non dirizzó 
'|o fguardo alla luce dell'oro per ar- 
| icchirne l'erario , ma allo fplcndo- 
' te dell'acciaio per armarne la. pcr. 
| Íona; 
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LIE G IELO, 
fona ; chetrà eli agi delle delitie 5 Fl 
noa eféminà la ípada , matr i ri- 
Íchi dcMe battaglie fece. bellicofo: 
lof: &erro;pehe non am nolli l'ant- E 
m»5Taffurr eagiando frà gli oti, né] 
infin gardi le membra [anguendo p. 
fra.le morbidezze,ma fudando Íot-F 
to il Sole, Rec lando fotto le neut,]s 
eei ri (o.dell'armi, & ale]. 
fatiche della v: gilia. Guerr:ero, che; c 
non pugaó.per aurdità d'impero, à 
per amoitione dir plaufo , ma per dif 
fendere F'honeftà deHe ri pes. 
per accrefcere l'auttorità dell 4 Cro ! 
cc. Pn che niitigado col rij. 
gorelagratia, & con l'attrattiua lofy. 
Ípauento, dimoflroffi fempre quani. 
to amabile all'amico, tantoal ne]. 
m!co fortnidabile . Guerriero; ch'ad.. 
doperando tra'fuot 1] configlio ir 7 
pa-e,& trà glraaueríari la mano1 
guerra, fpefe 1 danno di queftr; & ab». 
pto diquellt;non che? aclcifudosdd. 7" 
elfangue. Guerrieros cheimpre4 
fe la pugaa ne'cafi dubbiofi pido, 
che ne'(rcuri ; né opéró: magnani. 
ina ente per neceffità, come col. 
ftretto, ma per elettioae comeford 
te ; ne cactiato dalla temenza dej, 
mac^2ior male , ma portatodalla 1. 
fperaaza del maggior bene . Guerjh 
rero; Ff 
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"Iriero che noa fi efpofe a' perigli 
per minacee.di- pena, ne gli incon- 
!|tró:per prouocatoerito dingiuria, 
ima:mofso: pi dalla ragione , che 
dall'ira; & confidato pià nella ga- 
gliardia del fuo brac clo ,' che nel 
fouerchiamento de' foldati , corte 
con intrepido proponimento d ho 
Inoreuo! morte ;,: doue era bello |'v- 
|fcir di vita. G: gertiero,che nonguéer 
reggio perifconfigeré ; nia per fol- 
lleuare; &. allhora ftimó di vince- 
|re ,' quando perdonó al vinto; & 
Mallhora.n'ando trionfante ; quan- 
"ldo-oltteil perdonare, poté altrui 
|donare ,. & guiderdonare . Potrei 
[di varie &-diffufe ragioni fatol!a- 
s re il mio ragionamento. & come 
"gia fece il gran dipibtor di Croto- 
line " »Ile pü belle Donae della.Gre- 
Icia le pià belle partt fcegliendo , 
! Cosi 10 da" pid famofi Imperadori 
I8 Capitani dell ntichità il me- 
[glio sfiorando ;. in quefto Prencipe 
| i Guirritro vnitaméteacc Mionciaiir. 
"|Maame ba! M di tutto 11 aea 





nza pià; quale ficom: dcl cw 

miglia drquett" Heroe((econdo.che 

J'alcundice ) e ftato il.capo princi- 

«i... &ülceppo originale ,. cosi fà 
anche 















YLb :C AR E€ LO, 
anche?l vero efsemplare , & la perf 
fetta Idea dellafatica, della vircà fj 
& della gloria.Hebbe (8 vero)molkt 
ti Prencipi Guerrieri l'antica età fe 
iquali di fomigliare il grand' Herf: 
cole troppo íuperftitiofamente am: 
bitiofi, in alcune non efsentiali, m: 
eftrinfiche conditioni con ricercatie 
induflria fi sforzarono d'imitarlop: 
Vantoffi Alefsandro il grande nq. 
conuito de gl'Iddij d'hauerlo emup: 
lato beendo dentro la fua coppa lt 
veftendo alla fua foggia , contrafaké: 
cendo i fuoi paffi , & rapprefentangz 
doleíuebrauure. Milone Crotolk: 
niate ne' giuochi Pancratij 1nu: 
€ibile , difimile humore peccancegid 
quando entraua nella paleftra , dele 
la fpoglia del Leone il &anco fi cay. 
priua , con la deftra la ruuida & pei 
fante mazza crollaaa, & a lui 1n tuli 
t 1modi procuraua di conformar fft 
Commodo, & Caracalla Imperag 

dori,di piü bizarro & fantaftico d 
priccio inebriati , vere credendo ls. 
Pittagoriche Metempficofi , penfal» 
rono d'hauer le due anime ne ldy:! 
corpi, quefti d' Alefsaudro, imitare 

dolo negli arnefi , ne' portamentiji. 
& nelle rifpofte ; quegli d'Hercoldy: 
facendofi Hercole chiamare , diplx:: 
gnere, || 
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47ncre , & fcolpire. Maà CARLO 
Ijconuienfi per giufta &  » legittima 
Mareedità quelche gli altri preten- 
|Jlenti s'vfurparono perarrogauza . 
1451 si,ch'ate voglio parasonarlo , ó 
Mzran figliuoio di Gioue; né per mio 
dtuifo é da credere , che per altra ca- 
u:drione, che di quefta ben proport!o- 
Data ^vguaglianza , fuffe deflinato 
d&Mdal Cielo, ch'egli fanciullo ftia2- 
i3ola(fe due Vipere in quella guifa 
|teffa , che tu parimente bambino 
offogafti già due Serpéti. Tu efser- 
;itato dalla madrigna , quel balle- 
irato dalla Fortuna. Tu eftirpatore 
lel (econdo veleno dell'Hidra;que- 
t4ti debellatore della rinafcente pe- 
Ate dell'Herefia . Tu vincitore d' An- 
0*eo , che feinpre riforgeua , quefti 
terfeguitore d'vn nemico, chefem. 
iore fi rinforzaua. Tu efpugnatore 
Íil*vn Leoneterribile, quefti impu- 
WMrnatore d'yn Ré magnanimo. Tu 
iffrontatore d'vn. Ciaghiale fero- 
te , quefti affalitore d'vn Duce in- 
MIomito.Se tu attcrrafti il Dragone, 
ofogliendo le poma dell'orto Hefpe- 
i410, quefti mife acerral'Auaritia, 
t ifpenfando l'oro de'íuoi thefori. 
Lye turaggiugnetti vna Cerua fug- 
pjritiua , queiti pofe in fuga la vil- 
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IA4D. XCXBUE 4:0, 
tà timorofa . Se tu domafti Caccó-]ni 
che d depredata gli armenti, queftglle 
ioden ta rapina,che metteua a rub: 
bai ki iaggi. Se tu fpezzatti il corJte 
no ad Acheioo, ehe 1n mille guife fit 
trasformaza , quefti ruppe i dife 2 ngc: 
al Tracimento , cheeon mille frod]t: 
Vinfidiaui 5. Se tu fiaccafti l'orgol* 
glio3 Gcrione , che hauea tré cor: n 
pi, & a Cerbero , che hauea tre tet: 
fte; quefti contraftette a quel tripli i 
cato newico dcllhiromo,;ehe con. Jii 
tré gole procura di áraerarie. Porft 
ró. termiae a quetti miel Paragon TR 
coltermine delle tue fáticl e,poichqr:: 
come tu poneíti alla. nauigattontt: 
l'eftreme mete ,. cost quelli ha pre 
Ícritti gli vItimi confini alla eloriapr ir; 
& come tu purgato dalla fiamm] 
fofti fteliificato 10 Cielo , cosi que. 
fti 1mmortalato dalla Virtà e ftat 
deificato 1n terra. Ma che? dou 
mi laício io rapire dall'impeto di gie: 
copiofa materia ? Hora mr anueggl: 
e(lermi comea colui auuenuto, Ki: 
cuadéditofo entra a tentar co' pie 
illido del mare; poiche inefpertfe: 
inotatore pian piano nell'ampiegi 
za disi vaftelodiattutfatomi5 feng 
d'horain hora dall'abbondauz: 
nuoue onde foprafarmi , & quanti: 


pià 
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[pii nel gorgo di quee alto; & pro- 
|fondop clago préccdo innanzi, tan- 
[to piu crcfceil fü&getto ócl mio di- 
are;che pur d:anzi porgendom! p:a- 
fno & liberoil guado , fpedito & fa- 
| [-ile mipareua. Isai wi Lu far 


|serenittimo í iritot ilquate 4 fai 
megl'o le lodeuoli cofe operare;che 
le lodi coufeguite afcoltare , & per- 
J:he ne Ja capacità del tempo puó il 
IFaício di cotante cofe rfi 1ignere, 
ne vfhicio delia mia Iingua é per ho- 
ajra tellere hittorico elogio;tacerom- 
Imi dició , entrando ord/natamen- 
ite a parlare della materia di quetfto 
WCielo . Ma del €iclo qual fia la ma- 
teria, Ge diche vea /3 calcinato 
Wi. fufse da quel fupremo Architet 
:o,efsendo quel corpo (come detti 
fi e : ) tanto da glrocchi noltri lon- 
lano, inueftigar tron fi puó ,fe non 
| per argomento di co ogettura. Pur 
"non hó io dclla dottrina del L'cco; 
A& dell'Academia si poca centez- 
Wra, ch'gnori la varietà. delle Jor 
m'entenze, & come a'cuni volfero , 
al Cielo efsere vn'alito piü purgat 
afro dela foftanza ae iie &'colà sà 
ilzatofi & ammatsato£ . Altri, che 
ajufse humore per moltiffimi feco- 
| li 





I:h :C E E: 0, 
li compreffo , & con faliffima den-J* 
fità congelato. Altri,vna fiamma diff 
fuo-o piramidale conglobbata in. sf 
dodici bafi ; ció dalla fua mobiltà Jf 
dalla fua luce , & dalíao calorear 
comentando. Nési poco ho lette 
le Platoniche, & le Peripatetichq" 
carte, ch'io non fappia di quefto, of 
di quel maefttoi pareri ripugnantif* 
& difcordi, & chel'vne dalfeccio4 
Ío, & dall'immondo ilfommo, e'E 
puro fcegliendo, componeil Cielqf': 
della miftura de gli elementi ; & 4" 
vuol, che dalla terra prenda la fo 
lidezza, dall'aria habbia la trafpa f? 
renza, ilfuocolo faccia leggiero E" 
caldo , & luminofo , l'acqua tempe] 
riil calore , checol fuo mouimentdd! 
produce & che perció fia natural? 
mente corrottibile & cadeuole,dalf" 
la fua forma petó conferuato, & dE" 
Dio tenuto in vita quafi perpetua 
Ma só ancora , chel'altro fabrica J^ 
quefte immenfe volte, che ci cuo 
prono, non di contrari ( che percigf? 


forano di lor natura dillolubili ) maf" 
d'vna foftanza corporea d'incomf 
poíta fimplicità. Ft come che da 
alcuni fiai! Cielo nominato quinf" 
to elemento, non é egli peró , chi: 
da gli elementi & nella qe ap 
ncl- 
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Iaell'indiuiduo, & nella materia ; & 
[nella forma differentiffimo non fia . 

De gli elementi due fempre in alto 
illor viaggio 1ndirizzato ; & due.» 
fal chino , Il corfo del Ciclo fenza.., 
qgiamai 6 a deflra, óa finiílra tor- 

dcere,vaft: fempre ntorno raggiran- 
jdo vgualmente 1l moto de gli ele- 
imenti non € mica eterno,ma termi- 

Jnato;1] Cielo fenza pofa per via or- 

iMinata mouendofi,non muta fentie- 
|o giamai. Icorpi compott: d'ele- 

jmenti fono del continotto combat- 
j| iuti da guerra inteftina , che delle 

Moro alterationr cag!onatrice , col 
j| épo finalmente gli conduce a mor- 
Je. Ma il Ciclo ne ícema, né creíce; 
g|1€ per tempo fi logora , né per vío 
jli confuma. Per la qual cofa ferma.» 
jpinione ha da portarfi, che quella 
egione lucente fia del fiore d'vna 
|[]unta natura, ó diciamo quinta ef- 
Jenza formata,molto da quefte cofe 
p|nferiori diuerfa, & molto piü degli 
iblementi pura & preciofa , materia 
yMemplice,inalterabile, & d/ogni au- 
yMierfità & peregrina imprefhone li- 
jJera; onde perció non folo come 
ammortale giamat perire non deb- 
ja; mafia alla corrottione inhabi- 
2» & della morte incapace ; fe non 

| quan- 









































| IT. CLEA 
m il medefimo fabro; che có: 
bella la fece pià bella nell'erenu 
de'e:orni la rifará enit 2t rauckk 
tura qualità fette volte pid rilucen 
te. Immutabile é adunque i] Cielo 
conciofia coía che ims materia. 
foggiaccia fempre alla: fua formale 
laquale in guifa la ias fatolla Mi 
perfetta che d'altra contraria,6 m. 
gliore ogni defiderio le toglie , orf 
de non effendole dato d'altra pecie t 
eti appetito potenza ó priuatiqh: 
nealcuna ritenere non. puo. Ilclfp 
non auuiene nella incoftanza def ; 
le cofe caduche, la cui materia, pel: 
cioche d'altra forma e fempre aufi 
da, non poffiede mai vn medefimpy, 
flato perfettamente, ma a quando]: 
quando cangiandoft , diniene fomfe 
te delle vicende. Vienci nelja puri, 
fima & finiffima materia di quefj 
ciclo la integrità & Íchiettezza ddly, 
]a voftra nobiltà rapprefentata,ndg 
bili ffimi Caualieri.. Non tratto fol. 
di quella della ftirpe;gia da vo1nqk 
leffere agunt a quefto cielo, Mo. 
per fede difcrittureefficact; & pl 
celtimonianze di bocche auttoreul,. 
li a baftanza comprouata. Ma park 
di quella, oM confifte nel propri 
valore;quella ;che é vera, &legg li Bl 
tima 
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Seima figliuola dcla Virtü , quella, 
Wdche paffando da' vofttt in voi con.» 
"Boorío nontatzrrotto, quafi con lez- 
adra catena al retaggio de bent 
la conformità de' ceftumi congiun- 
ze. La primaottie ene il luogo; che 
tengono n ella pianta le fronde , e1 

: ori , Iquali ad ogni foffio di venti- 
lcel!o-fi difpergoao ; lafeconda pof- 
| fiede Ja bellezza delle frutta; &la 
el ermezza ael tronco, chr Yar ricchilce 


! brezza. limul de gii Aquiloni- 
L'vna fi raflomig]ia alle incioflatu- 
l*ede" templi;tarfiate di gotn. co, 
ili finalto, altra alleicolóne di mar». 
no, & di.porfido, fopra cui Ja foma: 
1l tutta la fabricati £1pofa. Qaella e. 
ii guifa d'vnavaga- dipinthta s-1.cui . 
llcoJoriin breues; alungo andare.» 
perdono laviuegzzaga Quetta: d'vna : 
AMtabile£eu!tura , Jacui dureuolezza 
Foncorkexgen:l'eternità . Spaxifco- 
410 lé capeme QUE gh: Ícettri ;. Suani- 
Icono gli imperi, & le monarchie : 
IMancano le palme , e1tiionfi ; Pa(- 
$2no lé mitre,& le porpore; pé poí- 
ono ,:ne deono.dirittamente chia- 
lmarfi noftre qne lle: cole , che de- 
"Ihendono dágli altrui fatti .. La. Vir- 
iü folaifi.cone quella, che bale fue 
radici 
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radici fitte tenacemente nell'áni-] 
ma, puó & dee a buona equità dir-[" 
fi proprio acquifto dell'huomo. AB! 
quefta ne Fortuna, :chela rnota dif 
tutti eli auuenimenti infetiori al 
fuo fenno volee & riuolge; né cem-[^ 
po ,chele pià dure & dureuoli ma-[^ 
terie rode & diuora; né Morte, chef 
di tutte le create cofetrionfa,poffo-T 
no offefa,ó danno tecar giamai.Im-[. 
peroche Morte, Tempo, & Fortunap 
folo fopra ii vgetti baffi poffono 
effercitare 1a lor poffanza ,. ma ne' 
fouranidel Cielo (che Cielo é que-[i 
fto,di cui fauello)poffanza non han 
no, ó fignotia alcuna. In.capo delleft 
fini ( fe eiodua a ditne il vero) l'huo- ^ 
mo-dall'huomíoe génerato, & la. p^ 
téíra madrecormmte/a tutti diede 
vna forma fotriphisnte , ondenul- f 
a habbiamó ig noi di proprio, à di 
fihgo:are, fe non quanto noi ftcff 
ci rendiamo cól ben viterexdalla- sg 
turba igtiobile differenti Né Idàdio 
di diuerfá qualità compoófe i corpt 

ó l'v«nà'antma creó piüi nobile & 
fignorile dell'altra ? ma tutt: fiamo]r 
rampolli d'yn éeppo , tutti riuolt 
d'vüa fonte;né ftato firitroua in ter 
ràtanto eminente, che ( eJa prima 
origine fi ricerca) hó t gps d « baf- 

à 
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fa & »debole deriuanza1 progreffi 
fioi. Eccodue fra gli ale princi- 
paliffimi & famofiffimi L' vno dii:- 
forede gli fpatiofi. confini dell A- 
fia; & dell Africa,fecondatore delle 
paludofe glebe dell'Egitto, innaf- 
fiatore dell'aride & sarenofe cam- 
pagne dell'Ethiopia , producitore 
- di fmifurati & moftruofi Crocodi- 
]i ; checoltuono di fette bocche..» 
afforda 1 vicini, & cono flrepito 
di cento voci disfidail mare. L'al- 
| rro incoronato di pioppe , fertile. s 
| d'ambto, 8 d'eletro, il cui nome fü 
| degno di titolo reale, lacui 1ma- 
gine meritó d'effereafcrittanel Cie 
| Jo , lacui fronte emula quella del 
1 Tauro ccleíte., & cod le corna della 
| Luua gareggia, le cui onde pote- 
jJ rono anmimorzar le.fiamme dell'in- 
tendio vnineríale; & dar fépoltura ' 
ir aligliuolo del Sole; la eti Vrna..» 
| delle proprie acqueiacapace : pri- 
; ma: che: nell Adriatico. feno sboc- 
; chi perle contrade: Lombarde tr2- 
! boccádo laícia d'ogn'intorno quafi 
| non fiume, ma fulmine, memorabi- 
|i & miferabili veftigia d fuoi fu- 
'xori. Et pure, quando al principio 
| de&' lor natali.fi habbia diligente- 
[mente rigüatdo: , quello jl capo 
| 2 nel- 



































I. Lo G-FXERLOO. 
nell; intimo fuo ricouero appiattan-] 
do , viene di fconofciuta [caturigi-l 
ne origiaato ; & quefto , fe bene iP" 
fuo naícimente non nafcondes nafcel 
pero tale, che nett fisà fe fia piülr 
picciolod done pargoleggia fatieni l4 * 
lo;-6 grande doue tiranneggia GJ. 
cante. Non fi ftima ottimo ilfor]* 
mento , perche in.bello , & dilette- 
uole podere nato fia;né fi giudica Jr 
il fuo preggio dall 'altezza del gam-p 
bo,dall'abbondanza de euíci;ó dal. 
la quantità delle paglie; ma dallaf^ 
pienezza della fpica, dalla fodezza 
de'granelli,8& dalla foftanza del nu- 
trimento. Non confitte- la perfec 
tione della Vite nell'ombra de'pam 
pini;neliavaghezza de'tralci,ó nel 
la moltitudine de viticcis. ma nellag 
egroffezza de*grappoli ; nella:eccel- 
lenzá dell! vue ,; &c nella: generofità 
dcl viso. Non e ripofta la bontá del]c 
Cauallo nelfreno dorato ; nella fel-Jio 
lotrápunta, o:nelle girelle riccansa-[: 
te ; tna nella va invisa del petto; 
ncllarobuftezza delle gambe ; &.9 
nello feroettà: de Ho fpir ito. Nea 
nobilcà, dell'hu no &ifondata ncl- 
lo fplendore de gluori; de gli ofirb; 
& delle gemej ma:nell à finezza dele 
la vircü ; ; ddl ineritoy à dglv Gl. 
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. | Ghatrij pieni d^ ritbatti de" mag- 











| giort; rportici d'nfegne , & d'im- 
| |. prefe dipinti;le infcrittioni de'mor- 
ti; lefuperbte de'palagt, le delitie 
delle ville ; eli abbigliamentrdelle 
cafe; lé pompede' trofer, icimiert 
dcll'armi ; rfeftoni, & gli Ícudi del 
le portiere , pi.portano:di maraui- 
glia à' niguardahtr.che di nobiltaa 
pofietforr.; Ingiu(tamsptze s' vfurpa 
le prerogatiüe.di chil'acgudító con 
loda. chi le poffiede con biafimo ; 
né puól'oro fino-d'vna inclita ge 
neologia indorare i1 ruginofo fer-- 
rod'vna vitiofa pofterità. €liegio- 
ua achie contaminatodi fozz!co- 
ftumi il legnaggio chiaro ?: ó che 
nuoce illegnaggio:vile a chrdino« 
biit:coftumtrs'adorna ? Quanto pii 
& limpido lo fpecchio, tanto piü 
chiare agli fparut! rapprefenta le 
lor laidezze . La chiarezza de gli 
auoli cofonde l'o'curità de' nipoti, 
il valore de glrantenatr à l'infamia 
de't ralignáti; ne cof vi ha,che pii 
apertamente diícuopra le macchie 
de' pofteri; chela candida fama det 
genttoriFt che importa,che có lum 
ga & diritta piferia-fi dilatila linea 
della profapia , fenell'angufto püto. 
và a. terminarfi d: vna vitupereuole: 
X.3 fuc- 














LXX CAE IG, E. 
fucceffione? O che vale che ben» : t 
profonde & ampie fi diftendanole E; 
barbe dellarbore, fe poco fifolle- E. 
uanoirami, & poueri di verdurai f. 
gettiti inflerilifcono? L'effere da f; 
gran parentado prodotto é ventu- E. 
ra: Ilfofteneré honoreuolmente il E. 
grado della nobiltà é decoro, mà | 
l'aggiugnere alia:dignità de' fuoi | 
qual cofa delle: proprie virtü é glo- | 
ria: incomparabile .- Imperoche fi E. 
come vnà indegna , & diffolutaraz- E. 
za contradice allelodi de' fuoi an- Ff. 
tecelTori ; cosi vna degna & mode- 
fta ció che diloro fi rac ^onta, cgre- | 
giamente conferma. Egli é meglio | 
di difprezzata difcendéza farfichia 
ro, chedi chiara difcendenza nafce- E. 
re difprezzabile. Chi naícein que- f: 
fto modo, tutta la brutturareca fo- | 
lo fopra fe fteflo , ma chi nafce in s 
quello, appropria a fe ftetfo folo tüt 
tala eloria. Quanto ha pià del ma- E 
gnifico edificare vn palagio , che E 
habitarlo, ouero edificato abbel- | 





lirlo , tanto é pià belloilfarfi nobt- E. 

le,cheil nafcerui; & tanto pid é ho- E 

noreuoleil poffedere lanobiltà da E 

fe (telo fabricata , che conferuarla. [E 

da altrui riceuuta. Onde-meglio 

amar dee cialcuno,cheiíüoi parens. Ef 
t 


| 
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ti poffano gloriarfi in lui ,. ch'egli 
habbia de' fuoi parent1a gloriaríi , 
& lanobiltà dase procedente piu 
gli dee cflere a cuore , che quella 
della parentela,perche colui, 1n cui 
finifce lainobilta , allhora appunto 
della nobiltà de" parenti ad :hatuer 
bifognoomcomincia.:. Poco rileua ; 
| ch'aleri grande; & 1lluftre polffa pre- 
dicarfi pcr fángue :; Ma. molto ima 
porta,ch'àleri ffudij di fegaalarfi co 
attioni degne del fdofangue ; Con- 
ciofia coía che pià fogliano muo- 
uere &-penecrdre gli animi deg 
fpettatori lecofe? vedute; che de gli 
" vditorile fentite, 8 1ntefe . In fom- 
"ma colui é chiaro, coluié fublime; 
- colui é perfettamente nobile, che. » 
; d'ogni fchifilrà nemico , fi fdegoa 
Ldiferuire a! vitij, & d'effere da effi 
Muperatoabhorrifce. Fü ben giu- 
! frlamente da^ Greci, 8 da' Romani 
! decretato, che coloro , iqualilunga 
"fila d'huomini illuftri nella loro 
]|Mfchiata contauano , fuffero in mol- 
J| te cofe priuilegiati fr glialtri, non 
| gia perche quefti cotali, contenti 
| della fama della loro antica geíta 
|F& fatollidi quefto vano. fumo di 
fogno, fondatonella incerta opi- 
nione del volgo ,. fi deffero con la- 
Y 4 Íciua 










































ID COLE OG 
fciua libertà a diffipare cib'cheipal] 
dri, & gliauoli s'affaticarono ad ac] 
cumulár con fudore, 8z con flangue.] 
Ma folo perche, quafida viueító- 
rie, & da fpiranti frmulacr! , fu Tero] 
€glino eccitatt, & 1ncitátiagicalcas 
re laítraccia di quell'orme vinent 
dóych'effi niorendo Iafcjarono loro 

ftàpatc. Perche legge dsgente BarJr 
bárz y má nof panto Barbarefca ful 
quella de' popoli Rifer; ' laqnalco4t 
manda, d chiuaque per le pro4 
dezze de fuoi haueffe alcuna diga: 
tà ottenuta , fuffe di effafpogliato: 
& ragguagliato acli altri pleber, fd. 
M'merito delviuo alla qualità del 




































morti. nom rifpondeua ... Apportq 
( eglié vero ) auttorità 1 nome deg" 


progenitori a facceffori,che có hof 
norateopere vanno loro imitando] 
Accrefce ( nol nego ) alla virtà de] 
figliuoli ornamento la glorioía vil? 
ta de'padri. Aggiugne (il confeffo 
lume allo fplendore de' difcenden 
tiil chiaro lampo de' maggiori. M 
vile & meíchina. ambitione , gon? 
fiarfi dele doti non fue. Vano & ri 
dicolo vanto , pregiarfi di meriti 
ftraniero . Indcgno. & indebito fal 
í£to, dell'altrui gloria infup zrb'reg* 
Procurinoadunque de vecchi ied z 
ku) delle 








d e sirifs L2 FII. z9* 
delle famiglie folamente arrtcóbiró. 

! €oloi io) Che de"propri fono 10/tütto 
|| mendickiAppoggtmo a sifatta:baíe 
, I tutta: lamachina delle lor grandezs 

| 2e coloro ,.cEe'in ra ialtro fon- 
damento- non. lanno«. Vadano le 
memorie de' paffati titoliricordan- 
do-coloro che daipaterni- getti de- 
generati nulla. 11rse pofiono di- 
mofirare di rignardeuolc.. Maa chi 
foprabbondeuolméte 6 torni ito. Msg 
propri honori,gltalerui riueigere 
b& procac cjare non fa di "nili ri; 
Arro! (íca,t & dal voitro e 
| aualieri) à nobilicarfi impari au 
3| bitrone di quegliofcurifimamente 
IE ludftriffrmt;tquali a.guiía.di Pauos 
;Ihi ,.pe rla pom ipofà ruota delle tic: 
Lehezze ,. & delle profperità: orgo 
| Dor. non-fi voleono ariguardaz 
lae 1 fozzi. piedi de'propri-difettis 
| & a guifa. di Lucciole perl'ombr 
Idelia.not tc Ícintillanti; mentre tene 

!'tano- con la.Iu«e de 'titolt. rfchia- 
rar? laloroindignitg, a perpetue 

! ren-bre il. proprio. nome condan- 
j| Éno-« Alter fono dalla dignità inah- 

|! Zatt ; vor1inaalzate la dignitàs& co- 


|| me: rufeeli fcaturiti 2 chr. ftally- 


^pa vena, yoiturtauia lucida. rite- 
inctela natural Itmpidezza.. Qu dee 
Y 3 cotali. 
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cotalifiete hormai diueputi , chéz» 
qualhora delle: vottre. lodi fi ricer- 
Ca, poco fi ritroua occuparui di luo- 
go l'inuidia , nientz l'adulatione,l 
tutto la marauiglia. Nó;che non fo-[f 
gltono da'Leoni naífcer le Damme; 
né dali' Aquilele Colombe. Di ra 
doin germe gentile alligna villa- 
nia, & rade volteauuenne , che dag 
feme di propagine generofa puliu- 
laife igliuolanza vulgaire. VogltoE 
dire,chelainobiltà della voftra pro 
genie già prouata, approuata, € 
vn carattere infallibile , & vn'indi-Ee 
tio certo della virtà hereditaria , laf 
quale difficilmente puó errare , ca 
minando per :entiero tanto virtuo- 
famente calpeftato, & operando cof 
lafcorta innanzi di tanti lodati , &g 
lodeuoli precurfori. Sopra si fattoffe 
argomento aflicurato, volfe queftolf: 
Sereniffimo di cotale infegna ho-J: 
norarui, né refló punto del fuoli: 
penfiero,ó della fua fperanza deluJ 
fo , poiche vede del continouo fio-g 
rire in voital bella* varietà di vire 
tü,quale dicolori nel ^vago lembof 
di Primauera , anzi quale nel girofi 
dell'vltimo Cielo diucrfità dilu- 
m! fi vede appena... . Ma percioche 
gia e flato intorno a quefta parte 3 

dicorfo 
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|| difcorfo«à baftanza ,1l difcendere , 
; alla figura del Cielo. non fi dourà 
E difdire .hoggimai. *Etche al Cielo 
|| da figura fuile. dal fuo gran fabrica- 
.| tore data non quadrati, piramidale 
Ó oit iae circolare,molte ra- 
| gioni l'approuano , & molte dimo- 
.| ftranze lo manifeftano. Argomen- 
| tafi dalnome, imperoche dalla f Íua 
.l'orbicolare ritondita , Orbe fü da» 
jgli ant.chi huomini chiamato il 
j| Mondo. Prouaft dalla TOME 
ibiza , che non hat pue ilN ondo Ar- 
-| chetipo, principio , ne ice for- 
i| me a que llo conuiene adunque che 
-IHfia parimente 1l Celefte. Dimellra- 
-| fi da la capacità;poiche pid dell'al- 
ó| £re tutte coral figura e capeuole.», 
(come quella; che la forza in se di 
| t£utre l'altre fizute contiene... Con- 
o| fermafi dalla implicita, perche do- 
-| ie l'altrefono da pià d'voa fuperfi- 
oie terimipate , quefta per effer cir- 
| [eofccita da vna inea fola,e di gran 
.|dunga pir femplice . Perfuadefi dal 
t miouimento,perc cioch'ella e v gi- 
o|reuole, & agile,onde fe in altro o 
al'do fafíe fsofoidue il Cielo, non 
| fi potrebbe in giro volgere vgual- 
el'mente. Concl iude della perfetno 
)|ne;cílendo (fecodo gli Ar ectieg 
6 4 
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MACC Sm E 6, 
Ia sferica di ka tel. dé forme Ia: li 
piü perfetta,s si perclie inse non dq 
mottra prmcipi 9 né ine: dando pi 
yobis illuc fnezo da qualunque. 
parte fi gií1;si perche'da efia,compt 
dall'altre linee dmperfette , non $i 
dà in altrzmifura pahsaggiossi pei 1 
che nulla le manca , & nulla le $1: 
puó aggiungere eise do di tutril 
numeri, & di tutte le anre combi 
ta.Oitre che fe qu (Lo celefte glob 
bo foíse ( fi come di necetfità con 
u:en dire ) raaltra &gura che 
ruota,fabricato,con fomma diícon 
geneuolezza ne feguirebbe , ch'al 
eun luogo fuíse voto, Rc -— fen 
z3 luogo fi defse , alche per g! 
gol eleuati; &cgirati Mace co 
trario con ficura proua fi vede: E 
fe vens "fufse ; alcuna parte di ef 
fo Cielo: foraa noi pid: propirnqu 
dell'altra, & 1a ftella , chen'é fop 
it capo; pid proffima ci farebbe 
quella, che fufse ó:nell'Occafo 
nel Il'Orto,la qualeofa som ha f 
ftenza di verita. Perche ripigliand 
Fa2plicanza della mia allegorictz 
allutone dico ,che nel tondo dir 
kis ta Sfera, altto nóffi fegua;chedi: 
piro: perpetuo delle virt. heroife 
Che. ,'noralr, & Chriftiane;intoradi 


alle- 
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L allequáli il reliziofo Caualiere trap 
M paflando: d'vna 1n altra p.rfettio- 


(3 ne, dee muouerfi del conti. ouo, 


Ilche, fe le miíteriofe cci? onie; 
Leche nella collatione delgra o,8z 
nella. profe(fione delPord:ne uei- 
4 F'età d fopra s'offeruauano , & del- 
di lequalr partea! giorni no(lri s'ot- 
'dferüa ; & oltracció glt habiti ,& cli 
ul -arnüefi dr effo Caüualere vorrcmo 
apparte apparte confiderare, c1 fe 
ehiarameute manifefto.V eg ehianfi 
di. qae!la notte l'armi a dinotare la fz- 
Mof£ica , c'] ttauagiio delia vig:lanza.. 
1 Cclebrafi quel gierno la metfa n 1e 
4-eno dellafanta & diuota religio ^c; 
I4 Accendonfiilumi per t3pprcíenzz- 
d tela chiarezza dela verità cuange- 

| fica .Prendecolui , che hada eficre 
3 erdinato,il facranrento della Co m- 

lmunione per rifirinserfrin vera a- 
nj imifta con Dio.Dag1ifi 1l corchio ar- 

/*déte In mano:per alludere 3l]a viua 
j Juce della gratia. Riceue vna cefata 
l 4n sila guancia, o tre colpi di piat- 

| toin sir lafpalla, perche fi guarda 
per linnanzidal dishonore , & dal 
| vituperio. Vibra tré volte ratto mi- 
nacceuole il brádo; perche ir nome 
4 della Trinità dee fperare contro gli 
Infedeli certa vittoria. Forbifce fo- 

pra 
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prail proprio braccio lo ftocco ; 
perche mondo di tutti i victi] hà da 
rilucere i! fuo valore. Riponeal fer 
ro hella guaina;perche non ha da 
nuocere a'buoni,ma dain:rudelire 
folo ne're1. Recita per debito l'Vf- 
fi-io della Vergine,o de' Morti,per- 
che impar! a frequétar l'Oratione. 
Et che rmporta la banda del zenda- 
do verde, fe non la viuacità della. s 
fperanza? Che la collana nel petto, 
fenonlo fplendore della magnifi- 
cenza? Cheilcordone con la cro- 
cetta,fe non la memoria della fune, 
con cui fü legato il Signore? Che 
]a croce grande dalla parte del cuo- 
rejfe non il penfiero.della paffione, 
che dee (empre ftarglinell'anima? 
Che il bianéo di effa croce;fe non Ta 
purità della cofcienza?La fpada n6 
efimbolo della. Gtuítitia con cut 
vuol'effere adoperata , & perccui fi 
dee-virilmente fpendere1l fangue 
quando bifozni? Itagli,& la pua- 
ta dieffa noa accennano 1 tre mo- 
di,con curferuir fe ne deé,in difefa 
della Chiefa fanta , della propriz» 
rcligione , & del proprio honore? 
Il pome , che tiene l'eftrrern tà della 
impuguatura, non é ritratto del 
mondo ,cheia animo pio deeoc- 
cu- 
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cupare I'vltimo luogo?L'elfe;chela 
diuide attrauerfo;non-efprime ilfe- 
guo del Crocififio, per cuinonfi 
dee temere affanno,né morte? Il p$ 
dente ; che fcende dal manco lato , 
non adombra là Temperanza ,« he 
dee effere femprea cuorea chiun- 
que militaperlafede? Lacintola, 
chegli circonda1 fianchi non infe- 
rifceil doao della Caftità , checee 
tiringerli 11óbi per reprimere ognt 
mot1iuo di libidine ? I! pugnale;cke 
gli fiappeude alla cintula , non fi- 
gnifica l'efficacia della diuina paro- 
la ,pidacuta & penetrante diqual 
fi voglia coltello ? Nel cauallo,che 
fi caualca , fi feura il fenfo indom:- 
to , ilquale fa di metlieri col mor'o 
dellaragione ben'affrenaré. Nello 
fprone , che fi calz3, lo ftimulo alle 
imprefe virtuofe , & alle inchiefle 
honoreuoli. Nella indoratura di cf- 
fo fprone i! difprezzo dell'oro per 
cui dee ciafcuno guardarfi di com- 
metter mancamento. Nella lancia 
diritta &/ficura la Prudenza , inci- 
rizzàtrice del'humzna inteotione 
a fiaeinfallibile & certo. Nel ferro 
in cima artotato & aguzzoilzelo 
pungeate prima della gloria diui- 
na, & poi della humana riputatio- 

ne 





AY CAN E JAG, 
mBe. Nel pennongéliomoffo:& agi 
t3to- dal vento ; iligrido: chiaro. 
gloriofo- del nome. portato a vola 
dalla fama; Eofcudo- puóadditarci 
la Féd *,laqualconu eae francame 
tc imbracciare .. L?elmetto;5.!la«e 


lat3,1le giudicto fincero;j 8e pieno di a 


Erie conoícimsnto. Ls: bauier 2,0 


barbuta;che guarda il volto,là ver: 


gognadi qual fivogli indigniea. fi 
cimiero4n sirla tefta ,il tezrore d 
datfra'nemict.. La corazzanel pet 


to,la Fortezzá-. ;Bofpsti accio negli 


homeri,la Patienza .. Ea butfi dal 


E! 


deílro lato,la lea! tà.Ea corgiera iit 
tornoallagolyi!giogo  delía vbbis 


dienza aifopt qe - Gli. fchinienl 


ne gliftinchi , gli-habiti buoatael 


l'inrelletto;&c- nella volontà. Le fo 


lerette fotto le.»iante;la velocita,8 
la grauità negli aar I braccia: Ti 


contcmplatiua , & Uatuua . Le magi 


nopole,il rizore, & labenignità. W 
fopraue fta vermiglia flinimente " 
feruore della Carità;l aqual eingui 
fa appunto di veftimento ricuop! 
Ja moletudine delle peccata. Et ef, 


fendo la. fudeztta ton: ietibéint i non 
ieila porpora: di Lidia,non nel cocdi 


€o di Tiro 0, nor: nelle Murict d'Ara; 


bia, ma nel viuo fangue di Chrifto 3 
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M IE" de' Martiri fuoi , dee confortarci 
^ii fouuenire con pari amore & pie- 
"là alla neceffità dellevedoue , degli 
"!:brfani, de' pupilli, 8 dell'altre per- 
"Wone bifognofe, & fconfolate. Que- 





y te quefte fon l'armi , con le quali 1 
d Oaualier Cartolico ,'& Chriftiano 
W 


zombattendo rcfifte a gl'interni, & 
pelrefterni auueríarr; Ecin quefto 
/Imodo viene ottimàaméte achiuder- 
"f 1a maratuigliofa figura del noftro 
"Meelefte cerchio . Hora per fodisfare 
[all'altra parcicella del mio. primo 
"Iproponimento,e da vedere c ome.» 
ben'adorno fia ilnoftro Cielo. Et 
Idiuero belliffimo & 1! Cielo (gli oc- 
ichi non mi lafciano mentire ) X 5 
"^ fopraognitheforo pretiofefono le 
IYicchezze de' fregt fuor. Chi non 
vede (fenon écieco ) quanto ma- 
igaificamente incortinato fia que- 
l£to gran padiglione azurro, che c! fi 
fi fpiega di fopra? come di mirabili 
"| riccami compaffata fia queíta dour- 
' tiofa tapezzaria che ci fifpande d"- 
"intorno? di che nob'li lauori dipin- 
"| to fia queíto vag hiit;mo tetto ; che 
M fa couerchio & cupola al palagio 
"| del noftro Mo»do? O-che l'om- 
t| bra diftenda il fuo fofco velo fopra 
* Jaterra, o che Ja luce con laforza | 
dc | 






















IL CXnELO, 
de fuoi chiari lampi lo (quarci ; q 
che la notte accenda le lampe dt 
fuo gran tempio , ó che'lgiorno vf 
bri la face del fuo bel carro? Et qua" 
do la Luna col fuo baleno inuargelf" 
talenubi, & quandoil Sole col fuf 
fereno indorale mótagne?Bt quanf: ^ 
doil Cielo vegghiando con mill'of 
chi, raffembra vn'Argo , & quand? 
aprerido *vua fcla luce raffomighf" 
vn Polifemo, doue fi vede, ó fi puqf* 
vedere oggetto di bellezza, 0 d'or" 
namento maggiore ? Non voglio id^ 
co' piü fetrili Inquifitori della INE" 
tura, armato delle Dialetiche faetf* 
te, gltacutiftimulidegliargomeng 
tiaguzzando difputare, fe le ftellqf 
tratte fufizro da quella maffa di luf 
ce, chenel bel principio della fudf: 
fabrical'eterno facitore creó;ó pud" 
fe fuffero della medefima fottanzag 
del Cielo condenfate , nella guifa 
che della materia dell'acqua 1 pefciff 
& della materia della terra 1 terreJr 
firi animali compofti furono. NdÉ 
mi piace con lunga & fatieuole quee 
itione contendere, s'elle come nodi 
affifi in tauola, ó come pefci guizJf 
zanti in mare, fieno ftate pofle 1n 
quel C'elo,che prende dalla fua fer 
mezzailnome, &é l'vlumo confi. 
| ne EF 
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ie dt tutto 1l Mondo fenfibile. Ba- 
l'erammi per hora fapere, che le .» 
elle fono l'ornamento del Cielo, 
xhanno per coftume d'andare 1n- 
jorno a quel polo,che fempre appa 
I5 girandofi fecondoil vertice del- 
ji terra.Ma ó che chiaro fpettacolo 
]ilui, & ó chelumi in qualità pii 
Jicidi , & in quancità piu numerofi 
ji quanti, & quali ne) maggior cols 
jio della fua ferenità ftoprir ne fo2 
glialapompa del notturno theéa- 
Jo , rapprefenta a gli occhi miei1l 
doflro religiofo Cielo illuflriflimt 
aualieri. La mifurà delle ftelle fi 
ürcomprefa dall'artificio dell Au 
rolabio;& del Ouadrante,ma co- 
e puó il compafío d'vn'ingegno 
jigufto mifurare 1a fmifurata gran- 
"zza ditàti Heroi1 ? Il numero del- 
'ftelle fà pur'offeruato dalbuono 
1dio di Tolomeo, & de gli àitri 
wItronom! ; ma chi faprebbe gia- 
wat annouerare l'infinito numero 
'tanti meriti ? Le ftelle conofctute 
|poco eccedonoil migliaio, & le 
agini fegnalate nos fono che 
arantotto. Ma che hanno da fare 
n la fchiera innumerabile disi 
?Ita ragunanza , & con l'inaume- 
3il cumulo ditaute attioni de« 
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DLiGq X9. | 
gne d'effer notatencl Ciclo Schiff 
EY immertaJe 8 & generofa,deuc qi 
tifou perfonaggrt.,. tantilon fior 

Che fiori?tante fon genme. CH 
gemme?tanti fon'ocehi.Che occh 
tante. fono ftel!e, poffzati ad Hli 
ftrarenonpur le cencb«e d'vna ao 
tema le nottizdianille f2coli1auofe 
t12ella caligine delloblo.- Giíou 
midi coprir con vg nudo lo- digi 
diciofo. filentio.i particolari íple 
dor1diciaícun di vo! ;. Imperocil 
«rollar col dito la ftabilità del m 
defimo fermamento, ó ritener 1 
piedela velocità del priino. mobt 
unprefa mi fora perauentura- p 
ageuole, che tutti ad vno. ad vi 
contárgli ..Non faró. peró tanto i 
grato & irreuerét e,ch'io laíci d'a 
ditar qualche raggio; & d'ac:eur 
qualche fauilla delle due ami 
maggiori; che tra le viue fian ime 
cotali ftelle la impeggiano nel 
mezo di quefto. Cielo. Beati vi k: 
voiimmortahnente beati L A.ZIKc 
RO,& MAVRITIGO-&quaf 
cunxailodi gloria accidenzale fi d 
azciugnere alle voibre anime fat 
qualhora le luci a aqueita. torbid 
valle abba allando , alla voftra f. 
pianta;in tanta altezza crefcit 

dl 
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BEUERTM.ITl. 261, 
fi tahto honore fiorita , v 1 tiuolge- 
je. O [e gli animi celeft fuflero 
i didi paffione capaci, &;po- 
fete in eti pui^in qua lche parte.» 
Winuidiahauer luogo , ci chefanta 
iimulatroneac ééfi T tori, &diche 

IHodefto róffore dipinti 1 volti vc- 
relte vor di Giouzmni, dr Giaco- 
Ilo , &csdi Stefano, dell'àecrefci- 
igpento In frequenza , 11 nobiltà ,'& 
ir diuctione del * voftro masnant- 
aio drapello fpettatori . O "]unii- 
ljofi & » gloriofi luminari deL.no- 
iro sme Cielo , de *'h come l'vrio 
I vece d: Luna , & l'altro in Iuoco 
I Sole, fiéte d! oisioh meh. vene- 
iti, d benedetti. Luna quello 
lea ofcürieà cafigine£rd'vna 20- 
ed incolutri. Sole quefto nella: » 
aniaridima Ince d yia nc Jer ri- 































Minandae c con iE reis d be Yero Z4 
We petfettion edi qued flo Ciclo . Pu- 
[tfe fufle a me dato il diitingnere 1 
a|sadi delle eageiór ànze;, con pace 
iiirei del primo; nón fenzaqualche 
n Mice aio dl fitondo. "Nen pi cA 
ilijeto pr etenda difeninar cücon ren 
Wftra Qüe Titolari; & Tutelari, P:e-' 
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NU GL GCUpEOA Bo 
nt di vera humiltà, & fpogliati d 
gni terrena ambitione. Ne ch 


prefuma di cótradire a quel che p ) 
bolla Pontificale fü efpreffameng : 


decifo, cioé che fenza diftintione, 
differenza alcuna tra loro,amend 


intutto & per tutto fi rimaneffe! 


vguali. Mafetral'vno, el'altro y 


quella differenza , ch'é trala Lun; 


elSole,chi nó sà, chequanto iln 


nor lume ha da cedere, tanto i1 m$. ^ 


giore ha da precedere? Quella d'a 
gento , queíto d'oro ; qu:lla geli 
& fredda , quefto feruido & caló 


quella corpo opaco , queflo tras] E 


cido;g 


juellaalle volte cornuta, q 


fto fempre ritondo ; quella brutt i 


ta di qualche macchia, auefto liy 


pido & immacolato;quella batfa.A.. 


& vicina a nor ,.quefto em:nente 


mezo a tuttele sfere; quella madii 


delle rugiade , & de gli humorin 


tritiui , queíto padre di tutta la glo; 


nerattone 5g ucIla amicà della qui 1 


te, & del ripofo, quefto dell'operk 


tione , & delia fauca ; quella difl 


ue l'ombre vicine , queito illum 


nale lontane ; quella fuole vícire 


del diritto filo dclíuo corío;,. &;v4.. 


gare per tutto ll cerchio,quefto n 


- varia mai il preícritto camino , . ij 
mai f 


"n 
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nai dall'vfata linea declina ; quella 
"Ibrende lo fplendore da quefto,qu-- 
Xo l'ha per propria v'rtü da fe ítcf- 
5; quelía al nafcere di queftotra- 
:honta; quefto al cadcr di quella for 
1onta. Tutte fomiglianze,ó piü to- 
"Lo difiomiglianze, affai confaceuo- 
"Mall'antica , & alla rinouatanoftra 
WI ojone. L'vnanftituita per fon- 
"lamento,l'altra vnita per aggregan 
1 l'vna pietofa , l'altra fulminea ; 
vna fpedaliera di leprofi , l'altra, 
lerfeguitrice d'idolatri l'vna prin- 
piata da vn Santo , l'altra da vn.» 
nro, & Martire ; l'vna introdotta 
Ida! Mendico impiagato,ó ( come 
tri'vuole) dal Barone di Bettania, 
di Maddalo; Palera da vn Capt- 
^n generale ,'B&z Coloneilo d'vna.., 
"Inda, ó legione Romana; I'vna da 
LPPafloríollecito, & intorno alle 
me:ciuH1 pieno drperfetta. cart- 
5 l'altra da yn Guerriero forte », 
liimó capo, & tmaácltro in pratica 
ia C hriftianz miltias:& :n fom- 
I Runa giacadente , & fena l'ap- 
gelo Gf cuefta jn euiderte peri- 
o d'efit:guerfi ; l'altia forgente, 
ntre in fc medefima incorporan- 
a ,le.porfe aiuto,& foftegno con 
proprie fofianze. Lalnnaoltra 
Có 

















































FL CXV Lj 

ció € planeta mutabile, cheatuttq' 
l'hore in diuerfe forme (i cangia;hql 
ra crefcente , horagonfia, hora pie] 
gatain corna , hora veualmente dif 
uifa,hora perdeillume;horalo rac: 
qui(ta; Eccola grande a cerchio pie[" 
no,eccola indi a poco fcema,eccolf! 
poi di fubito nulla; talhora rilucen]' 
te per tutta la notte , talhora tarda ['' 
& in parte del giorno aiutante la. [* 
luce del Sole; tal volta mancheuol* 
le, & nondimeno nel difettaluci[" 
dastal volta baffa, cal volta1n alto [^ 
né quello fempre ta via guifa:; m^ 
quando nella fomm:tà dé! Cielo [^ 
quando congtunta co' monti,quanp* 
do alzata in Aquilone , quando im... [^ 
Aulftro inclinata. Tale é finalmentqe 
che con la faa continoua incoftags 
za rende auche incoftantiffimo [4 
mare,fi come ne'fluffi; & refluffi dq 
Brittanico Oceano fi vede, doüe tf) 
hea sé con tanta rattezza l'acque [9 
che vincono ogni altra velocità . q^ 
chré&, che non rdfigurinella inge: 
bilrà della Luna l'agitatione della Jf. 
Crocedi L AZ: A RO? forti 
caduta al fuolo .' horarimontata peli 
cima,hora depreffa fra Je jatcure per 
horaritorta con le protettioni , hqme 
ra fpogliata dellerendite, hora rigo; 

: tegrata 































































DICERIJ IH. 236) 
té grata oc*beni ; talche giamai do- 
ipo Ia fua prima infiitutione 1n: vn 
imedcfimo fFaco non fi fermó.T So- 
| ea ricontio conragione é ch'ama- 
|o delli Natura maggior minifiro , 
bercioche ditutte le itelle é non fo- 
|o maggior di corpo, ma anche;n 
]»offanza, & in virtü,eflendo autto- 
:€ del contemperamento de gli elc- 
nenti j'& del componimento de gli 
adiutdui elementari .. E' fimpl:ci[- 
|&o;;' petcioche ron € di contrarie 
"arti compofto.. E' ordinato , per- 
Hoche non ha nel fuo moto confu- 
Iione . E? Prencipe delle ftelle, per- 
ioche con la maefta della fua luce 
utto Taltrelaciccancella. E' mode- 
'atore degli altri pianeti;perctoche 
legge;regola,& gouerna il corfo di 


[ . 


intct quelli. E" cuore del Monda; &: 














del. Ctelos percioche:caldo;freddo;: 
gdemperat&ra,.&qualiqueco(a nele? 
|.ariaft genet£a ; fona dál Soley ficos. 
ghe nzll'animale:ogne: mouimento 
dal cuore »» B* genitore della. Na- 
| Jara , . percioche apre r pori ,. 1:n0- 
jcllale:piautésy: rifüegha?la «ircü 
i elle vádico; &i» tifolueido Ihu-: 
tor della terrai, 10: nutrimento loo 
omuerte . E'iconfetuarore del tuts 





cola; 











Lp oCcigoroi 
&ofa, che non participaffe della for- 
za delíuolume; & eli elemeti ftef- 
fi per le loro nimicitie l'vn l'altro 
fi (truggerebbono, fe per la virtü 
fua, & de gli altricelefti corpi non 
fivappacitficaffero infieme. E 'Idolo 
della Medicina , percioche da lui in 
tutto il corpo depende il vigore 
delcuore , & il calor naturale , per 
cul fi difendeJa fanità, & fi ri(ana- 
noimalori. E'Iddio della Mulica, b 
percioch'egli forma vna ben con-]. 
fonante armonia del dibattimento][r. 
degli fpiriti animali , & dalle mifu-]; 
re,& concordanze de' polft. E' Pa-[r. 
ftore d'armenti, percioche pafcexos]r: 
nutriíce , & feconda quantol'Vni-]r« 
uerfo produce . E' Arciero,& Saet-]«; 
tatore , perciochei fuoi raggi fono]... 
acüti ,;/& penetrant fin nella piüfo; 
baffa partedel mondo. Et a cut paf4: 
fotig! thtt& quefte qualità: megliof. 
cenuenire , ó in cui pni verificaift |: 
cheé'nella períona:del:gram MA V4... 
RITIO ?. Non vi pareegli y, chéfiz|,. 
Grande. nella :eflaltatione: del . fud]. 
hábito ?. Semplice: nella innocenz4 
della fua vita ?» Ordjüato nelleoted 
gole'de'füoi flatuti. Eucelite me]. « 
raget della/fua. gloria? Prenoipe;004t... 
me capodi queftia milia? Cuorej.. 
| | come 



















DICERIA 111. ? 6g. 
come motore di quef!o corpo? Có- 
feruatore per la'nterceffione delle 
gratie? Medico per la falute del- 
lanime? Mufico per lo concento 
della vnione ?. Padre disi nobil fa- 
miglia ? Paftore di si bella greogia? 
Arciero finalmente, poiche non pur 
co' nimici inuifibili , ma etiandio 
co' vifibili ha combattuto? quindi 
€on l'inferno per hauer confeguita 
la (antità ,, & conla Morte per ha- 
uer fofferto1lmartirio , onde €or.» 
| ficro & dolorofo prodigio, tinto, & 
rofseggiante del proprio fangue..» 
"| comparue quefto Sole ; quinci con- 
trola perfidia de! Barbari, armando 
non men di ferro Ia deftra; che d'in- 
'tegrità la mente ; facendo fcudo del 
petto alla vera fede , & fotto la fua 
condotta guidando a belle & lode- 
'uolr imprefe l'inclito fluolo de" Ca- 
ualieri Thebei, a*quali fon fuccedu- 
|tri Mauritani . Fede nerenda quel- 
la venerabile & formidabile Spada 
vi& ptü ricca di glorie ,.che tempe- 
ftata di gemme , di cut infieme con 
gli aleriauanzi del fio facro cor- 
|po , dalla pietà delnoflro Duce ri- 
lecffi-;^ha € voluto lafciarci heredi j: 
Eaquale non diroogia , che fia in.» 
juefto Cielo $nà 2z2ometaa nimici: 

£z b mi 












































ninacciofa; & infaufta,ficome quel; 
. lache neltempo di Tito é icu 





134.01 SEES 
ch'appariffe sü Ja Città di Gierufa« f! 
lemme; Ma diró piü tofto , che fia 

13 fpada dOrione, appottatrice a' fj 
nocchieri della infedelta di Pioggiel 


fanguinofe , & di procellemortali-. f ' 


Saluo fe nom vogliamo dite , che fia] * 
la fnada Angelica,infiammata di ze-f o 
lo,& vibrata di quefto celefte Chesf: 
rübino,cuftode del noftro Cielo, 82 E « 
delRofiro terreno Paradifo difenfo. fx 
re. O Egitto , nonti vantare per ]a 
lunga ferie de' tuoi Tolomei; & Fa- 
raoni, Leggislatori, & Regi; non 
per le famofe Scuole,-& per gli tan- 
to celebrati Mufei della Grecia, fon 
tane dell'anticaFilofofiaznon.per L- 
fide, Auubi, & Animone, Idoli pro- 
fani, & eracolr bugiardi;nen per T'- 
altero. fitaulacro della:Sfiinged"A« 
mafr, miracoló dello Scarpelio;non 
per l'illuftre:Labirinto:, capace di 
Íptte regoic.j;;non per le pretiofe. » 
conferue:delle muammie dal bitii- 
me; & dalla pecemmantenute incor- T: 
rotte; non per Ja chiarezza:del Faro Bj 
di Canopo,, polo ;&stramióritanajd c 
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de nauiganti ,' Bou perla fecotidis doe 


tà del Nilo; pelagonánigsbue, &; 9] n: 


palude coltimabile 3onon- pcr. Me- [t 


i roc, n 





DICERIA llf. 265. 
roe,ifolatriangolare,& immenfa. 5; 
fe:tiledi palme, & nutrice d'Ble- 
fanti;non per Aleffandria, €ittà fü- 
perba per lonome dell'inuitto gio- 
uanetto di Macedonia; non pce 
M-nfi,pompotà delle Piramtdi,(ca- 
le delle ftelle,& marauigliofc mon- 
tagnedellArte ; non per Heliopo- 
li , vifitata dalla ringtouen:ta Fént- 
ce; non per Babilonia, ambitioía 
per lemura:/ dr Semiramis legate in 
oro ; ma felamente per Thebe. Et 
tu Thebe non tanto gloriar ti dei 
pereísere appellata; Città di Gio- 
ue,percíserc ftata edificata da Ofi- 
ri,o.da Bufiti, per hauer dato nonie 
alla prouincia Thebaida; non tan- 
| toperlo fpatio.di centocinquanta. 
: |. ftadij circondato dalle tue mura, 
| perletue cento famofe porte, per 

| gli cento palagireali , & perlo cin- 
||. to delle torri inefpugnabili; quanto 
| perlacuna, che deítia quefta glo. 


«| riofif&ma fquadra. Ceda ceda alla. s 
-| tua la dignità della Greca Thebe 5, 





9| porchefe quella fi pregiadi Baccos 
| d'Hercole, & d'Epaminonda , & 
4| ne và fuperba per efsere ftata mu- 
|| rata in virtu- della Lira d' Anfione ;. 


«| eufei grande per la Spada di que- 


| €o:nuitto Arciduca ,. & per lo va- 
| iv d lorc 
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lore di quefti virtuofi Campioni. 
Ma doue lafcio 10 lafecondiffima 
Virtà del Cielo, padre delléinfluen- 
ze ,che perqueíti. canali d'oro , da 
noi chiamati ftelle, pioue, & ícatu- 
riíce in tuttilcorpi inferiori quel 
nonsó che , onde figenera quanto 
Dnaíce? Che le ftelle habbiano in noi 
potere, non pur de'Matematici , & 
de Platonici e ftetàá opinione, iqua- 
li audacemente affermano; 1 corpi 
humani da'corpi di effe ftelle,& gl 
animi dall'anime loro hauer forma 
& qualità ; & taltappunto effere. » 
gli huomint , quali le ftellefono 
dallequali fono informati ? Maan- 
che il gran maeftro de'Fificiaper- 
tamente n'infegna , ch'il mondo di 
quaggiü fi regoli per quello di laf- f 
si; & dopo 1ddio,a cui i mondo có fi: 
la Natura s'attiene , il Cielo fiadi lk 

tutto ció chetranoi fi muoue &.» 
cria, "agione vniuerfale. Né perche 
l'anima humana fia dalla diuina» 
mano vícita,l'huomo non trahe an- 
che dall'huomo, & dal Cielo origi- 
ne,aiutato ( come dicemmo ) a ge- 
nerare dal Sole, almeno in quelle.» 
partt chefono caduche & imorta- 
li. Et perche vorremo noi,ch'al fof- 


fiar de venti fi muouano le fila del- fe; 


l'al- 





DICERIAIlh  s6$ 
- l'alghein mare, & le fronde de gli 
|! alberiin terra ;,. & alla criuolutione 

di que" fempiterni fplendori nulla 
fifaccia? Non dico:o , ch'elle non 
fieno ancelle,& miniftre di quel fu- 
premo: Rettore, ilquale 1n efle ha 
 |:cotale virtü1nfufa;, & 1l tutto temi- 
»pera. & gouerna: con;la difpofition 
della fualegge perpetua. & immu- 
tabile, 8 ch'efse per cuftodire l'or- 

| |-dine fatto della: prácreatione:delle 
"cofíe, con gl'infaticabili loro cone 
"fentimenti a lui non. vbbidifcano. 
| Lunge lunge da me laícelerata1m- 
pietà d: coloro , ch'afsoluta poteftà 

& fignoria danno loro fopra le no- 

flre vite ; & quafi Arbitri del Fato , 

! [& Giudici del Deftino, circofcri- 
'uendo con picciolo oricalco la va- 
flità de' Ciel , calcolando gli altrui 

| |ipatali,& empaendoi fogli di fegni , 

idi numer!;di figure, & di cafe, con- 

! [dannano, & afsoluono, minacciano. 
mali, & promettono beni ; ofserua- 

: [no delle fifse , & dell'erranti amici- 

- |ti& ; € leripugnanze ,icorfi , eirt- 

- corni, 1na(cimenti,& »gli Occafi ; 

' [Con tuttelelor varie oppofttioni , 

: [R& gli afpettió in feftile, 0 in torno, 

: [o in quadrato,ó in incontro; & dal- 

le forti ó benigne , & fanoreuolt, à 
| e Z4 dn 
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infaufte , & sinfelici, a quefti; & ddr 
quelli ne' lor pronoftici predicong /: 
ó fortunati, ó fortunofi accidenti | f 
Fole fciocche di temerati , & per ld: 
piü mercenari Indouini,che dell'aldas 
trui fortune fatidici ; fogliono:di fq: 
fteffi mal prefaghi di rado .antiue] i: 
derei propri anuenimenti. Io 2'! pil f: 
veraci oracoli de facri; & ecclefiatie 
ftici Cenforirapportandomi , niei 
go che le flelle lo'mperio.dell'arbigi: 
trio, &z 1l configlio della ragione ndr: 
colgano, & che có Ja violenza delliy. 
loro coftellationi pià ad.vno ch'aify: 
viraltro eifetto ne tirino a forza fh 
Sà che colui;che le regge; perche 1 hd 
merito;e'I premio non fi diídicano'de 

chi ben'opera, diede libera all'huodi; 
mo la volontà, & cheThuomo fauiqi«: 
puó col fenno,miniftro della elettidi.. 
ne,a fuo talento fignoreggiarle. Nd 
peró niego , ch'aquelle imaginettd) 

ardenti non fia (tato dato qualch4r 

mouimento, che ci difponga a que] 
fta, &aquellainclinatione, & fpe]: 
cialmente( fecondo che diffi) qualfj, 

cheforza fopra quefti corpi bafi f). 
Imperoche fi come il Sole per entrq, 

il chri(tallo trappaffa , cosi la virti]; 

dique raggi vitalti fuoi diuerfi , So; 


e pollenci influ(ii ingii riuerfando 


fende 
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fendeilcorpo diafarto:del fuoco; 

| erafparente dell'aria; iHiquidodel- 
?| l'acqua, & neF: cerchio. dellaterra, 
|! fi come à mezo del tutto , ^vwiene fi- 
fialmentead vpire, & ritcouandolo 
"ópaco nelfuo-fondamoento fi ferma. 
Hor fe ct ridurremo a:confiderare 
di quante commende,di quante pen 
fioni, & dt quaute entrate quefta no: 
f'tà feconda. genitrice. fia prodiga 
difpenfatrice ,.rittoueremo ,.ch'ag- 
ch'effoil noftro'Cielo bemgnamen 

| teiufluifce. Pofcia ch'ella per le in- 
giurie de' tempi, & particolarmente 
perle guerre dc'Goti, & de'Longo 
»| -bardisdella bella Italia infettatort,. 
! hebbe: qualche detrimento Ífoffer- 
to. piacque alla Sautità d'Innocer 
tio Teizo;& d' Honorioterzodiri- 
ceuerla-fotto l'Appo&olica protet- 
tione .: Dà Gregorio Nonole furo- 
^Bo non poche,&. snon picciole In- 
dulgenze concedute. 5 - Aleffandro- 
"Quartole confermó Ja profeffione: 

| d'Acoftino.Santo .. Federgo Barba- 

| rofa Imperadorc; prima.che (conr- 
i^ muni ato fuffe., leaffegnó:1n €ici- 
| Ma,1a €alauria ,'& in Terra di lauo- 
Il) xo. con. fegnalatr. priuilegt affaiffi- 
Ili mi b.nt. Indi di mano in ano al- 
tri Papi con fauorifingolari; & con 

| ej gratie 
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gratie;partiali prefcro àd ampracl] ^ 
& ingradirla. Era'qhali furono Ni| ^^ 
colo Sécondo,;Iunocéntio:Quarto 
Vrbano Quarto, Clemente Quarta 
Giouauni Ventefimofecondo, Gre 
gorio Decimo , Nicolo Terzo, Ho 
norio Quarto, Innocentio Sefto; V. 
bano Quinto,Eugenio Quarto; Pic 
Secondo, Paolo Secondo, Innocen 
tio Ottauo , Siíto Quarto, Aleffaan: 
dro Sefto,Leone Decimo,Pio Qua: 
to,& Pio Quinro.Et ben fi pu? cre 
dere, chrella fuffe- oltremodo da 
Prencipi fauoreggiata; & accrefcn 
ta ,quando, oltre i luoghi , dequal 
hoggidi étuttauia in poffeflo,! per- 
tinenti-alla fua giuridittione , ma 
da diuerfi vfurpatori occupati,giur 
gouo nello ftato del Chriitianefr- 
mo al numero di tremila.. Volle. 
veggendola poco men.che mori- 
bonda, la Beatitudine di P0 Quar- 
to rifufcitarlanella perfona di G10- 
uannotto Caftigliene, dopo la cui 
morte fegnita in Vercelli nell'anno 
1572. Gregorio Decimoterzo per 
decreto particolare dichiaró Pro. 
thomaeftro perpetuo il vofiro ge- 
nerofiífimo genitore con tuttiifuc- 
ceftori , Sereniís. Sire. Imperoche;| v: 
fc bene opinione fü d'alcuni , che la 
pri- 
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la]. prima ra(fegna.íotto quefto titolo 
fuffe fatta da AM ED E Oj primo 
uca di Sauoia;ma fettimo di cotal 
| inome;quando feguitato da vna fcel 
| ta di pochi , .& confidenti Caualie- 
rÀ, fi ritiraffe alla folitudine di Ripa 
lia ; aflai pià fano , & ficuro auifo 
e pero quello,che fuffe penfrero del 
graüde EMANVELO FILIBER- 
TO,ilquale quetto facro ifpediente 
| ritrouó y per tenere a freno la'pfo- 
-| Jenza degli Heretici Alpini , & affi- 
| curarele riuicre maritime dalle rub 
| :berie de' Coríari. Che fece? anzi 
|| 'che non fece finalmente per tolle- 
-| uarla .CLEMENTE OTITAVO, 
| Pontefice di gloriofa ricordanza , 
ilquale nen folo. con fauoreuole tue 
tela auttoreuolmente la foftenne, 
| mà coudarghe rendite cortefemen- 
-| tele fouuenne; reftituendo allo fta- 
| to regolare di prima 1 benefici per 
| Ja. difubbidieza;& inofsernáza dcl- 
|| Ja bolladi Pio Quinto già fmebrati 
; dal noftro ordine? Etchealtro fono 
| queftedouitie; fe non taste ricche 
|| & benigne influenze , ch'aguifa di 
rugiade innafaano l'arida neceffità 
e| della nottra terra , che le riceue ? E" 
»| virtuofoqucfto Cielo; Già mt per- 
! fuado hauerloui a. baftanza .d:mo- 
| ! firo * 











hESUGYAMDO; 
ftro. Volete hora vederé;com'epfi 
fia anche altretabto ordinato» Cer- 
tà cofa e; clrrordinatiffimo e il Cié- 
lo, & con tanta ragione , t» con si 
bzlla legge gurdato,ch'altronó fen 
bra,ch'vna Corte mirab;lmente di 
fpotta;anzi vna Republicaleggitti- 
mamente regolata. Doue i Sole 5y 
ficome Prencipeé portato nel me« 
zo dell'Vniuerfo, circondato: da' 
fuoi feguaci, & da'miniftri dizi bed 
regno Ícnza contradittione feruito. 
Eccogltda vn lato Marte , Capita- 
no, & Guerricrofouraítante alle.:5 
battaglre. Eccogli da vn'altra parte 
Mercurio , Perfetto della eloquen- 
23, & Secretario della pace.Quindi 
Gioue,& Saturno, Gouérnatori;8« 
Maggiorenti, acuit s'appartengono 
gli affari dello Stato. Quinci Vene- 
re, 821a Euna, Theforierr.& Difpem 
fiérrgencrali di tutti quanti glthus 
mort. P*ogn'intorno pofcia le ftele 
Ie tutte quaft folleciti Cortigiani, | 
al minifterio affiftenti, & come mi- 
nifiri Vfciali delle fueleggieffe- | 
cutor!,3 cenno lo'intendono,& £l 
vbbidifcono. La onde fetantoftu- 
pore pofe nell'animo: della Reina.» 
de'Sabetil vedere Iz reggia del Ré 
pacifico , cotauto pei ordinanza...» 
| per 
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per pompa, & per fnaeftà riguar- 
deuole quanto creder dobbiamo , 
che la celefte , la cui difpofitione. » 
quaggtü per gli effet trafpare , fia 
pii degüa di marzuwglia? Ma dite- 
mi , chron iftupifce qualunque.» 
volta fi recchia riguardare l'ordine 
maraugliofo di quefta facra Com- 
pagnia? Vatriefuronole opinient 
di coleto ;che filofofatono intorno 
alnumero de'celefticerchi. Airi 
credette;ch'vn folo fuffe 11 pauin.e 
. tod: Dio. Altriquel gran palagio 
| d:uiein otto palehi. Altrizn noue 
| €laffilocóparti-Altri dieci ne con- 
| tó. Altri vndici ne conobbe,ccn..s 
Faeginnta del Primo mobile, dcl 
€riftallino, & vitimaméte dell Em- 
pirco €ielo cosi dalle ffammeap- | 
pellato,ouero Olimpo, cioé albet- | 
go tuttó lucente , ma Cielo da'íen- !] 
finon conoíciuto ; sfera immobi- 
Je , pereffer conforme a quell'alta , 
& primiefa cagione ; &in dignità 
pidà ditutti glialtri corpi ferpli- 
ci eccellente,eafa di contemplatio- 
ne , & di quiete fede gloriofa del- | 
Yanime elette,de gli fpiriti beati, | 
'deHa fteffa diuinità beatrice.Et vo- 
gliono ; che] centefto ditutti quc- 
íi globbi faccia: in guifa d'im- 
menío 
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menfo gormitolo , ó difiifurato vo-[v.- 
lume vn'inuoglio , talche- l'uno]? 
all'altro fucceda, & dal ptürampioj|r^^ 
& fpaciofo fiaabbracciato il mami 
co capacc.Comunque fia; bafta cheer 
inqueito l'ordine del noftro Ctelo[t? 
ne venga dinorato. Le differenze|h« 
degli honori , 1 gradi delle maggio]: 
ranze,d:ftribuiti fecondó 1 meritiseldo. 
1 feruigi; l'vbbidienze degl'inferio-]us: 
ria' fuperiori; qual di mimore, quali: 
di maggior Croce fegnatoi1l petto |: 
qual pià alto , qual pià baffo di fta-]ic: 
to ; qual pià tardo, qual pid veloce]ic: 
dicorío. Altri Commendatori , &]^w 
Precettori ; Altri Anfiani , & Con-|i 
uentuali;. Altri Sacerdoti , & Cap-]lis 
pellani ; Altri Scudieri ,'& Seruen-|to; 
t! . Vero é, che fe ben fra quettigiri]d, : 
alcunavaricrà fi vede,tuttr pero in-]|t, 
fieme alla perfettione»vunierfale |i 
conténgono.Sette (comequr dian«|A 
zi diuifii ) fono icelefti Pianetr, &|p:í 
ette virt particolati fogliono da |i 
effi fopra noi piouere; la fottigliez-|r 
za del coutemplare da Saturno;la. sd: 
pofflanza del fignoreggiare da Gto- |i; 
ue, la fortezza dell'animo dà Mar- |t: 
te , lachiarezza de" fenfidal Sole , il]i; 
ca!do dell' Amore da Venere , ia fa- | d: 


oltà dello interpretare da Mercu- |üc 
119; 
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Lio , la fecondità del generare dalla 
-Luna..Ma che? Da quelle fette fiam- 
melle d'oro,da quelle fette flelleat- 
HLdent! ,. che nella. deftra del Verbo 
eterno vide sfauillareil grande Aut 
tor dcll'Apocaliffe,dico.dal concor 
fo delle gratie fopracelefti , difpen- 
fate dalla bontà dello Spirito Id- 
:dio, Motore del noflro Cielo , fi r;- 
ueríain noi con, modo affai pià tnt- . 
rabile,il pretiofo fettenario di quel- 
);|e doti fante, & di que doni ditiins, 
H curi nomi, & effetti percioche fono 
a cialcuno purtroppo noti, nons 
|^ voglio ch'al prefente fia mia cura 
| di dimoftrare . Hail Cielo ( per di- 
Mlinguere ptüà minutamente le par- 
| ticolarita di queft'ordine ) due api- 
ci, ófommità oppofte allo'ncon- 
itro , Polichiamati dagli antichi; & 
ftàbiliti 1n due Hemtfperi,. l'vno 
"Artico,l'altro Antartico;l vno fem- 
;:pre fi moftra, & erge 1n alto, l'altro 
dempre fiinaíconde , & inchinafot- 
terra." Sono quefli i capi eftremi 
d'vn tratto. di lunghezza , oucro 
d'vnalinea; non réale, ma imagina- 
«| ta;tirata per lo centro della Sfera.-s 
l| diametralmente: infino alla riton- 
dità. Sü per la fermezza di quefti 
due faldiffimi ;.& coftantiffimi cex- 
mini 


L] 
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minifi raggira tutta: Eiruota: del]. 
mondo, & fafftil riuolgimento:del-['^ 
l'hore. Écben diffi faldr,& cettanti [P 
imperoche creduti fono del tutto] 
immobili, si perche fono:punti in-]^^ 
:diuifibili, & quettimainon fi muo- ^^ 
uono ; si perche fono eflreme parti |^ 
dell'atle, iiquale é1mmobile fenz'al]? 
tro;si perchenon occupano lüogo; |^ 
& »perció né anche poffono effer" 
trafportati di luogo si: perche il|^: 
moto diuino4ntornoad cfli fi fà,ne|^ 
il moto pu farfi perfettamente fen|" 
za laquiete d'alcuna.cofa .. Ecco ja| 
Prudenza,& la. Fortezza ; L'vnaé E. 
parte dello intelletto , l'altra é vffi- |]? 
cio della mano ;1vna pertiene alle|!^ 
ettere, l'alera ft contiene all'armi 5|! 
Pvna effercita iLfenno-, l'altra fom» |l. 
miniftra il valore ; vnà à buona al1|E: 
confiaiiare,Paltra all'effeguire;l v- | 
na fpeceola;, l'altra opera : vna in |c 
pace,"iltra in guerra; na coman-|€ 
da,l'altra «bbidifce: quella à vna ., |t 
diritta ragione delle cofe fattibili , |Ke 
quce(ta & vna intrepida vefiftenza al|c 
leterribili: quelHa indrizza a nor-|€ 
ma lodeuole quanto penfa,& quan |i 
to fà;quefla ala morte fi efpone; & | pi: 
non cede;! pericoli foftiene, & non à 
um 


fugge:quella preuede; &prouedeil 
noce- 
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hnoceuole, &il gioueuole, & ció 
ihe fchifare, & cio che feguire dee, 
[aucta regola g!i ímoderameti d«l- 
LFatemenza, & dell'audacia perío 
»ene della Republica. Sopra quefti 
luecardini,: & foftegni principal 
bjappoggia, & rifiede tutta la ma- 
zhina della noftra religione ... Dieci 
cerchi oltrac-ió frritrouano in Cic- 
lo. agli occhi folo.dello'ntelletco 
(ottopo(b, & diíola lunghezza có- 
s] tenti, fenza hauerui alcuno.Jarghez 
[23,0 profondità.Cinque fon Paral- 
|leli,cosi detti; percioche fempre di 
| pari fpatio da fe fteffi diftanti , mai 
blanfieme non. fi congiungono . 1l 
; | maggior de' quali fi é l'Equinottia- 
|le, peraltro nome Equatore, ouero 
;Equidiale , della notte , & delgior- 
no pareggiatore , & quefto fopra il 
centro paffando, tiene il bel mezo 
della Sfera, di cuié chtamato la. 
| cintola , ouer la faícia, fia perche la 
fega in due parti vguali , o fia per- 
che effo dall'Orizonte vgualmente 
.[ é partito , 1n modo che in Oriente , 
.& in Occidente fempre delle due.» 
| parti , mentreT' vna ficela fotterra , 
| l'altra fopra la terra fi moftra. Que- 
fto cerchio € fimbolo della G:utti- 
| tía; Virtü Reina , liberatrice de' be- 
! ni, 
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ni, & de' mali, & dellealtrui ragio-r* 
ni incorrottibile adeguatrice ; "per p 
cioche fi come quello con veuale JJ. Q 
Ípatio diuidela luce dáll'ombra, copi 
si quefta i! torto. dal diritto con in-Jo» 
uiolabile bilancia dittincue , . ren-[:« 
dendo a ciafcunoil fuo douére ; &) 
le pene, ei premi conformi. all opexl:- 
re difpenfa: ado. Virtà della Verità: | 
amica,ch'alla propria ; & priuataz sl: 
prepone la commune , & publica s|r 
vtilità, compartendo al maggiore]: 
la reue proves all'vguale la concor- px 
dia, al minore la di [ciplina, à Diop: 
y vbid teáz4;, ii nimico 13 pátienzag je: 
al mifero.là piet rà; Brafe &efsal'inz lex 
tegrità. Et per "quefta in quefto p: 
Cie'o dee il buon Caualiere:fegut- E]; 
tareilfuo Sole, percioche intoraó |: 
aquefta la fua profeffione fi verfa 
principalmente , efsendo per obli- j 
gátrone di Proprio vfficio tenuto a |n: 
difendere le ragioni , ad emendare i f 
torti, a foftenere le leggi, a punire [i 
l'ingiuftitie, a folleuate l'oppreffio- 
ni , ad abbafsare le fupérbie, a foc- 
correre le debolezze ,'& a reprime- 
relinfolenze. Lafcio gli altri due pi 
cerchi all'eftremità vicini, & per- 
o: minori , il BH ckeqr ,« 
Au(trale , de' quali. quanto quelle [i 
fopra 
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bpra il noftro capo s'inalza , tanto 
jueflo fotto 1 noftri piedi s'abbaf- 


Ji... Quefti n'accennano 1l zelo ver- 


) Iddio,& » 1a carità verío 1l prof- 
mo ; Con l'vno ci folleuiamo al 
-ielo, con l'altra ci riuolgiamoal- 


i terra;con l*vno diueniamo afirat 


. nell'affetto della |. contemplatio- 
e, con l'altra ci dimoflriamo folle- 
iti negli effetti della operatione -. 
accio 1 due Tropic! , de'due cerchi 


| remi maggiori, & minort dcl me 
-ano;l' vno folftitiale,8z ettiuo;l'aL 


l'obrumale , & vernareccio ; l'vno 


|| erfo- Auttro , l'altro verfo Aquilo- 


e,termini del viaggio folare . In - s 


^ 


|neftici fono figaificati il feruore 
ell'amore, & i1gelo del timore »; 
'v1o cl fa ardere , l'altro tremare; 


vnoci rende amanti della bontá 


- [t Dio,l'altro reuerenti alla fua po- 


Ónnza. Pafloi dui vltimi Colurig 
rcoli imperfetti;ma di fommo ar- 


[ficio , iquali per pol! paffando, 


I quiui incroCicchiandofi a quat- 


. [o partt vguali diuidono 1 cinque 


arallelt. Per quefti fono intefe la 
»ftauza. nelle fortune contrarie, 
la témperanza nelle feconde; 
vna affronta gli oggetti horribili, 
altra non fi perde ne' piaceuolt ;: 
con 








IL GIÉIO, m 


con vna non dobbiamo defperarpik 
.€ine' malt con l'a!tra habbiamo dte 
regolarci ne! beni. Parleró folo.dpoc 
quel cerchro-obiiquo, ch'abbracceip 
trede'fudetti cerchi ,. & per la capit 
pacità, & grandezza de' fegni , ch] 
albergano in effo-ben dodici graqpi« 
dilarghezza comprende ; 1o-d:co qc: 
Zod:aco, che per glt Tropici,& pct 
l'Equinottiale trappaffa , & due fiai? 
te pcr lo-ccrchio di mezo difcorrepi: 
do ,lodiuidein dae parti vgualt, kt 
da quello anche diuifo. in altrettanpi: 
te. Aquefto corrifponde la Fede]lo. 
percioche ficome quello é nel feq 
mameoto, cosi queíta: ha da effepii: 
ferma; & flabile ne" noflri cuori, Sx 
ficome da quello depende la vita fie 
di tutti :viuenttonde cerchio div ji: 
ta s'appella, :cosi.da queífta procek 
de la vita di tutti i credenti , onde. ur 
Fede viua ftchiimna. Ha dodici Aft: 
fteriími , ó vogliam dire groppi , Sfc 
complicationrdi piü (telle , a^quali: 
fu datonome di fegni, & figura djs 
animal. Da queft: fono adombrati]e 
dod:ci articoli, contenuti dal mifte]: 
riofo SimbolodeHa. noftra Fede. 3. 
fopraiquali i! Sole diquefto. Cielde: 
fi muoue, & fottoi quali: molti al 
tri implicit fe ne comprendono 
- efpli- 
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Mpliciti peró ne' Canoni de facri 
LonciliJ , & nell'Ecciefiattiche tra- 
Bitioni. Hanse trà ]1mee 5 due fo- 
Lo locatenelle parti cftreme:la cer- 
da, che perlomezo di «ffo é con- 
otta,e detta la via del 3ole, & qui- 
ji qualhoraoppoft, ó congtunti 
iorrono il Sole, & la Luna,conuten 
ifhe l' vn di loro neceffariamente s'"- 
zclifii . Vaffeneil Sole per quefta , 
on accoftandcfi delle due a quefta 
iü ch'aquela ; Ma glialeri fei Pra- 
j:ti dall'vna partendofi , & hor ci 
i13, hor di1là:difcorrendo, qua! prà 
pfto., & qual meno d! giugnereat- 
nltra fiftudiano. Queflo vuole.» 
bnallegoricoammaeílramento in« 
Ignarcr, che. parimente 11eguact 
|:| noftro Sole deono.per Ja diritta 
dea dela Vireü tenergli dietro, & 
ebrovia 12adechinabile. incaminaifi 
mpre:ala büona ofleruanza dc 
Apt; fenza mai torcere dalla dirittu 
& delleanticheregole, & guardar- 
Wincanto di qualfiuogli:a incontro 
' | tentatione , che poretle nel corto 
il quefta Ecclitica cogionar difet- 
ell, Scolcarareda vana luce del'anr^ 
1o Non fótraquefti tznti ccerchtr. 
Mepntione dell'Or:zore, & del Méri 
hno,unperochetmendue, ficome: 
Íouer« 
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fouetchieuoli , & non necefsari fof" 
no dallaceleíte Sfera efclufi ; que" 
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lo perche in ogni pafso fi muta, 8^ 
pet ogni punto fparifce, & doue f^ 
glialtrifono violentemente portal" 
tidal primo mobile, e(so ama di fuf" 
natura la quiete , & flafsene femprp^" 
in vn medefimo flato ; quefto peif^ 
cheluogo certo non ha in Cielo[^ 
& per la diuerfità degli habitatoi» 

della terra fi varia. IHlcheci puó faf 
chiaramente conofcere la imperfq'* 
tione della incoftanza , & il manca" 
mento della inftabilità, equali fi. cf? 
me mutatrici de' genetofi peunfierif? 
hanno da efsere intutto , & perci" 
to bandite, & diícacciate dal nofti]!? 
Cielo . I! Cielo di pià e partito in]! ^ 
cinque faíce , che Zone fi dicono[^ 
delle quali tré ne fonoinhabitab[^ 
li , quella di mezo torrida per lo fqi^ 
uerchio del caldo , & l'aitre due qo 
fireme gelide perle fmoderate frg 
dure , percioche terminate da due 
neuofi paralleli pià che tutte l'ai 
tre dal camino del Sole s'allontandi!? 
no. Dell'altredue , chepur'al Soit 
vicine, ma pofte amendue trà p 
ehiaccio, & l'arfurastra 1 due eerclf: 
del Settentrione , & dell Auftro ; o 
su 1finidel Granchio, & del Capris 

| corno 
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:orno hanno il nome dr temperate , 
'vna fi é da noi habitata , l'altra da' 
'opoli , chenell'Ilolealbergano ri- 
»[ronate nouellamente.Quinci s'im- 
upara & raccoglie , quanto biafime- 
idoli fieno l'eítremirà de gli eccefh 
ypione firicettanoi vit], & quanto 
uodeuole fia i1temperamento della 
b laezanità, 1n cut confiíte la vera vit- 
s [d,onde 1l valorofo , & ben diícipli- 
jato Caualiere quáto quelli dee co 
ittó 1l fuo sforzo fuggire, tàto que 
ia haconogniítudio da ricercare. 
ida quale e la Galaffia,che con can- 
4ilido folco .diuide gli fpatij di que- 
io Cielo ; Dico quella Zona, o quel 
qrcolo;che difuguale di larghezza, 
L1. due Boreali s'auuicina per dieci 
radi; quella, chenon già ( come 
Icunicredettero ) ftampata nell'a- 
la fotto molte flelle a guifa d'efsa- 
|tioneaccefa ; ne prodotta dal lu- 
edi cérte ftelle; che non fo3o da' 
àbggi del Sole abbagliate 5. nà ri- 
Miffionel-Ó ricuruatura di efso Sole 
zli occhi noftri reuerberante ; ma 
| (pefsa quantità di minutiffime 
je àccumulata , fende per mez« 
in lànghifhimo tratto l'ottaua sfe- 
8 5 quefta,in cui (per quanto fauo- 
wiggio l'antica .Gentilità ) i!:con- 
0| cilio 





























IL CIOTU 
cilio degl'Iddi; fi ragunaua 1l Cie: 
lo; & per cuil'anime de gli Herot ffi: 
calauano 1n terra. Saldatura 150mordi 
tale de' due Heniifpert , che per effy: 
fa ( come altri vuole ) *vengono dy: 
commetterfi infiéeme; veftigio med. 
morabiledella rouina di Fetonte Je« 
ó pià tofto fegno indelebile del. 
precipitio di Lucifero. Lattea noJi; 
minata , ó fia ( fecondole poctichqe: 
fittioni)fpruzzo del latte di Giuno]i: 
neídegnoía, quando ad Hercole i]... 
figlia(tro tolíe la mammella di bocj.. 
c3; delle cui gocciole cadute ptefej.. 
ro etiandioin terra 1l bianco colord»; 
1 gigli.O fra efpreffione delle poppq, 
d'Opis , quando per campar Giouq;: 
il figliuolo dalla gola del diuorato],.. 
matito,fece moftra d'allattare vn]. 
fiflo. O fia ( come pii n'é dobite T 
a credere) che dallatte il nome foil; 
tifle, perche da effa tuttele cofe JJ, 
quageti feminate pigliano 1l latte] 
ó diciamo l'humor genitale per;l,. 
benignità di due ftelle, perlequalj,.. 
trà il Sagittario,e i'Gemelliil dettq,. 
circolo é tirato , due»volte fegandd). ; 
l'Equinotiale nel centro: del. Solé ],.. 
le cui giunture nell'vna patte fonq,. 
occupate dall' Aquila , nell'altra. |... 
dalla Canicola, amendue Ha fet],». 
tilità 












DIGOGERIA,IRL 274 
rilità della terra appartenenti.Que- 
Ha é la bianca Croce , da voi Sere- 
'Jaiffimo Sire per notabile , & fegna- 
lato fregio aggiunta aouellamente 
al noftro Cielo . Se per? nó fi dicef- 
fe, ch'ella proprio nella figura della 
Croce fignificata fia ; nó dico quel- 
"llla sche nella quadratura di effo Cie- 
lo a tutti fi dimoftra vniueríalmen- 
te,tirando dalla deftra dell'Oriente 
alla finiftra dell'Occafo , indi attra- 
uerfando dal capo dell'Auftro a 4 
Ipiedi del'Aquilone; ma intendo dt 
iquella,che ben proportioneuolmeu 
Ite formata di quattro ftelle, da'Por- 
tagheft dete«a Crociero, a trenta gra 
1di del polo Antartico fi laícia ve- 
dere dagli Antipodi. A me nondi- 
"imeno gioua piü tofto: di raffomi- 
9 pliara a quella candida ftrifcia , che 
"Idi fopra hó deícritta, pet cagió del- 
]a bianchezza,che rapprefenta.Bel- 
"Ala, & lodeuole coftuma £àin vero 
l quella , che intlituirono l'antiche. 5 
leggi, di promettere maggior ho- 
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JWrore a chi pià meritaua con l'ope- 
re, & d'arricchire di particolar pri- 





'uilegio 1 rati; & prodi huomini, ac- 
W ctoche la virtà no rimaneffe defrau 
data di quel premio , che di ragione 
"eperuiene. Manon men bella , & 
Aa lode- 




















AY & SEXE 05 
lodedole.vfanza fü quella di mani- 
feftate l'occulzo merito de' prinile- 
giati con qualche fegno e(teriore di | 
publico ornamento ; accioche non 

folo in quel luogo particolare , do- 
ueealino haueuano virtuofamente 
operato;futfero tali conofciuti,qua- 
lierano, maetiandió 1n. qualfiuo-| 
glia altra lontana parte del mondo ; 
douunque fitrasferiflero,in vircir di 
eótal nota additati,fi faceffero:con-- 
& all'alerui notitia. Quinci nacque 

fragli Bgittij I'vfo dell'appendere 

innanzi alle nobili, & antiche cafe 

l'ali dell'Auoltoio .. Quinci fà in- 

trodotto dagli: Arcadi il diftingue- 

rei Patric dà? Plebei col marchio 

della bolla nel petto , & con:le fib- 

biedella Luna eburnea ne' calzati. 

Ouinci fü ritrouato appoi Romani 

l'atiegnare agli Equiti l'aonello del 

l'oro, & agli altri Maeftrati altri fe- 

gnididignità. Quinci fi deriuaro- 

nola Toga la Pretefta , il Latifcla- | 
uio , il Paludamento . Quinci heb- 
bero origine le Mitre, i D.ademi, Ie 
Corone . Quinci finalmente fi mile :| 
in frequenza l'adorpare il Caualier. ft: 
Chriftiano della Croce, verainf « fh: 
gn, .& cfpreffa ftampa di religio- d 
ne, & dimilitia. Grado di tanta ri« fu 

1 puta- 
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DICERI.A IH. 276 
|| putatione ftimato ; che molti Prea- 
E eipr de" foprao: hanno a fommo fa- 
i| uore, & eloria vecatofi il poterfene 
taluolta honorare. Il CONTE 
VERDE di Sauoia dopó l'haue- 
re con heroico valore efpugpata la 
Città di $10p,vInti1 Valefian1, & rie 
iHimeffo 1n ^ftlatoil Vefcouo, da Gu- 
gliclmo di/Granfone , & da Vgo di 
|| Bozzetffel fifece crear. Caualiere- 
.J'Attione imitata poi preffo aà' giorni 
Imoftui da Francefco Re dt Francia; 
ilqualedopó la famofa vittoria di 
«| S. Donato que(to facro ordine pre- 
. Me per mano del Capitan Baiardo, 
-|gentilhuomo di prouata , &.» lo- 
data. fperienza nell'armt. Ma co- 
me che.ciafcuna Croce:di:Caua- 
lierato perfe (teta il veffillo della 
inoftra: Redéntione ci rapprefenti, 
|Iquefta nondimeno, & come ften- 
dardo della fantiffimà: Padione , 8 
come reliquia d'vn Martire, & co- 
me di piü geroglifico ; & memoria 
della motte ; par cheperitriplicato 
mifterio porti quafi la palma di tut- 
sare l'altre. O Croce trionfile,ó Offa 
lelici;8& auuenturofe;deh ficome di 
Ivoi víci piü gloria,che fangue,per- 
Iche chi di voi porta fregiatoil pet- 
Mi:o, non íi sforza di portarne cosi 
1 Aa 2  pari- 
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IU CCUSBOXSO 
parimente cariche le fpalle., pre. 
inendo le fanguinofe veftigia de 5] 
noftri primi fondatori, & protetto]... 
ri, & delloro, & noftro Gran Mae]... 
ftro Chiiíto perla ffrada d' vna imi]. 
tatione deuotaagran paffi di glo. 
1lofe operationi? O Prencipe vel. 
ramente degno di cotal nome, 8. 
prole degniífima di cotal feme , di]. 
codi progenie d1 Beati, & di San]... 
ti ; rifacitore delle dacre | rouinq;.. 
di quelwafo retto , gia dal vecchiq,; 
Profeta vcduto ; che incrociandd;t 
quell'ofsa benedette , volefte ne]; 
voítro Cielo all'antico verde dellq;.:; 
fm:raldo inneftare 4l nouo cando]... 
re dcllatte , tanto dell'altro piü de kt 
gno, & nobil*,quanto quello € prol... 
prio color dellaterra , & di queftq,. 
biancheggia la via delCielo. Er4,.. 
rozo , &4nformeil parte di queft -. 
Oría; Voi conde leccatura della voj,,. 
ftra diligenza ghi defteforma auuej.. 
nente. Era ofcuramente adombrat4),.: 
11 bozza Siquefla imagine; Voi co]... 
penael!e del voítro fenno alla per4, 7. 
fettione dell'vltime linee Ja. ridus, . 
cefte. Era mifto,& intrifo in qualj;.... 
che zolla di terra queft'oro; Vot col 
fuoco dcl vottro valore raffinádolg 
lorendeíle fchietto, & polite. Eu 
fre^ 
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SEO P4CERIMÁAOGHLO 0:77 
" remula, & vacillante la fabrica dr 
(efto edificio; Vorco'puntelli del- 
a voftraauttorità la riparafte. Era. 
li molte piaghe ferito quefto cor- 
»0 ; Vorcon la medica mano della 
loítra pietà le faldafle.. Era inuolto 
in viluppo di confufi abb;ffi quefto 
Zjelo ; Voi con là virtü della voftra 
'rudenza lo ditlinguefte.Grande. .» 
dq enza dübbio nato fiete. Sereni(fi- 
Ino Sire, per e(fere germe dell'anti- 
:hiffima radice di Saflonia, & cana- 
Le dique! BEROLPO ,' chein Ita- 
1a fü Fonteoriginario della voftra. 
regia linca.Piü fatto vi fiete grande: 
per l'attionigenerofe , & reali, che 
yedute fi fono ogni giorno piouere 
idalla voftra mano, & dalvoftro in- 
Igegno . Ma grandi(fimo ( quel ché 
fommo ) vi rendete, & al colmo d'- 
fogni grandezza ite tuttauia auan- 
zandoui perla deuota piccà , & per 
"4o zelo ardente , che intorno alle fa- 
"Eicre cofe affettuofamente dimoftra- 
te. Troppo ben fapete, che'l princi- 
|pio della: vera Sapienza eil diuino: 
itimore, & ficome a chi Dio ben co- 
Ile tuttele cefe auueagono- profpe- 
ire , cost a chilo difprezza fogliono 
Mucceder contrarie. Sapete che la 
| pietà al'huomo:pioé fida, & ficura; 
Aa cuíto- 
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IILIUG ISE:SL. OO; 
cuftodia, & chiegli ein guifa dal ce 
lefté patrocinio guardato, che.né al 
le infidie dello'nferno,, ne alle for- 
ze del defIHino iftefTo fottogiace..5. 
Sapete, chein vn ben fopdato re- 
2no dee pià del Prencipe fignoreg- 
giarlareligione, come quella, ch'g 
legatacon la vita; & congiunta con 
]a Naturá: Sapete, che chiunque 
vuolealíuo giogo: tutte le; cofe fe- 
liceinénte foggette;conuiene ch'anf. 
ch'egli al- Cielo foge:oghi 11 pro]. 
prio fentimeute , e'l proprio intel-]". 
letto. Sapete, che colui; ilqualeaglif" 
altri huamini (ourafta, & comanda. 
ha da paffatlproinnanzi,non tinto 
nella poteftà dellafignoria, quan- 
to nella fermezza della cattolica fe- 
de. Sapete, clíe non ha coía, laqual 
meglio ; ó piti Jungamente foftenga 
lo'mperio , che'lcultodi D:o ; che 
perció afsai fouente fi vede al moto 
della religione confeguentemente | 
il moto dello ftato fuccedere: Sape- I" 
te, che ficome il Pefce incomincia a 1" 
marcire dal capo, :cosi nella perfo- Y 
na del Ré confifte principalméte la |" 
bontà Chriftiana; onde fe in lui en-']" 
tra lacorrottione della hererica em B 
pietà, di facileil rimanente del cor- ]7: 
po fi guafta. Sapete , che "— olt q^ 
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| DJCERI.A 11l. 2278 
gl dlberi ij: pià odorati qual- 
J| hora in effi fi ripofa l'Arcocelette ; 
| cosi i Grandi quando col Cielo haü 
no commercio , & lecelefüiàligra- 
tie dilà fopra in sé gratamente ri- 

I ceuono , fono in ift1ma 4. & venera- 
tione. maggiore: Sapete;che ficome 

»L Id.Jio aguifa di fuo belirffimo fimu- 
Hlacro pofein Cielo il Sole , cosi 
JJ quafi fua atimata imagine: collocó 
Lir terra i] Prencipe; 1lqualerappre- 
| fentando effo Iddio nell'auttorità 
|| del dominio , dee anche rapprefen- 
I tarlo: nella manífuetudine del go- 
'Berno; & raffomigliandofi al Sole 
J| aella eminenza del regimento dee 
| parimente raffouugliar!o - nella-:s 
| chiarezza della luce. Imperoche fr- 
j| come vficio di quello é illuftrare. » 
|| €o raggi I'Vniuerfo , cosi carico di 
,[quefto éilluminare con Ia verità i 
I Popoli . Et ficome il difetto, & l'ec- 
icliffe di quello: fuole effere a! mor- 
Itali prodigiofo di ftrrana calamità , 
.Rcosiilmancamento, & l'errore di 
Jquefto ( ancorche leggiero ): por- 
fta fcandolo notabiliffimo a' faddi- 
Iti ; 1quali perlo piü regolati dal fuo 
fe(lempio, fogliono a lui, quafi a 
I(pecchio tiuolgerfi , & farfi fpeffo 
delle fue attion: a bello ftudio imi- 

Aa 4 tatori, 
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ma oblquamente(come dicemmo) 









IL ClEIO; 
tatori.Lequali tutte cofe fe voi,Sere | 
niffimo Sire, ottimamente noa fape | - 
fte,& perfettamente noa operatle, 
non fi vedrebbe egltin voi vn'ani- 
mo tanto religiofo,& vrraffetto tan 
to zelante verfo Idilio , nà vna cle- 
menzatanto humana, & vnacura 
tanto diligente «verfo il popolo, 
quanto fi vede. Onde ficome il Sole 
per renderfi pià temperato, & tolle 
reuole,non per diritta riga camina; 
















per lo tortocerchio del Cielo ; Co- 
si voi con foaue riguardo imperiau 
do , non procedete indifcretammente 
arizore, ma vi piegate il piu delle 
volte a benignità . Non folo il ter- | 
rore de' voftri;sma l'amore poflede- 
tc ; non folo.come Rettore , ma co- 
me Paítore , & Padregouernate 5, 
non folo foprale Città , & le pro- 
uincie , ma fopra i cuori , & gli ani- 
mi regnate felicemente. Et not al-] 
trimenti,che quell'Ariftoride d'Eu-] : 

ripideilcorpo haueua tutto d'oc-| * 
chi ripieno,ma vedeua folamente. 5| '" 
per quelli, ch'erano riuolti Ms * 
1l lume del Sole ; Cosi quantunque] ^ 
vot di millelumi, & di Fortuna, 8g " 
dicorpo, & d'animo fiate pomp 

fo,quelli nondimeno fopratutto fo 

no 
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DICERIA 111l. 279g 
no ftimati pià chiari , che s'affi(ano 
alla luce della vera religione , & di 
quelli fopramodo vi cale, che'l cu!- 
to di Dio ,& ».de'diumi riti hano 
per primo,& sinfallibile oggetto. 
Et niente tanto con-feruido ttudio, 
& con follecita diligenza curate.» , 
quáto dall'vna:parce le profane fet- 

:te perfeguitando,d'ogni fceleratez 
za purgare i voftriftati, & dall'altra 
1| voflro facro habito(come in que- 
fta giudictofa mutatione fatto ha- 
uete)'non pur cenferuare, ma dila- 
tare. Quefto queflo vifece degne 
poffetfore di quel fanto €onfalo- 
ne, ia cuida figuza dela vniuerfal fa 
lute fi vede effigiata ..Quefto vi fe- 
ce per hereditariafucceffione depo 
fitario,& cuftode di quel facro An- 
nello , drcui il giro del: Sole none 
pid pretiofo .. Queftoinon folo in» 
mille fortuneuoli fuccefi vi foften- 
ne tra ipericoli dell'arnu , ma nel 
punto eftremo ale faucrdr Mor- 
te illcfla .chegriagià v'ingozzaua, 
fano & libero: vríottraíse. Etfa 
ben diritto, & configliato: prouedi- 
mento della diuina Piet3,che colui; 
ilqualdoeueua miracolofaméte viue 
re,& miracolofe cofe operate,fico- 
me pcr miracole. nacque , fufse:an- 
Aa 5 cora 
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coracon miracolo rifufcitato. Ma 
perche come le cataratte del Cata- 
dupe àí isotlano. cosi i lampi della 
voftra gloria abbagliano ; & come 
r vgualquantità del ferro fa rcftare 
immobilela calamita , cosi la gran 
copia de'concetti mi ponen con- 
fufione i peafiert, abbandonato que 
fto capo, pafseró al mouimento del 
C:elo . Non piü che due mouimen- 
ti principali da Eudofso, da Calip- 
po,da Talete,da Pittagora,& dagli 

altri antichi ofseruatori dell Aftro- 
Veecun notati nel Cielo . L'v- 
no dall'Orto per Mezogiorno ver- 
fo l'Occafo intorno ai poli dcl Mo- 
do, l'altro ad Occidente per Setten 
trionea Leuanteintornos i vertici 
del Zodaico; quello fü. gtiudicato 
alla dicem sfera proprio, & con- 
ueneuole,ilquale tutte l'altre sfere, 
che'ncontrario fi muouono,trahen- 
done feco, chiude con mir abil pre- 
ftezza ilfuo giro 1n ifpatio d'hore 
vintiquatro;quefto fitag]i altri Pia 
net! attr ibuito;iquali-mentre da Po 
nente in Oriente fi gitanofecondo 
la natura del corío loro , a volgerfi 
col primo mobile fono sforzati. ll 
primo é detto ^vguale , percioch'é 
fempre vniforme, vàlicando in cia- 

fcuna 
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fcuna hora - vecwbal zradi. Monda- 
|.no,, percioche daquella sfera fi fa, 
| checirconda l'Vniuerío tutto. Ra- 
gioneuole;percioche né pur vn mi- 
nimo momento intermette nel fuo 
corfo , ma coítantemente lo foftic- 
ne. Semplice, percioche see altra 
| compagnia, ó mi fturanon h 1à;n€ fi 

varia giamai;ma procede fempre co 

| vgual pafso. Diuino,percioche.dal- 
Ó l'Oriente iufino al fuo ritorno ra- 
piíceil Sole, onde.vienfi a termina- 

| re lofpat:o intiero del giornc.Com 
| mune;percioche non folo a gli altri 
'E Orbi tutti fi comparte,ma etíandio 
| agl; clementi. Primo, si perche al 
|| primo globo e propriamente natue 
rale;si perch'e i] piü antico, & niu- 
| no altro ne ha innauzia se; si pev- 


[che d honore, dinatura;& di cagio- 








| neé il piü degno,come quello, ch'e 
Íce da] primicro,& a altiffimo Moto- 
T re, & con la vita vniuerfale Io ftato 
| ditutte le cofe conferua. Il fecondo 
| poia quefto oppotto , ma non afso- 
lutamente contrario,fe non quanto 
E fecondo il d e o per l'oppofi- 
| tione delcorío gli fifaincontro, 
| chiamafife 'condo, shy all'al- 
| treruote infer.ori s'afsegna. Non é 
Jf dcl tutto femplice, percioche mai 
Aa 6 non 





JT CCIEADO. 
non fi compie,fe colprimo, & mag 
Eior mouimento non firimceícola. 
k' in certo modo commune, cio? fo 
loa ifetteerranti , manó già a quel 
giro,che fi muoue fopra tutti glt al- 
tri primiero. E' difuguale, & ditfor- 
me,percioche primache fi forniíca, 
pafla per moite vatictà,hauédo cia- 
ícun pianeta , qual pigro & lento, 
qual veloce, & rapido corfo , dagli 
altri diferéte. E" irragioneuole,per- 
cioche fecondo la natura di effi pia- 
neti , che vantio quinci ; & quindi 
ne'loroepiciclt vagando, diurene 
erratico, & vacilla . Ma ritorno al!a 
mia prima allegoria , & dico,ch'al- 
trcttanti moti confiderar fi poffono 
nel noftro Cielo. Tutti noi doi- 
biamo communalmente feguitare. 
il moto del prrmo mobile , ctoé la. 
traccia; &l'effempio del noftro Grá 
Maeftro , con l'vbbidienza fecou- 
dandolo, & con l'atejoni imitando- 
lo. Maciafcun dinoi vuole hauere 
in sé vmmoto fuo particolare, & di- 
ftinto, ingegnandofi con qualche. s 
opera fegnalata di farfi alla religio- 
ne benemerito . Non batta,o Caua- 
Heri , l'effer corpicelefti, ma biífo- 
gna accordarfi ad aiutare l'operatio 
ne valuerfale di quefto Cielo mo- 
uen- 



















































DICERIA IIM af: 
tendofi.NóÓ perche fiate à tanta di- 
enità leuati, douete ftaruene otiofi 
a delitiare;ázi procurare trafudado 
di diftruggere quell'iniquo diftrug- 
gitore della gloria, quell'ingordo 
diuoratore del tempo quel maligno 
Tiranno della Natura , quel pig1o 
fonno de' vigilanti,quel mofiro pe- 


füifero, che fuole: piü nobili 10ge- 


gni infettare col vcleno dt! fuo Le- 
targo,colai che puó fenza far nulla 
disfare i) tutto. Só che ciafcuno 15- 
tende,ch'io ragioro dell'Otio, dcl- 
la V:rlà mortal nemico , & vnico 
corrompitore. Coriciofiacofa che 
ficome queil'armi,che dcl contino- 
uo non s'adoprano.fono logore da! 
la rugine, & quell'acque, che nen. » 
corrono;fogliono efscre peftilétia- 
Ii, & mortifere ; cosi l'humano va- 
lore, fenon é pet negligenza efser- 
citato fi perda,& fe non 6 per 1fcio- 
peragine dal buono ftudio aiutato; 
marcifca. Onde ne Giafone fareb- 
be al glortofo acquifto del Vello 
del'oro peruenuto , ne Alcide fta- 
togiamai degno d: pofíseder !uo- 
go riel Cielo , fe primaPvno non.» 
hauefse con le dure fatiche fuperati 
i pericoli di €olco & l'altro con le 
continue vigilicatterzati 1 moftei 


E 
L 








- — — D—-—— - -— —Ra 
—ÁÁÓR E T -— RET m - 
" : — m 


TIE — 
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ni Libia . Perche non fenza ragione | 


fà chi diífe,la pianta della Virtà ef- 
fer fi fatta,che per trarne buon frut 
to,non con altr'acqua ^vuol'etiere 
1nnathata,che con quella de'fudori. 
l' Efserc tio adunque , ficome quel- 
lo, che della tudetta pianta & culto- 
re,& che d'ogni bene é padre,efser 
dee follecitamente abbracciato da 


tutti coloro , che hauno della Virtà. $r 


vaghezza,fi come nó vería dubbio, 
che voi haboiate. Vera coía e, che 
quátuaque in tutte le virtuofe ope- 
rationi vtile fia l'effercitio , vtili(fi- 
mo é peró da flimarfi quello dell'ar 
te inilitare , profeffione propria da 
Caualeri. Matutto che la militar 


difciplina fja fempre ne Caualieri gr 


lodeuole,lodeuoliffima é nondime- 
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no quando contro gli auuerfari del- E 


la noítra fede s'cfsercita..». Hor chi 
non sà,che della noftra fedeidue 
nimici principali fono l'Heretico, 
el Turco? Ma chi dübita,che fe be- 
ne1ícguaci di Lutero, & di Calui- 
no, & gltaitriempi di D;o , & della 
Chiefa ribellanti , come pid à not 
vicint;& come lItcentiofi vfarpato- 
ri di Geneua; & d'altri luoghi a que 
fto Prencipe donuti , ne pajono pià 
degni del noftro fdegno ; nulladi- 
meno 
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meno dalla profana. fcuola di Ser- 
g10,& di Macometto;& dalla fcele- 
rata dottrina dell' Alcorano,ficome 
ruícelli da fonte,deriuate fi fono tut 
te lebeítemie di. quett'altre, fale, 
& perueríe fette -Apoftoliche ? La- 
onde fe fü:antioó tile di ^voi altri 
€aualieri hofpitali il tener con l'ar- 
mi preferuati gli huomini dalla le- 
pra; vficio anche dee efser 1] voítro 
Ínidare col voflro valore:dal mon- 
dolapefte della credenza errónea, 
& della Batbarica infedeltà . Maíe 
perfanare vna infecta parte dcl cor 
po;all'origine del morbo fi dee 11- 
correre primieramentes;prima coa- 
tro queftoch'é auttore , & poi coa- 
tro quellrche fon fatture,riucigere 
v1. doucte.Ets'egli é chiaro(com'é 
chiariffimo) che'] Cielo fia regola- 
to,fe non animato,foílenuto,íe non 
informato , dall'athiftenza di.queglt 
Intelletti immortali , Spiriti infati- 
cabili, Menti 1incorporee, Virtü mo- 
tri i,che tempranoi gran regiítri di 
quefto fmifurato Organo;aggirano 
le volubili ructe di quefto immen- 
Ío Horiuelo;gouernano 1! mirabile 
ingegno di quefto vano animale 5»; 
doue meglio pofsono , ó deono gli 
angioli muouere , & indrizzar le» 
ye- 


IL CIELO, | 
voftre armich'a'danni di. quel Bar- f. 
baro infedele, Idolatra dell'Orien- [.. 
te? Certamente s'altzi colà fuol vez fc 
locemente correre,o.doue la Natur- 
ra lo'nchina, ó«doue l'honore lo fli- 
mula , à doue l'vtilitàlofpigne , 9 
doue il! diletto'lo lufinga, 6 doue.» 
l'efempio lo tira , 9 douel'obliga- 
tione lo'nduce, 1o:non só * vedere , 
perche non: debbanole vottre fpae 
de cingerfr, le voftre infegne fpie- 
garfi , & le voftreforze impicegarft ]: 
contro quelrigogliofo Tirano, che f. 
coa tante offefe vi ha;porta perpes f: 
tua cagione di vendetta. O. potef- f. 
s'jio,come gta fece alcü Latino Poe f; 
ta Africa , & Roma inmefto.& lo- f. 
grimofo fembiante comparireaila f. 
prefenza di Gioue ; cosi nel mio di- $7 
fciolto parlare l'vniuerfale fpetra- 
colo di tutti i paefr oppretfi; & nelle 
m e parole angufte le'nfinite flrida 
di tutti i popoli tiráneggiatirappre 
fentaru& Ma dache c1ó non mr é le^ 
cKo, rion lafceró almeno due fole. » 
Donne piangenti & fuppiicheuoli 
di porui innanzi,per cenformità di 
clima forelle , & per vgguaglianza | 
di conditione conferue amé-iue Iío 
le ,l'vna deil'Egeo, l'allera del mar 
$iriaco ; &I'vna, &l'altraaquefta | 
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T Sereniffima cafa pertinenti ,. quella 
| per retaggio, quetla per conquifto. 
I Cipro, ottenuta in dote per lo le- 
| game de] maritaggiotra LODO- 
I VICO diSauo!a , & Ciarlotta, fi- 
gliuola vnica del Ré Giano. Rho- 
do difefa 8 (oftenuta in guerra có- 
tro l'armi Turchefche , & dall'aíle- 
dio liberata per opera d'A M E- 
D E O Quarto.Eccole graffate le 
|! guance,rabbuffate le ciglia;fcarmi- 
! gliatele chiome, lacerate le vefti ; 
! Jona con la ghirlanda de' mirti 
! sfrondata, l'altra con la corona del- 
| le rofe appaffita, & amendue in gne 
! Javececinted'appio, & ciprefso , 
| empiendodi lamenti l'aria, & di la- 
grimeilfuolo, vi fi proftendono a 
piedi, & per Dioa man giuate vi 
chieggon mercé. Et poiche alla mi- 
feria dello ftato loro infelice non.» 
fi muoue la Terra, vogliono pro- 
uare, fe fcoprendo le piaghe, onde 
portano fquarciato il feno, pofso- 
no con]le lor voci intenerir quefto 
Ciclo. Etinfino aquando ( vdite.) 
Et infino a quando ne lafcerete in.» 
si dolorofa & tníopportabile fer- 
uitü languire o Caualiert magna- 
nimi; Chepià s'indug!a ad etl:ia- 
guere quelle fiamme , «he nonfen- 
Za 
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2a vofiro pericolo fi fono in noi ap 
prefe , & a riftorareque' danái, che 


persi lunga flagione fi fono con... 


biafimeuole trafcüragine per voi 
fofferte? Adinque il zelo dell'effal- 
tarla vera relizione,& il debito del 

icuperare i perduti regni, & il difi- 
derio del vendicar le paffate ingiu- 
rie , & l'auertimento del camparei 
prelenti rifchi , &ilconfiglio dello 
Íchifar le future angofce dée cotan- 
to effere in voiatturato, & melTo in 
nont cale, che l'Afía diuenuta del. 
l'Europa fuperba difprezzatrice ; 
debba in noi mefchine effetcitare ;» 
con tàta violeozalà fua Tirannide ? 
E' poffibile;che fatto per tanti feco- 
li ftupido il Chriftiano valore; habz 
bia quafi del tutto cédute l'armi; & 
con l'armi l'ardimento , & con l'ar- 
dimento il fennoà gente vile, a mi- 
litia difarmata , a natione ignoran- 
te , si ch'ella habbianon folopreffo 
all'Ttalia dilatatii confini del (uo in- 
giuftiffimo imperio, ma fi vada di 
giorno in giorno nella füa fiera fi 
gnoria per viua forzaauanzádo» Po 
tremo forfenoi nel raccóto di si pie 
tof, & laméteuole hiftoria fenza la 


grime,& fofpiri narrare? & potrete 


voi fenzaira,& corruccio per si du 
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12,& horribile ricordanza aícolcar& 
1 femi dicante fauille,& le fauille dy 
tanti incendij?. Girate la memoria 
primieramentea Solimano , & tor- 
niuia mete come dopó l'hauer.Bel- 
grado, Buda; & Vienna rronagliate; 
Co:rfü depredata, Napoli in Ronia- 
i3 , & Miuluifia a? Vinitiani tolte ; 


| foggiogata Tripali.disfatta Sighet- 


to, aísalita vnà, & due volte Malta, 
riuolto finalmente alla pouera 5/:& 
Íconíolara Rhodo (ch'é Pvnd dino: 


| dae) lariduffea tale,quale voi vede 
| te; Recateui poi alla rimembranza 


| Selimo ,.& [onuengaui come ['1nfe- 


lice , & fuenturata Gipro ( ch'e.pur 


! l'altra di:quefta coppia ) füíol per 
| luiopprefla , defolata, & all'v!timo 
| flerminio condotta ; Quando pcr 
| isfogar Iaxabbia, per cancellareil 


biafimo, & per ricompenfar la per- 
dita della diftrutta armata,non con- 


| tento della vittoria. rompendo le. 


| titt gli accordi , traditi 1 patti, falía- 


leggi dell'humana fede ,. anzi vio- 
lando quelle della humanità , mea- 


tele promefse , 1 Nobili del Senato 





| to fece fcuoiare. Voi fiumi ;gonfi 


Adriatico;a lui per conditione ren- 
dutifi, & con heroica fortezza foffe 
renti,coniftrano genere di tormen- 


IL CFEFELO, 

& traboccanti di fangue , Vorcatmi- 
pagne biancheggianti d'offa infe- 

polte, Voi mucch! di eadauer! alle 
montagne agguagliati,fiatea cofto 
ro fermi teftimoni della. fua ferita: 
ferina . Et voi Martirigloriofi , che 
de! voftro merito in Cielo riporta- 
fte coroaa, & palma;fupplite voi có: 
bocche aperte dal ferro , & cen pa- 
role di viuo fangue almancamento 
delle nottrc lingue raccontatrici di: 
tante ftrage . Ma ache farcatalogo 
delleantiche ingiurie , & offefe , fe [ 
pureal prefente dal fuo folito co- f... 
ftume non ceffa quefto fiero , & fu- f. 
perbo Cane,anzi pid clie mai ne'fe- 
guaci di Chrifto crudelmente im- 
peruería? Vorremo noi,o Caualie- 

ri,anzi nafconderui,che rapprefen- 

tarui ne' trofei di quel Barbaro fu- 
rono le proprie rouine, fe non che 
fperiamo cou la tragica: vita delle 
noftre fciagure farui pietà. Mirate iE 
liuore delle catene, che ci premono 
legole. Riuolsgcteut alla gronda- 
ja del fangue , che ci. pioue dalle fe- 
rite; Ma che pub effere pi degno: | 
di compaffione, che vedere dà' no- 
flri fenile femplici Verginelle ra- 
pite;a' proftriboli condurre, & dal- | 
le noftre poppe 1miferr bambini, 


ueitr, 
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t  fuelti, & alle facre acque del batte- 
! fimo rubbati ,trafportare a' profant 
Afili delle máluage Mefchice?Quan 
£1 Sacerdoti Ícheraiti ? quanti tem- 
pli profanati ? quante facre imagt- 
ni guaíte ? quante venerande re- 
liquie fcalpitate?. Chi puó contare 
.gl' incendi deHe biade, le rapine de- 
.gliarmenti,i facchi delle ville , 1e.» 
cattiuità delle genti? O flagello can- 
to pi molefto , quanto meno ven- 
dicato. «Che gioua all'vuna di noi 
la clemenza dell'aria, la fecondità 
delterreno , l'amenmia. de' giardini, 
la bellezza delle hab:tatric: , l'altez- 
Za del monte Olimpo, la gloriadel 
tempio di Venere? Ec all'altra, che 
vale laferenita perpetua, che ne' 
piu nubilefi giorni vede i] Sole. 5? 
lantica libertà , c'hebbe in fua ba- 
lia il lrencipate del mare? il Co- 
leffo tanto celebre. fudato da Cha- 
rete Lidio per dodici anni contr- 
noui ; i1 muro tanto famofo, che.» 
per lo mezoda diuide 1n due parci » 
In forte punto vole i1 Ciclo fauo- 
zatci cotanto , fe doueuano poi (olo 
ad vn'empio , & inhumano Signo- 
re efler fertili » ricche. Quanto 
meglio ci baurebbe Natura :condan 
nate a gir vagando per l'onde,come 
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is: ^ RIL^0O2A2Er»598, | 
213 Delo; & l'altre Cicladi, ó:ad 3] $ 
rüttar vomiti di fuoco dalle: vifce- Bu 
re;come Ifchia, Lipáti; & Mongi- Br 
bello;che fottoporct à si pefante,8z Bus 
difpiaceuole g:ogo? Perche il tre- f. 
moto non ci sfonda nell'Abbif(fo ? Bc 
" Perchenon c'ingoia la voracità delf. 
"Mare? Perche l'ecceffo dell'arfura , | 
o del gelo ion cirende inhabitabi- 
h? Perche l4 fakaatichezza non ci fa 
-fterilmenteimbofchire ,.onde fofliz 
mo p:ü tofto deferti da fiere ; ch'al- 
bérghi di si rigidi habitatori? Vor- 
. rete adunque voi , ó Caualieri , | 1à 
lungotempo portare, che quetto i 
popolo iudegno fignoreggi colo- 
ro ,.da' qualiragioneuolmente do- f 
"urebbe eflere fignoreggiato? Non 
" hannoa (degnarei votti1animigce 
nerófi, che quefto mifcredente & 
cótumace di: Dio non fi rimànga di 
2 venir tutto di con fuíte ; & fx3etiea 
ni corfegeiáte i voflri mari ; & afac- 
LUE chegeiare i voftri lidi? Non vedete, 
TM come diuenuto perle vittot/e info- 
TU. Irnte ; & nelleiníolenze p. tina -e., 
| da gli eftremi Acrocerauni fixdiften | 
deperlAlbania, perla Dalmatia | 
& perla Croatia ; & non folol'Eu- 
fino, l'Ezeo; & l'Arcipelago ingcm- 
ird bra dilegnimafnadieri, ma perlo 
WR Thir- 
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"f "Thirreno;S& »pcr l'Adriatico acco- 
"L ftandofi a guftarle belle contrade 
^t Italiane, fpetloccon trionfidi Chri- 
*| ftiano fangue contaminati dal, vno 
"P alPaltro. capo dell'Hellefponto fi 
d tragitta? Come potrete vor , fe non 
1I con biafimo; piu cardare a difporui 
^T di veridicar voi teffi, & di Íouueni- 
I realle noftre graui bifogne ?. Deh , 
4! porche à niuno ptit chea voi fi con- 
t! uiene quefta impreía , si per eflcre 
H religiofi mini(tridella Chriftiana. , 
"Republica;come anche per moftrar 
iur degni 1mitatori di. due. A M E- 
9 DEI, cotanto all'Ottomano Im- 
perio dannofi , moueteui all'armi, 
'& col fauore: del potentiffimo  Id- 
"!dio de gli effcrciti imprendete que- 
*IMfloatfare. Chealpettate? Troppo 
Xllunghi maneggi fon le pratiche di 
d quelle piü defiderate, che conferua 
A|te leghe,per le difficoltà, le quali fo 
jieltono impedire , che non fi faccia- 
^5Ino , ó che fatte non fi diíciolgano ., 
*IBafterà almeno intanto,che voi con 
^ |l'apparecchto di que' pochi,ma ben 
1 corredati legni,. che'lvoftro Sere- 
5|niffimofpalma, vniti con le galee 












I*ldi Tofcana, & di Maltane veniate 
I|con maritime gualdane, & cerre- 
'ea moleftarlo, & a perturbargli 
quel 












IL GIELO, 
quel tranquillo ,ch'egli ft gode mal | 
ttoftro grado? Che? Vi fpauenta., 
cgli forfeilcontinouo corío di tan- 
t€ fue profpere fortune ? Doue fiete 
hora voi Baldouino, & Boemondo, 
l'vn de' quali la Cilicia, & l'altro 
l'Antiochia dallemant pur de' Tur- 
chi liberaftesi ageuolmente ? Doue 
fei tu Gottifredo,ch'effeguita fotto 
Paícale Secondo la fpeditione del 
paffaggio oktramare, con felice vit- 
toria dal Sepolcro di Chrifto diícac 
ciafti Aladino? Douetu Ladislao; 
che ne&' tempi d'Eugenio Quarto 
contanto coraggio ad Amuratte.» 
sü le frontiere opponendoti, non. .s| 
fcnza pericolo d'eftrema fconfitta .» 
lo coíiringeft: alla ritirata ? Che di- 
remo dell'Vnniade, che nel Pontifi- 
càto di Califto III. coa pochi Chri- 
ftiani in Belgrado pofe Macometto 
contutti 1fuoiin ifcompiglio , & » 
inrotta? O non farà per fempre vi- 
uo il nome dell'inuitto Giouanni 
d'Auftria , che sà le foci dell'A- 
cheloo nell'Echinadi ruppe con si 
notabile difuantaggio dilegni, & 
di genti vn nauilio formidabile di]' 
crecento vele Turchefche ? Adun-]: 
que fe a' progreffi di quefto Moftro[: 
difpietato Fortuna fi dimoftra pro-]: 
ptiaa p 
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DICERIA III. 287 
pitia,non e da dire, che vincala fua 
prie zZayma clie perda altrui ai 
tà.Seion fi faceffe torto APP forte 

za de vottri animi grandi , che non 
nelladebolezza del nimico ripon- 
gono le fperanze , ma i rifchi,& le 
malageuolezze afivontano piü vo- 
lentieris vi ft potrebbe porre innázi 
la.prefeüte oppor tunit3 della guer- 
ra ,mentre che'lfreno del gouerno 
é Inmano:d' sn Ré teierofpo!l Atos 
| & languido,à comandare; &arege 
| gere pocoxtto, oltracc!ó orbe 
| do, & molie, dato-alle delitie , &C $ 
| quafi in tutto marcto dall'otio; v 
giuagafi, ch'egii fl tnco quindi dal - 


* B» guerra, ià tanti anni foftenuta x 


| col Re Pcrfiano, quinci molefta: o 
dalle rubellagioni di molti Baffant;. 
| éhe in Soria, fc in Damafíco f oníor- 

ti in campo ,.3z dall'altra parte fie- 


'| ramente ftretco » & combattuüuto 1r 


| Ne onia dalle forze Imperiali , ha 
ifi tutto perduto1l Mhp ri ' con- 
n nato: neruo:della militia ;. onde: 
£li conutene riempire le reliquie 
delle valorofe  fquiac ire Giaunizze- 
re non pi i:di forti Veterant, mec 
le pià viliturbe dell'Afa, tirbe vi- 
li, & codarde , ciui me diford: nass 
É recipi itofe , & non in altro. che 
Bb ; 
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ne'volti; & nelle ftridaterribilt./ ATI 





que fto appreftamento vi chiama la 
commoda occafione.A quefto v'in- 
nica: l'honore della militante Chie- 
fa. Áquefto il noftro miferabile, 82 
compaffioneuole infortunio. A que- 
ftola voftra gloria ifteffa. U'impre- 
fae giufta, la guerra à profitzeuole, 
lofparger fangue € pietà. In voi 
hora 6 l'effeguire.Hauete vditi,Ca- 
ualieri fratelli; gli angofciofi fofpi- 
ri,&gltaffettuofi gemitidelle due 
afflitte, & mifere Schiaue. Qualri- 
fpettoadunque vi ritiene? Che cofa 
vi fsomenta? Temete forle le punte 
auuelenate dell'acuto 'faettame di 
Parthia,di Thracia, & di Scithia s? 
Ecco il valoroío SAGITTARIO 
del noftro Ciele,ch'armatoanch'e- 
gli d'arco pofiente , mina: cia OT4 
PORTVNAMENT E diícoc4 
carenelle nimiche fchiere vn nemi. 
bo di quadrella celefti. Deh mof. 
ftrate,che quefto Cielo ; quantunJ ;. 
quefia fempre fereno, mercé alla; 
Sérenità del fuo Sereniffimo Sire,sá], 
puranche taluolta tonare fopra Jj. 
Giganti, & vibrare a tempo 1 fulmid y 
ni d'vn'ira giufta.Fate , ch'a quella; 
falfa Luna ,laqualealvero Soleíj; 
contrapone , & fopra il noftro Cie | 
iQ |j 
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DICERIA III. $58 
[1o pretende di poggiare , rimangá- 


| no fpuntate le corna , onde vota di 


luce, & piena difangue vergogno- 
famentenecada o. Ma fei i fanchi 
nobili , & Pide vogli ono1 cen- 
ni , & non gli pronti ; perche vó 10 
aggiunge udo. ftimuli al vofiro ra- 
pido corío ?. Bafti l'haueru: fin qui 
follecitati ad: imitare 1 mouimentt 
del Cielo, ilquale é pero veriffimo; 
che di pid fenza concento armoni- 


| conon fi muore. Anzi é neceffaria; 
| & iadubitata cofa ( per conchiude- 


re con 'vltima circoítanza 11 mio 


! difcorfo ) che mouendofi tanti , 8&z 
| si fmifurati corpi, & con tanta pre- 
| flezza rotanti, neriefca füono , & 


che'l fuono fia grande,né puó effe- 
re,che non folo: gli Orbi , ma anche 


|! le ficlle ifteffe 3 1 metri ; & alle pe- 


riodi del Cielo no s'accordino con 
foauiffuna armonia. ». Ma dalle no- 
ftre orecchie, auuezze agli flrepiti 


. diquefte cofe inferiori , ouero per 
| confuetudine infin dal principio del 


noftro natale in effa habituate non 
é cotal melodia setita;ficome quel- 
le de'fabri , affuefatte al romor de' 
martelli, & delleincudini , ó quelle 
degli Egittij, flüpide dal precipi- 
t1o del Nilo ad ogui den [uona 
Bb firen- 














PIL-oOOTEIO, 
fi rendono inhabili f4 & lorde VOS 


C 
f£ 
iL 


glio con quefto 3 erire , che'! vos] c 
ftro moiimento de ^e'efferc concor- | « 
de , & armoaizato dalla confonan- ] « 
73 d'vna pacifica , & vicendeuo- 
le nione. La Concordia 6 madre |! 
delle vittorie.La Ditfícordia partori- |t 
Íce lempreidiferdint. Per quella. » |: 
cre(cono le cofe picciole , Per que- [ 
íta le grandi vannoarouina. Dil 
quel llanon hanno muro piü ine- [* 
Ípuo »nabilele Cit tà , Diquc [ta zon Hi 
hanao veleno pià peftifero le Re- [i 
publiche. Le verghe ri(tvette in fa- Bi 
fcio non cedono punto alle tcotfe , Ji: 
ditciolte d: le eggieri fifpezzano. T 
carboni raccolti in pira Inminofa- [C 
mente ardono,chi glt d: (ting ae, gli I 
eítingue. Ogni corpo per le contra- fx 
rietà ftemperato fi diliolue . Oni] 
regno per le le feditcomiltiuddd fifpiaa 
ta. Formifi adunq K1e con vnà bclla, 
& lanta pace, leri iíse,le dif :enfton, leo 
e itaimuiti conogni ftudio f hifan-| t 
do , quafi di molte voci una Mufi-[I 
C2; Viuain piü membra vn'anima]i 
foh; 8: accommunaudo tutti i dtp 
fiderr ad vn fine , conformifi la va- 
rietà dr tanti peufieriin vna Íola.-« 
vo'ontà. Et po ichei Cieli (fecoadoll 
chsícrilse il buon Poéta Hebreo )Jh 
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DICERÍAÁ II.  2$9 
fono interpreti mutoli ,checon fa 
$4 condo filentio narrano la gloria.» 
qd del loroeterno facitore ; onde e per 
4 quelíta iftefsa cagione furonole ftcl 
4 le da Orfeo appellate hngue d: 
'1 Dio; dobbiam tutti infieme Ofconl 
.| munal confentimento accordarcr 
;| allelodidieíso Kldio, & al diuino 
.| honore indrizzare le Mig 
1| nitutte quante. Che altro cos! ben 
-| difpofta, 8 ordinata fembrera aue- 
1| fta religione, che vn Cielo rifolen- 
- | dente di Caualieri2O che altro fei 
: FL brerà 10 €ielo , che vna religione di 
, Hftelle ? Dir meglio. Muteró il no- 
[| medi Cielo in titolo di Paradiio ; 
- | Che altro , ch e Paradif (o-caduto in 
i |terra farà qucilo ; doue tanti c Hil 
» | Angelici, & tanti ordini di 5erafini 
i fi.veggono?. Dch perche non Ío- 
&|Boio Atlante, che al grauofo ca- 

1|fico di quefto Cielo, ilquale mi 
), fono dilatiedutame ente addofsa- 
' to , & fotto qt uale fapprefso gia 
f-|gia hormai traballo , poteffi farmi 

& IRabile, & coftante colonna ? Ma 

js poíciache Atlante non fono non.» 
iv voglio che Fetonte, ó Icaro la m1a 
iu |ncauta temer!tà mi faccia , Ode per 

i i alte ,& malageuo! | vie venga a ft 

2) tiflrare il diritto fcnt: ero, carreg- 

( | eiando 


| 


IL CIEIO'DICER.III. 
giando dilà doue per fouerchio ar 
dimento fal, pcr poco accorgi- 
' mento precipiti . Troppo,& trop- 
po noiofo persi ampia materia il 
mio parlar crefcerebbe, fe le ragio- 

i,chéà si bella imprefa difporre , 
&c confertar vi deono; voleffi tutte 

uantead vnaad vna qui diuifare: 
'Talche si potro ben'io per lo mt- 
gliore tacermene , non (enza fpe-[' 
ranza ,cheil mio filentio fufcitan- 
donel voftro penfiero la memor! 
di quanto hó detto, debba con-s 
ifprone pià pungente all'opera fti- 
mularui. Onde ficome 1l Cielo efe 
termine del continente , & fotta]* 
Vombra fua fpatiofa il mondo tut- 
to ricuopre ; & fuor di eflo no 
vi ha luogo,nà vano , ne tempo,nqr 
corpo,né mouimentoó ; cosi la* vo. 
ftra religione riempirà dise l'Vnt 
uerfo , nela voftra fama haurà atv 
golo,che la prefcriua,né la voftra- 
gloria confine, che la racchiuda. 


ILI FINE. 












NOI infra[critti T.heologt babbiamo 
veduto , c conftder ato il prefente Libro 
di Difcor[t [acri , compofH dal Caualter 
Marino , neritrouando in effo cofa alcu- 
na , che repugni alla Fede Cattolica 5, 
0 A Duont coflumi ,lo giudichiamo di- 


gni[famo delleflampes . 
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|  Cosi?é. FràOratio Ai RO RI 
| di Penerolo Metafifico dell'Vniuer- 
J| fità & Theologo di S. Alt. Sereniís. 


|  IoFràTeodoro Pelleoni dall A- 

i| piro Conu. Franciícano Teologo 

Jl del Serenifs. Cardinale di Sauoia., 
; affermo come di fopra. 


it | 


né | lmprimatur 


aj. Fr. Camillus Ballianus Inquifitor 
puri 1nen. 


IN VENETIA, MDCXXVI. 








Appreffo Fragceíco Baba. 
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